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PREFAZIONE 


Scelte di letture greche adatte alle nostre scuole 
classiche non mancano certamente; ed alcune fra esse, 
dovute alle cure di valentissimi maestri, sono da tenere 
in gran pregio sì per la copia del testo come per la 
dottrina del commento. Chi, per conseguenza, prima 
delle modificazioni testè introdotte nell’ insegnamento 
del greco, avesse voluto ingombrare le nostre scuole 
con un altro libro di genere siffatto, meritamente sa- 
rebbe stato ripreso per aver tentato opera vana e 
presuntuosa. 

Ma ora, coi nuovi ordinamenti, il caso è assai di- 
verso; e la compilazione d’una scelta di letture gre- 
che, fatta con criterì alquanto diversi da quelli, a’ quali 
fmora si sono informate cotali scelte, è divenuta cosa 
se non proprio necessaria, per lo meno assai opportuna. 

Noi dunque ci siamo posti al lavoro, proponendoci 
di corrispondere degnamente ai nuovi bisogni della 
scuola; ed abbiam quasi fiducia di non aver fatto opera 
inutile del tutto, in quanto che siam convinti che in 
tale genere di compilazioni, alla scarsità dell’ ingegno 
st può supplire coll’operoso desiderio di far bene, © 
colla lunga pratica della scuola. 


VI PREFAZIONE, 


Gli ultimi programmi, non ostante che diano norma 
ad una scelta, non mostrano però di volere segnare 
confini ben certi alla lettura; e quindi noi, movendoci 
liberamente per il vastissimo campo della letteratura 
greca, abbiam potuto dare (così almeno ci sembra) una 
impronta propria a questo nostro libro, così nel di- 
segno generale (cioè nell’ordine e nella distribuzione 
della materia)!, come nella scelta dei singoli luoghi, che 
offrono, per così dire, un saggio delle molteplici mani- 
festazioni del pensiero greco attraverso le età più varie. 

A cmarire 1 concetti che ci hanno guidato nel no- 
stro lavoro, non occorrono molte parole: anzi, baste- 
rebbe forse che il cortese lettore desse una semplice 
occhiata agli Indici. Ci contenteremo dunque di dire 
che una delle principali preoccupazioni nostre è stata 
quella di scegliere 1 testi in modo che essi fossero nel 
tempo stesso e facili ed attraenti. Attraenti soprat- 
tutto, poichè per ispirare a’ principianti l’amore verso 
una lingua ed una letteratura, non basta metterli in 
condizione di spiegare agevolmente dei testi assai fa- 
cili; bisogna in primo luogo porgere loro degli argo- 
menti che attraggano la loro curiosità, che alimentino 
il loro nascente gusto per il bello, che arricchiscano 
davvero la loro mente di utili e svariate cognizioni. 

È vero che con tali principî non sempre è stato 
possibile evitare che qualcuno fra i testi prescelti non 


! Nella parte poetica, la materia è stata ordinata e distribuita 
con eriterî un po’ diversi da quelli seguiti nella parte prosastica: le 
ragioni che ci hanno indotto a far ciò sono di tale evidenza, che noi 
ei visparmiamo qualunque schiarimento o giustificazione in proposito. 
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presentasse certe difficoltà; ma, in questi casi, il com- 
mento porge tosto il necessario soccorso. 

Ed ora, giacchè abbiamo rammentato il commento, 
ci si consenta di dire due parole a tale proposito. In 
esso abbiam cercato norme e confini dalla continua 
e varia esperienza della scuola, dalla conoscenza (che, 
quasi, oseremmo dire sicura!) delle condizioni intellet- 
tuali dei nostri alunni, Forse ad alcuni parremo talvolta 
un po’ minuziosi, ma, d’altra parte, perchè non porgere 
un efficace aiuto anche a’ mediocri, pe’ quali le spie- 
gazioni non sono mai soverchie? Ad ogni modo, se 
taluno vorrà condannarci per esserci noi soffermati 
su punti, che, a suo giudizio, non avevan bisogno di 
dichiarazione; nessuno, crediam noi, potrà dire che 
abbiamo a bello studio o dimenticato o poco curato 
passi veramente difficili. 

Per quello poi che si riferisce alle forme proprie 
dei dialetti, è da osservare che non ci siamo conten- 
tati di spiegarle nelle singole note del commento, ma 
ne abbiamo raggruppate le regole principali in appo- 
site Appendici. 

È stato pure nostro desiderio che questa raccolta 
di Letture desse modo al giovani di apprendere alcune 
nozioni di storia letteraria. E perciò in fondo al vo- 
lume si trovano alcune Notizie su la vita e le opere 
degli autori citati, notizie assai succose, è vero, ma 
che saranno pur sempre giovevoli a que’ giovani per i 
quali colla prima classe liceale sì chiude il corso di greco; 
agli altri serviranno come preparazione al corso di sto- 
ria letteraria, che dovran fare nelle classi superiori. 


VIII PREFAZIONE. 


Ponendo fine a questa breve prefazione, dichiariamo 
che ci sembra superfluo menzionare le opere che ab- 
biam consultate, e citare le edizioni alle quali ci siamo 
riferiti per la collazione de’ varî testi: tali particolari 
non hanno importanza in un libro di indole elemen- 
tare come questo. Ci limiteremo ad affermare che, per 
quanto ci è stato possibile, siam ricorsi sempre ai testi 
più autorevoli, ai commenti più sicuri; se di tali va- 
levoli sussidî avrem saputo fare buon uso, e se l’opera 
nostra sarà meritevole di qualche conto, giudicheranno 
gli studiosi. 


Firenze, settembre 1905, 


Carro GIORNI. 


AVVERTENZA. — In questa nuova impressione delle ‘ Letture Greche! 
l'Antore d'accordo cogli Editori ha creduto conveniente modificare alquanto 
il sottotitolo del libro. 

A tale modificazione egli è stato indotto dal consiglio di numerosi Col- 
leghi, non che dal suggerimento di autorevoli Riviste e Giornali, così ita- 


liani come stranieri. 
C. G. 


TAVOLA DELLE MATERIE 


Prefazione @ © ® di di él ne mi a dd dè di pai pala FEE vie PAR: 


PROSA. 
PARTE I. — STORIA E CONSIDERAZIONI STORICHE. 


I. — Esempî di amor patrio degli antichi Ateniesi (Licurgo contro 
Leocrate, 8d- -110): 


d) Parallelo fra gli Ateniesi e gli Spartani.........1.000.. 
IL — Temistocle 1 Salamina (Plutarco, Vita di Tem., 9-17): 

a) Temistocle induce gli Ateniesi a ritirarsi sulle navi...., 

b) Temistocle ed Euribiade......... ser rrrrrrrrresirinioioa 

c) Inganno teso da Temistocle a Serse..... LL... 
tiT, — Nobile fierezza di Aristide (Plutarco, Vita di Avia, 10-21).. 
IV. — Cimone (Plutarco, Vita di Cimone, 6-13): 

a) Cimone succede a Pausania nella direzione della guerra 


contro i Persiani... PROVARE ANI PE 

b) Cimone porta la guerra in Tracia.........L..0.00.,, nts 

c} Liberalità di Cimonne:-dapciscrina annie natia 

d) Cimone stabilisce l'egemonia marittima di Atene......... 

V.— La politica di Periele giudicata da Tucidide (Tucid,, II, 64)... 
WI. — La peste di Atene (Tucid., II, 47-51) ........-.0Gsssceciainino 
VII. — I prigionieri Ateniesi in Sicilia (Tucid., VII, 86-87).......,.., 
VIII. — La morte di Alcibiade (PIut., Vita di Ale., 39)........ PITT 
IX, — Politica ambiziosa di Filippo, e sue continne minacce contro 
la libertà di Atene (Dem., Filippica II, 6-12)..........., 


x, — Necessità d'una pronta nnione de' Greci per muover guerra 
n'Persiani (Isocrate, Panegir., 160-166). ... ......-..ccsra 
XI.— Ritratto e carattere di Alessandro (Arriano, VII, 28-30)....... 


——”—ss r _"—®» 


LETTURE GRECHE DI 
PROSA E DI POESIA, RACCOLTE 


ED ANNOTATE PER USO DELLE SCUOLE 


CLASSICHE DA CARLO GIORNI &S 


NUOVA IMPRESSIONE 


IN FIRENZE, G. C. SANSONI, EDITORE — 1006 


Ge 
o 
(A 
N 


uao COL; 


AUGIIB i" 


) =. 


PROPRIETÀ LETTERARIA. 


FIRENZE, 408-1905-6. — Tipografia Barbèra - ALFANI E VENTURI proprietari, 


è 


x 


Ò 


\ 


ì 


esi 


PREFAZIONE 


Scelte di letture greche adatte alle nostre scuole 
classiche non mancano certamente; ed alcune fra esse, 
dovute alle cure di valentissimi maestri, sono da tenere 
in gran pregio sì per la copia del testo come per la 
dottrina del commento. Chi, per conseguenza, prima 
delle modificazioni testè introdotte nell’ insegnamento 
del greco, avesse voluto ingombrare le nostre scuole 
con un altro libro di genere siffatto, meritamente sa- 
rebbe stato ripreso per aver tentato opera vana e 
presuntuosa. 

Ma ora, col nuovi ordinamenti, il caso è assal di- 
verso; e la compilazione d’una scelta di letture gre- 
che, fatta con criterì alquanto diversi da quelli, a’ quali 
finora sì sono informate cotali scelte, è divenuta cosa 
se non proprio necessaria, per lo meno assai opportuna. 

Noi dunque ci siamo posti al lavoro, proponendoci 
di corrispondere degnamente al nuovi bisogni della 
scuola; ed abbiam quasi fiducia di non aver fatto opera 
inutile del tutto, in quanto che siam convinti che in 
tale genere di compilazioni, alla scarsità dell’ ingegno 
si può supplire coll’operoso desiderio di far bene, c 
colla lunga pratica della scuola. 
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Gli ultimi programmi, non ostante che diano norma 
ad una scelta, non mostrano però di volere segnare 
confini ben certi alla lettura; e quindi noi, movendoci 
liberamente per il vastissimo campo della letteratura 
greca, abbiam potuto dare (così almeno ci sembra) una 
impronta propria a questo nostro libro, così nel di- 
segno generale (cioè nell'ordine e nella distribuzione 
della materia)", come nella scelta dei singoli luoghi, che 
offrono, per così dire, un saggio delle molteplici mani- 
festazioni del pensiero greco attraverso le età più varie. 

A chiarire i concetti che ci hanno guidato nel no- 
stro lavoro, non occorrono molte parole; anzi, baste- | 
rebbe forse che il cortese lettore desse una semplice 
occhiata agli Indici. Ci contenteremo dunque di dire 
che una delle principali preoccupazioni nostre è stata | 
quella di scegliere i testi in modo che essi fossero nel 
tempo stesso e facili ed attraenti. Attraenti soprat- | 
tutto, poichè per ispirare a’ principianti l’amore verso 
una lingua ed una letteratura, non basta metterli in 
condizione di spiegare agevolmente dei testi assai fa- 
cili; bisogna in primo luogo porgere loro degli argo- 
menti che attraggano la loro curiosità, che alimentino 
il loro nascente gusto per il bello, che arricchiscano 
davvero la loro mente di utili e svariate cognizioni. 

È vero che con tali principî non sempre è stato 
possibile evitare che qualcuno fra i testi prescelti non 


! Nella parte poetica, la materia è stata ordinata e distribuita 
con criterî un po diversi da quelli seguiti nella parte prosastica: le 
ragioni che ci hanno indotto a far ciò sono di tale evidenza, che noì 
ci risparmiamo qualunque schiarimento o giustificazione in proposito. 
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presentasse certe difficoltà; ma, in questi casi, il com- 
mento porge tosto il necessario soccorso. 

Ed ora, giacchè abbiamo rammentato il commento, 
ci si consenta di dire due parole a tale proposito. In 
esso abbiam cercato norme e confini dalla continua 
‘evaria esperienza della scuola, dalla conoscenza (che, 

quasi, oseremmo dire sicura!) delle condizioni intellet- 

| tuali dei nostri alunni. Forse ad alcuni parremo talvolta 
un po’ minuziosi, ma, d’altra parte, perchè non porgere 
un efficace aluto anche a’ mediocri, pe’ quali le spie- 
gazioni non sono mai soverchie? Ad ogni modo, se 
taluno vorrà condannarci per esserci noi soffermati 
si punti, che, a suo giudizio, non avevan bisogno di 
dichiarazione; nessuno, crediam noi, potrà dire che 
abbiamo a bello studio o dimenticato o poco curato 
passi veramente difficili. 

Per quello poi che si riferisce alle forme proprie 
dei dialetti, è da osservare che non ci siamo conten- 
tati di spiegarle nelle singole note del commento, ma 
ne abbiamo raggruppate le regole principali in appo- 
site Appendici, 

È stato pure nostro desiderio che questa raccolta 
di Letture desse modo al giovani di apprendere alcune 
nozioni di storia letteraria. E perciò in fondo al vo- 
lume si trovano alcune Notizie su la vita e le opere 
degli autori citati, notizie assal succose, è vero, ma 
che saranno pur sempre giovevoli a que’ giovani per i 
quali colla prima classe liceale sì chiude il corso di greco; 
agli altri serviranno come preparazione al corso di sto- 
ria letteraria, che dovran fare nelle classi superiori. 
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4 LETTURE GRECHE. — PROSA, 


3 fAmtoy ypi) tiv Susivwoy aperti vopitetv; cis ap oda ocide ty 
‘(ENipyowy, Go Topratoy otpamdv Thafov mapà tie miiewc, ped 
ob zai toy morepiwy Expatioav sal tiv mepi rode véone èrunéAetay 
auverdéavto, od pivov sis tòv mapovra xivBuvov, &À\ eis &ravta 
tv al@va fovAevadpevo: vaie. martire ap abrois fheysia rovi- 

1 org, div Gzobovtes Tardebovrar Tpds avipslav. nai mepi robe ài- 
\ovs Tomtàs obdeva Ad'ayv Èyovtec, Tepi tobton obrw ogddpa torov- 
Cdnasw, bote vopov Èdevro, Grav év toîs Urios Enotparevdpevo: 
mot, xadeiy Eri civ tod finorAtws oxmvijy azoncopévove tav Topraiw 
Tompdroy Eravtas, vopitayvtes oltws div adbrode parota apò ris 
ratpidos Sdéiey artodvijozetv. 


d) Parallelo fra gli Ateniesi e gli Spartani. 


] Oi pèv ‘pétspor Tpoyovor tods PapBdpovs Éviansuv, oî apéò- 
tor tile “Attuaijo Enépmoay, nai nartapavi) Eroimoav tiv Avdpetav 
tod miobron xai tiv apetiy cod midovs repryvopevy Acne 


3. Unisci tig con "EXAfvwv: «chi fra î Greci? », — Tuptatov: Tirteo, il 
famoso poeta elegiaco, che, secondo la tradizione, gli Ateniesi mandarono 
agli Spartani durante la seconda guerra messenica (645-628 a. C. ?) come 
capitano, per ricondurre la vittoria nel campo spartano e per comporre le 
discordie interne della città, — mapà tig médewe, sc. tov 'ASnvatmv. — 
ped od «col quale», « mediante il quale». — tiv rodspiwv Exparnoay 
«sopraffecero, domarono i nemici »j circa la costr. di xpatéw, cf. luogo 
preced. $ 2, nota. — mepl tabs véovg sm:usisvav avvetdifavio: de adulescen- 
tibus disciplinam constituerunt. Qui si allude alle elegie patriottiche e guer- 
vesche di Tirteo, che valevano ad eccitare fortemente alla guerra gli animi 
lei giovani; efr. Hor. Art. poet. 402: Tiriaeusque mares animos in Martia 
bella | versibus eracuit. — 8Asysia movijong « elegie, che egli aveva com- 
poste», — taslovtat, sogg. sottinteso ol viot. 

4, mepl tod TAXovg romiie = tiv TAX Wv momtov — odîsva Adyoy 
vovisg: nullam rationem habentes, « non tenendo alcun conto ». — rep! 
‘vog arovdaterv « occuparsi con impegno di », « fare gran conto di », — 
x3Aeîv, dipende da vépoy #bevto : « stabiliron per legge di chiamare a. 

d)—1. 00... jp. npéyovor: gli Ateniesi. — toòg fapfdpovg, i Persiani. — 
Tebtor = Tpotov: primi, primum « primieramente », cioè prima degli altri 
paesi della Grecia. — xatacav?) fnoigzav civ &vapelav.,. TEpiyryvouivnv 
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Sap.ivror È Ev Bepporbiate raparatdmevor taîc pèv chyate 0dy 
Guota Èyproayro, ti d° avdpetg rodò Tivtwy Tujvezav. 
Torgapody Er toîc Mpiow paprbpra Far ideiv tie aperiie adrav 2 
avanjspap.péva dindn mpde Aravtas tods “EXimvas, tuelvors pév 
"O Eeiw, &yethoy Aaxedayroviore, Gui ide 
ucipeda, toîc xeivwy rerdonevor vopinoe, 
toîs dè Mpertpore Tpoyévote 
‘E\Afyvoy rpopayobvrec ° Adnvator Mapadayi 
ypvcopdpuy Mijdwy tordpecav dbvapiw. 


II. — Temistocle a Salamina, 
(Plutarco, Vita di Tem., 0-17.) 


a) Temistocle induce gli Ateniesi a ritirarsi sulle navi. 


mépgan dra Tie Awpidoc àavwdev éufaXdvros sic tiv Pozida 1 
moi tà tiv Paoxtwy dom roproiobvros cò rpoorpnvav oi “EXm- 
vec, natrep tiv Adnvalwv Seopévwy cis tiv Botwriav Aravijjoa: 


« rescro manifesto che la virtù è superiore etc. »; toi nioitov... toò rà: 
dovg: genitivi dipendenti da repryufvopéwmy. — nasatatapevot, sott. toîc 
so7eplo:g: « schieratisi in campo contro i nemici», — taîg tiyaug oby Guolarce 
Eypnoavto: non eadem fortuna usi sunt, « non ebbero la fortuna favorevole 
come gli Ateniesi », — Tod TAviwv BMveyxav « si segnalarono di gran lunga 
sovra tutti gli altri, sott. Greci ». Circa il genit. rivrwy dipend, da Bujveyxay, 
ricorda che i verbi e gli aggettivi che esprimono una idea di compara- 
zione reggono il genitivo. 

2. Emi toîe Npiosg: tò Aplov tumulo, tomba. — sxsivo:s, sc. Auxetarpo- 
viorg. — Éeîve == Ééve: forma epica. — xeilvwy = Éxeiviov: forma epica, — 
Magaddivi, in luogo di év Mapaddivi. 


‘ II. a) — 1. &vodey: Serse invase la Focide venendo dalla parte superiore 
della Grecia (&vwtev), dopo aver attraversato la Doride; superato poi il 
passo delle Termopili, egli volse il suo cammino verso l’Attica, I fatti qui rac- 
contati si riferiscono alla 2 guerra Persiana, che fu condotta dal re Serse 
in persona, e i cui avvenimenti più notevoli furono le battazlie navali d 
Artemisio e di Salamina, e le battaglie terrestri delle Termopili e di PI; 
tea (480-479 a. C.). — xaitzp ... eopévwv « non ostante che pregnssero : 
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6 LETTURE GRECHE. — PROSA. 


Tpd Tie “Attuîe, lorep adroi natà ddiartay Èr° °Aprep.ioto) 


èBoldnoay. , pndevde ? dramobovtos ‘abroîo, dà tic Ie\orrowsy- 


GOD: Tepreyop.évwy nai macav èvede ‘Iogpos tiv Sovagw @puypévay 
covdrew sal drateryitiviwy cv “Iodpdy cic ddiartay Èx daXdrmne. 

Gua pèv dpri Tie tpodociag elye tode Adnyatove, d one dì Èvodo- 
nix nat xamiipera pepovapévove. . pdaysodar piv odv od Srevoobvio 
popidor aTpatod rocabrate* 8 È y povoy avasatov Èv tp tapovi., 
tiv mov dpévrac èupivar taîc vavoty, oi toX)ol Yaderdie Îjxovov 
Evita dh BeptotoxAFs, aTOPov tolse Avdpwrivors Aottopoîs rpocd- 
radar td TA7I0c, Gorep èv tparwdia pnyaviy dpas, onpeia dat- 
puovia vai ypnopode Èriev adroîc, onpstov pèv MapBavuy tò roi 
Apànovtos, dc Apavie talc Muépare Enelvatre Èx toò onuod Edd- 


Il participio preceduto da xl 0 xalrep equivale ad una proposizione con- 
cessiva., — npò = Onéo «a favore di ». — én° ’Aprepiotov: presso il pro- 
montorio Artemisio (sulla costa settentrionale dell'Eubea) l’armata navale 
degli Ateniesi aveva disfatto quella Persiana. — MEPLEYONLÉVOY . è. Oppnué- 
VIDV + e. Bratertoviwy, sott. dmdviwy TGv ‘EXXNvwv. — 176 HeAorovwjcoy, 
dipend. da repreyopévov « proteggendo (soggetto sottint. i Greci) il Pelopon- 
neso », — elg Paiattay éx dAAatmne « da un mare all'altro ». — elye € oc- 
cupava, riempiva ». — xatM)peta « avvilimento ». — pepovwpevove (da poviw 
lascio solo, abbandono a se stesso) = St suepévwvto. 

2, pupvtot, dat. dipendente da paysodtar. — Eupivat, propr. « aderire 
fortemente », « attaccarsi », « attenersi»; qui puoi tradurre « rifugiarsi ». 

3. aropov... toocdyeodat «non sapendo come persuadere». — toîg dvdpw- 
mivorg Aoytopoîg: dativo strumentale: « con spedienti umani ». — borep 
Ev tTpaywdig punyaxvivy pag « come se avesse sollevato un meccanismo su 
tina scena tragica », cioè ricorrendo a quegli artifizî, che solevano esser 
operati dai poeti tragici, quando per provocare lo scioglimento di un 
nodo intricato, si faceva intervenire nell’azione una qualche divinità: questa 
divinità appariva sulla scena mediante un meccanismo, una macchina (+eòg 
irmò pnyxev9e, Deus ex machina). — înÎYev adtoîg « presentò a loro », cioè 
nlla moltitudine, al popolo. — èpaxovtog: nel tempio di Minerva era custo- 
lito un serpente sacro, che si considerava come il genius loci; in quei giorni 
nppunto questo serpente non si faceva vedere, e Temistocle fece credere 
nlla credula turba ciò significare che la stessa divinità protettrice della città 
nbbandonava la sua sede, e che per conseguenza tutti gli Ateniesi dovevano 
seguirne l'esempio. — onxod: il recinto posto entro il tempio, ove era cu- 
stodito il serpente, 
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mer Yevéodar tp dè ypnop.g adv Einparyoret, Aejwy padev Addo 4 
Enrobdodar gbALvOY teiyoc 7) tac vado:  xpamficas dì Ti vopn 
prpropa Iphpet, tiv puèv aéiwv raparatadtoda: i Adv ci 
Adnyav pedeobon, code È év fia mavrac èpaivery cic tds 
tprfjpere, raidac dè xaì fovatrar nai avdparoda cmtery Exaotoy 
ne dy dbvnrar 


b) Temistocle cda Euribiade. 


EbpbBadov tiv pèv Arepoviav tav ve@v Èyovroc dà td tie 1 
Zraprns dflwpa, pardazob dÈ pdc tòv xtvduvoy òvtoc alpetv te fov- 
Xop.évov mai rAeîv Eri còv Iodpdv, Grov xai tò retòv Mipotaro ray 
Ils\orowmotwy, dè BeptoroxAc avrsdetev Tre nai tà puwmuovendueva 
\eydyai pact. toò Yap EbpoBiddon mpds adbrdv simdvros» "2 As- 2 
piorindere, Év toîs aynor tode Tposfaviorapévovs paritovo:, Nat, 
sirev ò BeptoroxX7e, AXdà Tobe arodepdévrac où otepavodaw. 
Erarpop.évov dè tiv faxmpiav @e rardtovroc, è WentatozX7c ten 


4. 16 DÈ Yypnopo Taitv dnuayòyer: poni queste parole in relazione con 
quelle del $ preced. tò uèv onpuetov Axufavewy, e trad. « ed anche dell'oracolo 
si serviva per persuadere il popolo »; 3nueywyéw = conduco, guido il po- 
polo. L’oracolo, al quale qui si allude, diceva che gli Ateniesi non avreb- 
bero trovato scampo che entro mura di legno (teîyog EuAwvov); Temi- 
stocle interpretò questo oracolo nel senso che per mura di legno non 
ri potevano intendere che le navi, entro le quali solamente potevano tro- 
vare scampo gli Ateniesi. — xpatnoag...t) Yvòun, lelteralm. « avendo 
vinto col suo parere », cioè « avendo fatto trionfare il suo parere », — na- 
paxatadecdtar.. EuBalverv... omtetv: infiniti dipendenti da Wy)egiopa ypiysr 
è) — 1. Earibiade Spartano aveva il comando supremo delle navi confe- 
derate, sebbene Sparta non avease mandato che 10 sole navi; gli Ateniesi in- 
vece ne avevano circa 130, cioè quasi la metà dell'intera armata. — agimpa 
« autorità », « preminenza ». — alpetwv, sott. tàg vade. — Gte xi « nella quale 
occasione anche ». — tà pwnpovevdopueva deydfvat paci « dicono che fosser 
pronunziate le famose parole », quelle famose parole, cioè, che vengono 
riferite più sotto. 
2. todg rposfaviatapevove: quelli che nelle lotte si alzano (s'intende, 
per combattere) prima che sia dato il segnale, — toùg droleupiteviac: quelli 
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* I&tatoy pév, dxovooy dé. darudoavtos dè tiv mpadenta cob E 
popiadon sai Meyer xedeboavtos, è pv BeutoroxAie aviziev adrd; 
èrì tv Abyov. etadvroe dé civas, wc Avijp drolte ode èdpdac è 
ddoxor Tobe Èyovtac Ègnata)irsiv nai mpofodar tàc marpidas, è 
Bspiotoxi7e ertarpépac tèv Adyov “Hp.eîs tor, eirev, © poydnpi, 
tas pèv olxlac xal tà ceiyn xataderotrapev, cda Aftobvres Adby cy 
vera TovAebewy, méite È Mpiv Tor perio cav ‘EMmidoy, ai dra- 
ndo tpujpers, at viv pv dpiîv rapeotàor fondol, opteodar È: 
adriv BovAopévote, ei d° dritte Sebrepov Quic mpodévies, adriza 
mebostat cis SEMvoy “Adynvatove rai rédty tievdépay xai ybpay 
od yéfpova sxexmpevove N artbarov. tabta toi BeproroxAéov: 
elmévtos Èvvora xa déoc Toye tòv Edpofidàny tav ’Admpvatoy pi 
opàc arodeltovtes olywyrar. 


che rimangono indietro, i ritardatarî. — Unisci Yavpaoavtog con EdpuBriator. 
— dvfjfev aùtòv Eni tòv Adyov «lo fece aderire alla sua proposta », che era 
quella di non muoversi da Salamina e di aspettare quivi l’urto dei Persiani. 

3. tuvòg! questi era l'ammiraglio delle navi Corinzie. — &roàwg : allusione 
al fatto che Temistocle e gli Ateniesi avevano abbandonato la loro città e 
si erano rifugiati sulle navi. Vedi luogo precedente. — Eyovtac, sott. méAes. 
— Emuotpipae « ritorcendo ». — odx &Etovvteg etc. « non stimando cosa giusta 
esser ridotti in schiavitù a motivo di cose inanimate », come sarebbero le 
case e le mura.— Unisci duîv a fBovAopévoug. — tig ‘EX2Avwv < più d'uno 
fra i Greci ». — Unisci ’Admvatovg con xextnpéevove. Circa la costr. osserva 
che i verbì i quali esprimono una sensazione o una percezione (nei 
cetat), vogliono il participio come complemento del predicato. — 7 = tas- 
te Îv: attrazione. — t@v ’A9Mvalwv pun = pi) ol ’Adnvator. — otywvta:: 
sembra che gli Ateniesi avessero l'intenzione, nel caso che venissero ab 
bandonati dagli altri Greci, di emigrare alla volta dell'Italia, 


= -—- pr — eee. = 
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c) Inganno teso da Temistocle a Serse, 


"Hy t@ pèv véver Ilgpons è Ztxwyvoc, aiypdiwros, slivove Èè 
tp Osuiorox)ei xai cav tixvuv adrod rada wyòs. èv èuréumet 
TPÒS TOv Hepiny apbdpa, xedeboac Ave, dar BeptaroxXîe d ov 
°A9nvalwy otpamibe, aipobpevos tà Bacréwe, èianifXàet TpOTOG 
adtp tode “E\Mnvac arodtipdorovracs nai druncdeberat pi) tapeivar 
pogetv adroîc, AA Èv @ tapàrtoviar tav melov ywpis Uvres, èrr- 

Sodar zal drapdeipat tiv vavrtxiv Sovamw. rtabta è 6 Eépinc 
we AT ebvotac Acdeyuéva defdmevoc eddde tiérepe epdc rode Îffe- 
uova Tv VeGiv, Tàc pv dX\aec TANpoov xa fovyiav, draxooiate 
ò° NON repiBarfodar tèv répov Èv nixd@ Tdvra nai dralocar tàc 
vijoove, Grwe Èxpbrot undele TOY rokeutoy, tobrwy SÈ Tparttop.évuy 
°Aprotetdns è Avapdyon mpéroc aloddpevoc Muev ÈTì tiv cumviy 
tod BeurotoxAfove, cda @y gidoc, TAXA rai dr Èxcivoy tiworpaxto- 


c) — Le risolute parole di Temistocle, riferite nel luogo precedente, 
sembravano aver persuaso Euribiade ‘a restare presso Salamina; ma la no- 
tizia che i Persiani si volgevano verso l’Istmo fece rinascere la paura, e 
Temistocle allora, stretto dalla necessità, fece il grave proponimento di co- 
stringere i Greci a combattere nello stretto di Salamina, loro malgrado, 
facendo sapere a Serse per mezzo di un emissario (un tal Sicinno, prigio- 
niero persiano) che i Greci si ritiravano. Il re dette immediatamente l'or- 
dine di accerchiare le navi greche, ed allorchè Aristide corse ad annunziare 
a Temistocle tale fatto, questi si rallegrò della notizia e dichiarò che i 
Persiani avevano operato dietro le sue istigazioni, La battaglia ebbe Inogo, 
e il risultato confermò le previsioni dell’astuto Atenicae. 

1. aipovpevog tà Baotvàgmg « preferendo la causa del re », — aroòèpd- 
cxovtag: trad. come se fosse arod.dpaoxerv. — Tapeivar (aor. da Tapinpi) 
« permettere », « lasciare ». — Év © « nel mentre che », 

2, &r’ edvolag « per benevolenza ». — èfépepe « comandò », — tàc pùv 
dXiag, sott. vado. — TANpobv: empire di armati, armare. — Braxoolare è' 73 
nepiparéodar... Ev xixAw. € e di circondare tosto con duecentò (navi) ». — 
tòv répov: il passaggio, cioè le stretto dì Salamina, per dove credeva Serse 
che volessero fuggire le navi Greche. — &:atéoat « recingere », come per 
mezzo d’ una cintura di navi. 

._ 8.09% @v plAog: il partie. ha senso concessivo: «sebbene non gli 
fosse amico ». — GAXÈ vai .e ma anzi », — Epwotpaxiopévoe : è troppo noto 


LI 


4 pévog*  mposidovrr dì rj Bsproroxiei ppaler Thy xbxdwor. è è 
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civ radoxaradiav rob avipdc side After tà repì tòv Zixtvvov avrò 
nai rapertier tiv “EN ifvoy covertianpiveodar al avurtpoèr 
peioda: riortv Èyovra paXdoy, drwe Èv tols atevoîs vavpayfjamor. 
ò pèv obv Aprotetàne eravecas rèv Bspioroxdféa rode KXXovc Erre 
atpamiode nai tpimpapyove Srl tàv Layny Tapoguvav. 


III. — Nobile fierezza di Aristide, 


(Plutarco, Vita di Arist. 10-21.) 


Metà civ èv Fadapivi payny Espine pev replpoBoc Yevdp.evo: 
sdbdds èrì cdv ‘EMimarovroy Maeiyeto, Mapdévioe dì tod orparod cò 
Soxurarov Èywy Tepi tpraxovta popradas dredeimeto, xai poBepd: 
dv, dr Toyopas tie Tepl rò metòv tAridos arerdv coîc “EXMMot soi 
uphpuyv torabta» Nevuizare dadacclore Ébdoe Yepoalove avèdpo 
move 0d% Èriotanivone NV Eiabverv AXÀ& voy miateia pèv È) Ber- 
tax 17), xaddy dè cò Bordrroy rediov dvadoîe inzedor nai drAitax 
èvauvicacdat. Tpòc dt’ Admvalove Èreppey idla ypduparta xat i6- 
fore tapà Bacrtws, tiv te Téitv adroîs avaotifcetv EraryeXAopévoo 
xal ypripara roX)d dos xat tav ‘EXijvuy xvplove ratacmijoer 


il fatto della rivalità esistente fra Temistocle ed Aristide, perchè ne ven- 
gano qui riferiti i particolari. 

“. xadorafatiav: qui « lealtà ». — t6v ‘EXAMvewv dipende da cuvertiap 
Baveoda:. — riotiv « fiducia ». 


III. — 1, toò atpatoi tò Boxtuotatoy « la parte migliore dell'esercito », 
«le milizie scelte »; 8éxphog == approvato, riconosciuto come buome. — step! 
Tprixovta pupiidae, sott. 3v « che assommava a cirea DD miriadi », cioè a | 
300.000 uomini. — dr’ ioxup&g tI Tapi tò metbv tirnidoc dreriiv toî; 
"EX)mot: costr. aretigiv core "EZXA. dròd 19% BArdoc ioxup&g (05ang) repi 
tò retkév. Senso: Mardonio eredeva di imporre minaccie ai Greci, perchè 
egli riponeva grandi speranze nella forza della sua fanteria. — &Yyadots 
Inmedow evaywvicacdar: in quo pugnent equites boni. 


dc dii chi So ie o SESSIAE 
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Todd tob roiguov evopévove. o dè Aaxedausdyior avibipevo 
bra nai deloavtes Èreppav°Adivate mpiopere, dedpevotr civ’ Aòdn- 
mv, Gru maidac pèv rai uvaînas ec Erdapmy arostetàmat, toîc 
: rpsoporipore Tpopàe map adtiv dapBhvwow  ioybpà àp Tv 
ropia aepi còv dfpov drodwiexdta nai tiv yopav wai tiv méàw. 
) puijv LAÀù tv rpéofewyv dxoboavrec, ’ Aprotetdov pippa papay- 
1, Areupivavro Tanpaotiy ariuprow, toîs pv roXsplore cLy{vyny 
ye pdcoroviec, ei Tavra Tiobrov xa ypypdrwy diva vop.itotev, 
v xpetrtov oddtv toaow, dpriteodar dì Aaxedamoviore, Gr tiv ne- 
fav nai tiv aroplav thy viv rapobcav ’Admvatoe pévov Opa, 
ne È Aperie xal tic puompias dumpovobaw, èri orriore baèp 
76 ‘EM4dog ayavitesdar raparaVobvres. tadra ypdbac Aprorsi- è 
imc nai code mpéopere ele tiv tuxinotav Taparaòv, Aausdayro- 
tore pèv Exfhevae ppiletv, be 0dx fort ypbood rocodrov toc 
vd brtp iv dd dard Yiv, Boov ’A@mvator défavto dv apò tic 
ov ‘EXXMyvoyv Ehevdepiac. toîe èè rapà Mapdovion ròv 7jAtoy dst- 
ja» ‘Avypt dv obtoc, Èpn, tabtny Topebytat civ ropetav, “Adr- 
vaîor todepifoovar Iépoare Laèp Tio dedgupivns YOpac sal toy 
MosEmpévov xai xarazerarpévmy iepéiv. 


2. ExTodbv toù Todéuov yevopévovg: il participio qui può esser tradotto 
con una propos. condizionale: -«se essi si togliessero di mezzo dalla 
guerra >, «se essi rimanessero neutrali >». 

3. Sedpevor ... érwo: generalmente dopo déopar si usa l'infinito. — 
Toe... rpeopgutéporg: dat. di commodo, « per i più vecchi ». — tpogàs : mezzi 
di sussistenza. — tap° aòtéiv, sc. tv Aaxedatpoviwv. — Tepl tòv èfjpov « nel 
popolo », « in mezzo al popolo ». 

4. où piùv XX « pur tuttavia ». — &rrexplvavio ... drdxprarv: figura 
elymologica. — Costr. pdioxovieg Exeuv avyyvopnv toîs nodsplote, « dicendo 
che perdonavano ai nemici ». — òpy{{aota:, dipende (come ovyfvaynyv Eye, 
a cui è coordinato) da gpacxovteg. — è attore « per il costo del manteni- 
mento ». — drép 19 ‘EXX&d0g dipende da aywvifeodtar, 

5. ppatetv « dichiarare ». 

6. totg da rapè Map3oviov, sott. tpéopeor. — ropeintar ... mopeluv: 
figura etymologica, cf. sopra ($ 4) Greupivato... amdxprow. — Fospypevwy 
(da doeféw) « sconsacrati », « profanati ». 


1 
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IV. — Cimone. 


a) Cimone succede a Pausania 
nella direzione della guerra contro è Persianì. 


"Ere Mijîoy goyiviwy éx te EiXados Kipwv Ersuodm otpari- 
ic, matà darartay obra tiv apyiy’Admnyaimy èyéyrwy, tr dè Iz+ 
cavia te vai Aauedarnoviore ETopévav, mporov pv Èv taîc otparsia: 
asl mapetye tode rorlitag xbopp te Vavpactode rai rpodvp.ia oli 
ravtoy Graptpovtas* Eretta Ilavoavion toîs pèv BapBdpors trad: 
op.évon msp tpodoolas vai fiaorAsi pipovros Eriato) de, Toîs nel 
onppiyoe tpaysws voi adbibados rpospepop.évov nai modà dr èfo» 
otay nai Gov Gvéntov bfpitovros, broauBAvwy rpdwe tode ail 
zovpévone vai craviparme Sfopiay, fhadey od È GrAwy Tv ci;l 


IV. a) — 1 Myiwv guydéviwv: dopo le sconfitte patite nella secondi 
guerra condotta da Serse (480-479 a, C.). Nota che i Greci usavano spesso 
indifferentemente le parole M780g e Ispong. — K(pwv: Cimone, figlio di 
Milzinde, compì il disegno gia iniziato da Aristide di assicurare ad Atene 
il dominio del mare Egeo. Egli approfittò del malcontento suscitato fr 
gli Jonî dall’insolenza del re Spartano, Pausania, per sottrarre la maggio: 
parte delle isole e delle città Ionie alla supremazia Spartana e porle in 
vece sotto quella di Atene (confederazione di Delo — 476 a. C.). — thYv &apyiv: 
la supremazia, — Éropivwy, sc, TOv "Atyvalwv: Etopar tivi «vo dietro a uno», 
e fo parte del seguito di uno », « sono sottoposto al comando di uno ».- 
napelte: reddebat. — tobg modftae, sce. toòg Admvalovg. — xdoum « per li 
disciplina ». — mavtwy Brapipovtag: i verbi e gli aggettivi che esprimono 
una idea di paragone (superiorità, inferiorità, diversità) vogliono il genitivo. 

2, éreuta «in seguito », « poscia », — Tposgpepopévov: Tpocpépopar « mi 
comporto ». — sFovolav « licenza », « arbitrio », — drroAepBevwv « accogliendo 
sotto la sua protezione » ; il soggetto sottinteso è K(uwv. — EXadev... ma 
psigdpevog « acquistò per sè senza che altri se ne avvedesse, inavvertita- 
mente »; Agviavo tivà mordv ti e faccio qualche cosa di nascosto ad uno», 
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Aiados 'ifepoviav, dida Adyp xal hier raperdpevos. rpoceti- 
:VTO àp ot r.eiotor tav coppiywv èuelvo te xal ’Aprotsià, ti 
xierdmnta vai brepostav rod Ilavoavyion più pépovres. ot dì noi 
)DTODG dpa Tpocfovto nai toîs Epdpore Tipzovtes Èwpalov, @s 
Dofobane tie Lrdpmns ai tapattonime the ‘EMddos, avanzdetv 
)v IIavoaviay. 


b) Cimone porta la guerra în Tracia. 


Kipoy dé, tav coppdyoy TN tpooxsyopyastuy abtp, atpam- 
(de ste Bpdxny Èrdevoe, rovdavipievoc Ieposy dvdpac èvadéone xai 
sopyeveie Bactéws ’Hidva, moi Tapà tip Zrppodv neunéviv To- 
rap, xatéyovtag Èvoydeîv toîc mepi tòv cérrov Excivov “EXmot. 
Tpotoy puèv obv adrode udyn rode Iépoac èvixmos nai natindercev 
ste Tijv né Èrerra todo daèp Xrpbpéva Bpguas, Gibey abroîs 
èpoita Giros, AvaotatoLe Toy val Tiy YWpay rapagnidrrwy Lro- 
Gav ele tocabmtmv Aroplav todge rodtoprovp.évove natéommosv, libare 
Bobrny rèv Bactiéwe otpamiàv arovévia tà mpaypara ti noie 
Top Evelvar nai cvvdiapdeipar pero tav piiwv sai toy yprpitoy 


3. mtpocetidevto: mpootidtenuat tive « mi accosto a uno», «ailerisco a 
uno ». — oi dé «ed essi », cioè Cimone ed Aristide. — tostovg: gli alleati mal- 
contenti dell’egemonia di Sparta. — rpoonyovio « attiravano a sè », «si gua- 
dagnavano ». — Eppatov: ppetw « dichiaro, notifico, consiglio, esorto », — 
avaxaietv e richiamare ». 

d) — 1. TEOOKEXWPNXÉTWY : Tpooywpiw tivi « mi accosto, aderisco ad 
uno », cf. rpootidepat tivi, luogo preced. $ 3. — Costr. ruvtaviuevog Ilspadv 
avipac ... xategovtace Hidva,... &voyàetv trote... EXAmat. La città di Eione 
('Htwv) era posta alla foce dello Strymon (Struma), ed era luogo assai im- 
portante. Nello stesso punto oggi si trova il porto di Kontessa. 

2. Unisci adtodg con toùg Ilépoxc, e payg con évixnoe. — Drép = trans, 
— d3ev «donde», « dal cui territorio ». —. aòtoîg: ai Persiani rinchiusi in 
Eione. — èpolta oîtog « provenivano le vettovaglie »; portiw = vengo, pro- 
vengo, sono importato (detto di merci, derrate etc.); otros — frumento, 
vettovaglie. — dvaotdtove rouòv « sterminando »; Gvaotatoc significa pro- 
priam. « rimosso, cacciato via, devastato », vedi dv-(otmpi. — tiv xbpay, sott. 
Tv Bpgxéiv. — Groyvévta tà mpdyuata: aroyuyvéoxw t « rinunzio 1, di- 
spero di qualche cosa ». — sveîva: (aor.), dipende da Wote. 


îî 
ii 
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santo. ubtw dè Mapa tiv xéduv dio pèv dttov Xdfov odàty @r: 
idr, t@v mAstotwv tois fapBfàpow ovuatazatviwv, tiv dè Yor 
sbppsotamiy oboay sai xa))fotny otafjoa: rapide toîs ’ A9nvaic::. 


c) Liberalità di Cimone. 

"Hîn è sbropav dè Kipuwyv opédpa dà tig otpamniziacs, & xaàò: 
amò tav morenimv Elofev Mperjodar xhiltov Avjiioxev ele toò: 
nobis. tv te dp apov todc pparpode Apeîdev, îva xai toi 
fivors nai tav Tolitay toîs Teopévors dde@e Lrdpyn MapBAvey ti: 
orbpaz, nai detrvov olzor rap adtp Ardy ev, aprobv dè toîe ro)- 
vis, Eroteito xad ipépav, Èp° È tiv tevjrwy è BovAdpevoc eiore.. 
nai Gratporpiv etyev Atpdypova, povors toîc dmpoctore cyoAdlwy. 
wy È ‘AprotortAne prov, ody draviwy ’Admvaiwy, dMà t@v Èr- 
notoy adbrodb Aoziadav rapeoxevdlero to BovAouévo tò Seizvor. 
a)tp dè veavionor tapeltovto cuvijders apreybuevor radice, iv Exa- 


3, dAA0 pv &fgtov ete. Senso: Cimone non trasse nessun vantaggio im- 
mediato dalla presa della città, perchè gli assediati le avevano dato fuoco, 
però nel suo territorio assai ricco e ben situato trasportò più tardi una co- 
lonin di Ateniesi, che prosperò grandemente. Eione era lo sbocco sul mare 
di Anfipoli, altra colonia Ateniese situata a circa 6 chil. dal mare. 

c) — 1. sOropiov & Kiptwy apddpa rà tig otpat. etc. Senso: Cimone si era 
arricchito colle sue spedizioni militari, e delle ricchezze che aveva acqui- 
state in modo onorevole, fece un uso ancor più onorevole, spendendole a 
pro dei suoi concittadini. — & xxAbg darò tv rodenlwv EBofsey GpeXodta: 
amd Tuvog unpezobpai ti = traggo vantaggio da qualcuno o da qualche cosa. 
— Drapyy «fosse lecito », « fosse concesso ». — tg èrwfeag: genitivo par- 
titivo dipend. da Aapfavew (= prender parte di); òrtòpa è propr. la « sta- 
gione dei frutti », qui è preso nel senso di « frutti ». — t@v revNtwy è Boy 
Adpevog « chiunque tra i poveri volesse sa. — Btatpoprnv ete. Senso : Cimone 
si era ritirato da qualunque occupazione, e concedeva tutto il suo tempo a 
quelli del popolo che ricorrevano a lui. 

2. bg d' 'AprotottAne gnolv « secondo quello poi che dice Aristotele ». 
— drmdvrwy Admvaltwoy... Auxiadév: genitivi dipendenti da 16 fovAoutvp.— 
Umportibv Aucxta3iv: I Laciadi formavano uno dei è7}0:, cioè uno dei co- 
muni o distretti,in cui era divisa Atene, — apreyxduevo,r xaide «ricca. 


<Ceeegercs— sta pure e gp E a A TER Sa È Di È ilari Ae DEA: TE gt 
. A î 
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To, et tie cuvtbyor tp Kipuww tav dorav rpsopbtepos furpisopé- 
05 Evdems, dmpetbero mpdc abdròv tà indria. 


d) Cimone stabilisce l'egemonia marittima di Atene. 


°Erneì è oi obppayor rode qopove piv èrédovv, dvdpac dè mal 
Jade de EtayONoav od Tapetyov, ail ararpopebovtee HÎN Tpds tàs 
stpateias sai roisuov pèv obdèv dedpevot, ewpysiv dè nai tiv xad 
fovytav èridvpodvrec, ArMiarpévav tav BapBipuv xai pi) dro- 
Yiobyvrwy, odre tas vade èrArpovy br Avdpas artateX)oy, oi mtv 
ki}or atpamioi tav Adnvalwy Tpoonvazatov adrodc tabra Toreiy 
xai tode gMelrovrac dadovres dixars nal xoddlovtes èrayd7 tiv 
apyNhv xa Avrnpàyv Erctovy, Kipwy dè tiv Svavtiav bdbv Èv.ti) otpa- 
taxi ropevdpevos Blav uèv obdevi civ ‘EXAMvwv rpoof)fe, ypruara 
dì XapBdvwy Tapà tav od BovAopevmy atpatedeotar xai vade nevds, 
Exetvove eta Tereatopévove Ti) cYo)j Tepì tà cixsia Trarpifew, ewp- 
"ode zal ypnpartiatàe drciéuove Èx Toreutxdv DId cpopfs nai dp- 


mente vestiti »; cf. più oltre Y*uporsopivog èvdsdic. — Unisci tig com mpsopi- 
TEPpoc. — fppreopévos èvBee « vestito poveramente ». 

d) — 1. todg gépouvg réX0vv: Cf. sopra IV a), 81, nota a Kipuwwv. Il fine 
della confederazione di Delo era stato raggiunto da Aristide e da Cimone 
colla cacciata dei Persiani dall’ Europa e colla sicurezza che un ritorno 
offensivo dei Persiani centro la Grecia era ormai impossibile. Quindi gli 
alleati di Atene avrebbero voluto levarsi di dosso il peso del aervizio mi- 
litare e dei tributi che pagavano, e sciogliere la confederazione. Ma Cimone 
e gli Ateniesi non la intendevano così, e, dopo aver punito severamente l’op- 
posizione aperta di alcuni dci confederati, permisero che gli alleati invece 
di dare navi e soldati pagassero una giunta al contributo federale, che così 
fu portato da 450 a 600 talenti. Quali vantaggi traesse Atene da questo cam- 
biamento viene esposto nel seguente luogo. — arayopssoviae ... meòc tàs 
otpateias « stanchi di spedizioni militari ». — &rnXXayuévwy etc. Gen. asso- 
luto con valore causale: « siccome i barbari si erano ritirati e non davano 
più noia ». — tkg vadg rANpolv « equipaggiare le navi». — drayovieg Bixars 
xal xodetovieg « processandoli e castigandoli ». 

2. Ev TÎ) STpatnf(q « nell'esercizio del suo comando ». — éxelyavr, cioè 
i confederati. — dBsAeatopévovg t7 0x047 « allettati dall'ozio ». — &rutelfiew, 


ta 
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pia ‘usvop.evove, tiv è ’ Adnvaiwy ava pépoc ToXiode tu BiBatuy 
nai drarovav tale otpatsiare Èv dii Ypévp toîs Tapà tav cvy- 
uayuv piodois xal yprpaor deordrac adrav tav drdéviwv Èroina: 
mAfovtaS dp adrode ovvero nai dà yerpde Èyovrac cel tà Oria 
nai tpepop.évove nai daxobvrac Èx Tic abrav aorparetac ÈdLodty 
Tee pofeiodar nai xorazebetv, ÉXdadov dvrì cipudywy drotedeto xa: 
dobior fefovéres. vai piv adrod Ye tod perdàov Bactdéwe odàzi 
Eratelvmos xal ovvéoterie tò ppovnua pardov 7 Kipuv. od vas 
avijaev tie ‘EXM&d0c armnidaruévoy, dilborep tx modde Sway, 
mpiv drarveboar xal atijvar, tode Bapfkpore tà pèv Erdpdet. ai 
nateotpépero, tà dè Apiotn xai rpoorfjsto toîs “EX\maw, date ti; 
at ‘Iwviac ’Actav &ypt IHappbriac ravtaraor Isporiy rw 
Epypboat. 


dipend. da ela. — dvàk pspoc <a loro volta »,e dal canto loro », « invece ». 
— éuRBabwv (sogg. Kip:tov) « imbarcando ». — Bratoviv (sogg. K{puwv) « eser- 
citando », propr. « affaticando ». — 10îg puodote xal xprpaor: dat. stru 
mentale. 00 

3. Bk yeupòc Eyovtac del « avendo sempre tra mano». — ÈéModévtsce (sc. 
ol cipliaxyo)... Eixtov... yeyovéteg « abituatisi (gli alleati) ad aver pauri 
(degli Ateniesi) e ad adularli; non si accorsero di essere diventati tributari 
e schiavi invece che alleati ». di - i 

4. x jim)v Y8 « e così pure ». — ouvéoteris: GUOTEAÀWw « restringo, dimi- 
muisco, abbasso ». — <pévyta « orgoglio ». — dvîjxev, sott. tov facràéa, di 
accordarsi con èrnAiayusvov. — 8x Todàg dubxwy « standogli alle calcagna:, 
« incalzandolo continuamente ». — Bianvelcar... omfvat, sogg. Tév faoràia. 
— tà pév... tà dé: partim.... partim. — tI dr ’Imvlag ‘Aolav: l’Asii 
Tonica, la Ionia. 
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V.-La politica di Pericle giudicata da Tucidide. 


(Tucid, II, 64.) 


ITeprxXfe Sovatde Mv t@ re atumpati xal ti van, vpnarwy re 
Èrapavie ddwpératos qeviuevoc, nateiye td TAÎP0Oc thendépws, nai 
odx feto paiioy da adrob 7) adrde Te, Frà cò più) armpevos i 
oò Tposnuéviwy thy dovagiv pdc Mioviy cr Aefew, dA Èyuwy Èr 
duna nai pdc Òpyriv er avrerreiv.  Orrdre pobv atadorrà ti adrods 
rapà xarpdv Bpper Fapoobvras, MSywy xaterinocey Èrì tò rofsioda:, 


V.T—- 1. HspxX7g: Pericle, figlio di Santippo del demo di Colargo, fu nno 
degli autori delle riforme democratiche in Atene (vedi più oltre in questo 
volume Parte III. POLITICA). Buon generale, valente oratore, abile nel na- 
vigare tra gli scogli e le tempeste delle assemblee popolari, egli acquistò 
tanta autorità in Atene che dall'anno 445 fino alla sua morte (tranne un 
breve periodo) potè esser considerato come capo del popolo, Egli amò tutto 
quanto serviva alla grandezza della sua patria, e quindi tanto le armi ed 
il commercio quanto le lettere e le arti. Perciò all’età sua la patria rico- 
noscente e la storia ammirata diedero il nome di «età di Pericle », sebbene 
egli non facesse propriamente se non compiere o continuare l'opera dei suoi 
predecessori, così in politica come nella protezione delle arti. — té ts 
atua xal tj yvopy: dat. strumentale, « per l’autorità personale e per 
il senno ». — ypnuatuov... diwpétatoc: assolutamente incapace di ricever 
doni di danaro, affatto incorruttibile. — Yevépsvog =: èv, « essendo ». — x2- 
teîxs tò TAi7Y0g « frenava (opp. dominava) la moltitudine », — éX5vtépmsg 
« liberalmente, nobilmente », cioè mediante quell’ascendente che la nobiltà 
del suo carattere esercitava sul popolo. — où p@X}0v... 97) «non tanto .., 
quanto »; cf. SALL. Zugurth. I 5: neque regerentur magis quam regerent casus. 
— &uà cò pù ete. « per il fatto che egli, non avendo acquistato con mezzi 
illeciti (85 od rpoonadviwv) la sua autorità (civ divaptv), non parlava per 
far piacere al popolo (rpòg 730v)v, sott. tod TÀANTOLc), ma bensì, possedendo 
egli quell’autorità per la sua dignità personale (ér° &Erwaer), spesso anche 
(xal) contraddiceva il popolo, parlando con veemenza (npòs dpyi)y, propr. 
in ira, adirato). 

2. alotortu adtode... dapoolviag:i verbi che esprimono una sensazione 
o una percezione si costruiscono col participio come complemento del prce- 
dicato. — tapà xapdv « inopportunamente », « senza una giusta ragione », — 
bfpet Fapod «sono audace con arroganza », cioè « spingo l'audacia fino 1 
diventare arrogante ». — Aéywv (sogg. IspixAFig) xatéràinocsv ete. e colle 


a 


bI 


di 
fe 
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nai Sediérac ad didpwe avtmadiorm mai Eri tò dapoeiv. È;i- 
veré te Ads pèv TInpuoxparia, Èpyp SÈ dEd tod poro dvòpò: 
apyi. oi dè Borepoy toor adroì parioy pdc AXAjhove Bvrec uri 
Opey6p.evor tod pros Exaotos Yiveodat, ‘Erpàrovio sad dova: 
tp Crpp xal tà aparpara Svatàévat. SE div &XXa Te ToXXd, @s 
dv perddn oder xal dpyiy tyobon, Muaprijtn nai è Èg Zrxeiay 
Tiode, 0 Od ToGodtov ‘vapne apdprua Tv mpde ods Emfoay, daoy 
oi Exmeupavtes od tà mpéopopa toîs otyopévote ET svaTKOvIES, 
G\Ma natà tas idiac dlafordc Tepì tie TOÙ dro Tpaotacias ti 
te év to cotparortdo dufibrepa Erotovy xal tà Tepl tiv réiy 
mpotoy v aX)fotc trapaydnoavy. 


sne parole ne abbassava l'orgoglio sino al punto di renderli paurosi ». —- 
BeBidtac, sott. «Uto, cioè todg 'Admvatove. — aò « invece ». — &Yiyvsto ete. 
Senso: sotto Pericle il governo era democratico solo in apparenza, poichè 
in realtà vi era la signoria d’un solo, cioè di Pericle. 

3. o! &è Dotepov: quelli che vennero dopo di lui, cioè quelli che gli suc- 
cedettero nel governo di Atene. — dpseydpevor tod... Yiyveoda, « bramosi 
ciascuno di primeggiare ». — étp&rovto etc. « si volsero a far il piacere del 
popolo e ad abbandonargli la direzione dei pubblici affari ». 

4. dia te TOXXL... Muaprnin xal è Eg ZixedMlav TtiOodg e molti errori 
furono commessi, tra'quali la spedizione di Sicilia ». — ®g (limitativo) &v pe- 
yàXm néie: etc. « come succede in uno Stato grande e di esteso dominio ». 
— vòpns dpadpmnpa « mancanza di senno », « insipienza ». — tpòg os = 
todtwy pòg 056: rispetto a coloro contro ai quali fu fatta la spedizione 
(£r700v), cioè i Siracusani. — xatà Tg iBlag BraBodke etc. « per le mutue 
discordie (derivate) dall’ambizione di primeggiare ». 


| TE E e ee 
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VI. — La peste di Atene. 


(Tucid., II, 47-51.) 


Toò &épovs edddc apyopévon IeXorowjotot xaî oi Ebupayo: 
tà dbo pepn barep nai tò tp@rov SosBaroy Èc tiv Arti iÎffeiro 
dè ’Apyldapos dò Zengrdapor, Aaxedarpoviwv Baotiebe® xal xatde- 
Copevor Edfovv tiv Tiv. al dvruv adrav od roilke rw Puépas 
Èv Ti) Atti 7) vécoc qpétov fipiaro evéodar coîs ‘Aînvalors, 
Aeybpevoy pèv nai rpdrepoy roXxaybos Squaraczipa: rai tepi Amu- 
voy sai Èv dote ywpfote, cd pévror tocadrés Ye Mouudc obdè pidopà 
obrws dvdparuy odiauod éumuovedero evéodar. odre yàp lartpoi 
Mprovy Tò rpétov Separedovres dvolg, GX) adrol partora tavn- 
cz0y dom al pditota mposioav, odre Kim Avdpwreta tiyv) 0d- 
Sepla* Goa te mpds fepoîs ixfrevaav 7) pavretore rai toîs torobrars 
Eyprjoayvro, mAvta Avwperf} ÎY, TedeDT@vIÉS Te adbralv Armfomoay dad 
TOÙ NAKOD VINMPLEVOL. 


VI. — 1. Toò &épovs: nell’estate del 431 a. C. (secondo anno della guerra 
del Peloponneso) scoppiò in Atene una terribile pestilenza, di cui Tucidide 
ci ha lasciato una mirabile descrizione, imitata da Lucrezio nel De natura 
rerum, VI 1124 sgg. — tà dio pépn: apposizione di IeXorovyijoror e Eip- 
uayot. Trad. « due terzi dei Pel. e dei loro alleati ». 

2. xadeltépevo: « accampatisi ». — où T0XAdg w juépas « da non molti 
giorni ». — 7} v6cog... Asyopevov: constructio ad sensum (come se precedesse 
véorgia in luogo di vécos). Trad. « la peste, la quale si diceva che etc. », 
— cò pévror ete. Passaggio dal participio al verbo finito. 

3. fipxouvv... depatesovisg dayvoig « erano capaci (propr. « bastavano a ») 
di portar rimedio ad un male ignoto », oppure <erano capaci di portare 
alcun rimedio per ignoranza (sotf. del male). — paAtota Edvyoxoy ete. Senso: 
i medici tanto più frequentemente erano colpiti, in quanto erano maggior- 
mente esposti al contatto coi malati. — oddepla (sott. fv). — do etc, Senso: 
inutilmente furono fatte preghiere nei santuartî, e furono consultati gli ora- 
coli: da ultimo (tedevi@viss), vinti dal male, gli Ateniesi si astennero dir 
ogni simile tentativo. 


LI 
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Atbrton, Ersira dì nai 5 Alortov xal AcBbnv nati” nai s: 
tiv faorhéws iv Tijy moXdjv. è dè civ ’Adnvalwv méiey EÉEar:- 
vale Evirene, nal cò mp@tov îv t@ Ierpatet Mparo tiv avaparwy, 
Gore mai fisydm dar adrav @e oi ITeXorowyatort pdppara 08: 
Biyjnorey Ès tà copiata» xpijvar Ykp odrw Toay adrédi. Borspo; 
dì mal Es Tijv divw él dpixero val Èdvgoxoy Toi) parxov 17. 

Tò puèv ap Eros, bg Mporoysito éx aavroy, partora di) Exeivo 
avogov Ès tàs diias dodevetag Erbyyavev dv el dé ue xaù rpo- 
Enapvi ti, és tobto mavta Arexpiòn. tode È &}iovg dr’ oddeptis 
mpopdosws, dA Efalwwns dytele dvrae aporov pèv tie xeparts 
Méppar ioyvpai ai tav dnda)\péy tprbipara nai pibmore tidp- 
Bave, zal tà Svrds, 7] te gapori nai Î) rocca, edddc aiatod 
fv nai mvedpa dtorov xai dvondes Npie Èrmerra ti adrav rtappò; 
nat fpayos èreyigvero, nai év od roXi@ ypovp xartéBarvev È tà 
aTijdmn è mivos perà Buyyds toyopob'MbYÉ te toîs mAeloory Èvérese 
nevi), otacpòy Evatdoboa toyvpév, toîs pèv perà tabta \woefjoayra, 
toîs dì nai Top Dorspov. nali tò pèv Èiwdey Artoutvp c@ua 
ot du Feppdv fv alles yAtwpév, dA Sréprdpoy, meltrvév, pio- 


4, faovAémg: il re dei Persiani. — fpato tv dvdporwy « si attaccò alle 
persone », I verbi che significano toccare, afferrare, dar di piglio ete. si 
costr, col genitivo. — itov: cioè gli abitanti del Pireo. — xpfivatr: le 
prime lontane del Pireo furono costruite da Metone nel 414 a. C. 

5, Tò pév yàp Etog ete. quell’anno appunto in cui scoppiò la pestilenza, 
fu un anno in cui poco si fecero sentire le altre malattie; ma se qualcuno 
era già malato prima della pestilenza, il suo male tosto arrecava questa 
crisi funesta (sig tobto arexpildn). 

6. dr o)Zeprtg mpogdosmg « senza alcuna causa apparente ». — rvedpa 
aronoy xa Euciteg Mopisr « mandavano fuori (esalavano) un respiro disor- 
dinato e fetido »; il soggetto è tà Evròe. 

7, é Itdiv « dopo questi sintomi ». — è révog «il male». — AfE... 
xevj «un rantolo sordo », — oracpuòv èvètdobca (sc.  AbYE) toyvpédv « che 
produceva (o meglio «a cui tenevan dietro ») spasimi violenti ». — toî< 
pev ete. «che in alcuni cessavano subito, in altri solo molto tempo dopo »; 
unisci Awprjoavta con omtacpév. 

8, tò pav Eswdey &rtopsvp opa ete. Costr. tò psv Tiwiev odipa anto. 
nevip (sott, x)t95) ete. Senso: la pelle non era al tatto molto calda, nè pal- 
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atalvare piupoaîs sai Eixeow Eenvinude» tà dè vede obrws éxi- 
=TO dare prjte tav mv dertay inartiwv zal owddvwy rà imifo)ide 
und ko cu 7) 1opvoi dvéyeoda:, Nord re dv è Bdop dvypòy 
spac adrode pimtsw. xal moXdoi robro cav Muelnpévoy àvipo- 
tuv zal Èdpagav Èc epiara, ti dipby arabsorp Éuveybpevor xai 
Î dropla cod pi) Movydtew xai Î ayporvia. aréxerro dtd ravròc. 
nai tò coua, Goovrep ypévov sai Î) vicos dxudlot, od Euapaivero, 
GIN Avrete Tapà Sdfav Ti ra)arrwpig, fore 7 drepdsipovro ot 
telato Svatator nali ÉBdopaior DId tod Evrde xabparos, Èri Èyovrss 
te Cuvapewe, 7) ei draphyotev, Erimatidvtos tod voonuaros èc tiv 
xotdiav xai fixboeds te adri loyopac èruvopevns xai Èrappotas 
Gua aupatov Erimimtobane, oi roXXol darepov È adriv dotdeveia 
a. Tepdelpovro. 


Tò pèv odv véonia, roXdà xaì dla mapartriva atorias, ror- 
obtoy Tv Eri rav tiv lifav. Edvygoxoy dì ci pèv apedetg, oi dì xai 


lida, ma bensì ete.; tà Bè èvtés è opposto al precedente tò pèv EEwdeyv cfu. 
Trad. « l’interno del corpo ». — Wote... dvéyecdar. < sì da non poter sop- 
portare d’essere coperti neppure dalle vesti e dai lenzuoli più leggeri (let- 
teralm. « dagli avvolgimenti delle vesti etc. ») e [da non poter sopportare] 
alcuna altra cosa se non [d'esser] nudi »; osserva che yupvot e opgg adtog 
sono accordati ad sensum con un soggetto sott. oî vocoùviec. 

9. Unisci r0XX0t con Mueinpévov avaporwv (« molti fra coloro che non 
erano invigilati »), e fa dipendere toòto da E3pacavy (« fecero questo », cioè 
si gettarono nei pozzi). — diby Euveydpuevor: Euvéxopai tiv «sono sopraf- 
fatto, tormentato da ». — Î) &ropia tod pù fovyatety e l'impossibilità di ri- 
posare ». — Enéxerto dà avido «tormentava (propr. « incombeva, sovra- 
stava ») del continuo, soté. i malati ». 

10. Boovrep... dupatot « per tutto il tempo che la malattia era nel suo 
pieno vigore (propr. « era in fiore ») ». — rapà èéfav « contrariamente alla 
opinione », « in modo incredibile, inesplicabile ». — évatator 7 EA30pataor 
« nel nono o nel settimo giorno ». In Greco (come spesso anche in Latino) 
gli aggettivi che indicano una determinazione di tempo o di luogo, si 
costr. come apposizione del soggetto, laddove in Italiano sì ricorre 
piuttosto ad avverbî od espressioni avverbiali. — el Biartivorev: se 
sfuggivano questo termine di 9 o di 7 giorni. — aòùt7, sc. 17 xovàia. — Exoa- 
tog « violenta ». — Br aòdtiv, sc. Thv Èrtpporav. 

11. tapaAtrévit (sott. tivi, sogg. indeterminato) etc. « se si tralasciano 
molti altri accidenti (secondarî) ». — érl név «in generale ». — Ti)v iBiav: 
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nivo Bepartendpevo. Ev te odiè Ev ratto lapa, e etzetv, | 
TL tode vosobvias Wpélet'  tò "dp tp Éuveveraòv &AA0yv TODI 
EBXarteyv. Tervéraroy dè ravrde Ty toò xaxob 7 te &dvpix 
Gris nie aladorto xipvov, sat Gr Etepoe dp’ StepoD “Bepareta: 
àvatyridevor lotep tà mpofara Èavgoxov uai tòv rAetotoy 
piipov todro Everoia:. 


VII. — I prigionieri Ateniesi in Sicilia. 
(Tucid., VII, 86-87.) 


Oi Enbpaudoror tv te alyuarbrmy doovg Èdbvavto Tisiorove a 
tà oxbia GvaraBévres, Aveympygoav Ès tiv aéiw. xa tav Ad 
vaiwyv vat tiv Enpyudyuy érdsove fiaBov xatefiBacay Èc tds A do- 
copia, dopaXeotamy Eivat vopicavies mpnow. 


acens, di relazione: «in riguardo del suo aspetto », « nella sua forma», 
«nei suoi sintomi caratteristici ». — Ev te oddì Ev xatéorn lala « e non 
v'era neppur un solo rimedio », — tò Yap tw ete. « perocchè quello che 
aveva giovato ‘((tò Euveveyudv: cuugégòw = giovo) ad uno (t@ = tw), nuo- 
ceva ad un altro ». 

12, 7 ts atvpia...xai GT: metti in correlazione i due concetti: tum... 
fum, così... come, — utototto xdpvwv « si accorgeva di esser malato ». 
I verbi che indicano una percezione si costr. col participio come pre- 
dicato del soggetto o dell'oggetto. — Etepog dp’ Étépov depareias 
«l'uno in conseguenza delle cure prestate ad un altro ». — dvarmipurikpevo: 
e contaminandosi », « infettandosi ». 


VII. — Nel 413 a, C., cioè nel 3° anno da che era cominciata la spedizione 
degli Ateniesi contro Siracusa, ebbe fine in modo lacrimevole questa impresa, 
in cui Atene aveva riposto tutte le sue speranze, ed impiegate tutte le sue 
forze. Nicin e Demostene, i dune capitani Ateniesi, completamente disfatti 
per terra e per mare, furono fatti prigionieri con circa 7000 dei loro soldati, 
che, dopo aver sofferto una orrenda prigionia, furono per la maggior parte 
venduti come schiavi. 

1. moitv: Siracusa. — ALdbotopfag: queste «cave di pietra », dette anche 
uotonia: (05 = Aldo) si trovavano ad ovest della città, in vicinanza del 
quartiere chiamato Epipolae (Emurodat). — tipnow, senza articolo, come 
parte del predicato: «la più sicura delle custodie ». 
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Tods d° èv taîs Adortopiare ot Zupaxdotor Yareris tode Tpo- 2 
206 Ypévove pereyeiproav.  Èv Yap xotdp ywpip dvras nai dii 
oX:0de ol te fitot td Tporov mai avijos Èrr Bibrer rà td dors- 
AGtov, nai ai voxtes Erivirvipevar todvavtiov perormpiwvai xai do- 
‘patè ti peraBoX\] Èc dadévetay Evewtipitov, TAvra te roLobviwy 
IDTEGY Td otevoywpiav Èv tp adrp xal rpoogri civ vexpéy duod 
T° Aia Eowewuévay, ot Èx te tav tpavpdrwy za dà tiv 
LeraBoXMy nai tò torobtov artdvgoxoy, xal dcuai Noayv oda avextoî, 
rat Aug Gua nai diver Ertélovro*  èdidocav Tàùp adriv Exdore 
iRÌ Oxtà piva xotdAny Diatoc nai dbo xorbiae cirov. AA} te 3 
30a stxdc Èv Totodrp Ywpiw Èurertwndtas xaxoratfoai, oddîv 6 
ti cda Ereytvero adroîs. mal fuspas pèv ÉBdourxovra tivas odTw 
Senta noay adpdor Ererta TAiv AdNvatwy xal el tivec Erxe)twrdy 
f IraAtoray Eovsotporevoay, tods di)ovc argdovro. EMNrINoay dì 4 
oî Ebp.ravrss, dupiBeta mèv yarerdy Efetrretv, Gus dè odx EXdo000s 
ETTARICYtÀ mv. Euvsn te Èpyov todro ‘EXAnyxdy tav xatà tòv ré- 5 
Aspov tovds péytorov yevioda:, Tousîiv D° Èuovrs xaì Gv duo “E2- 
Inviagy lopev, xal toîs te xpatticaot Aap.rpotaroy nai toc Trapda- 


2. Gvtag, cioè i prigionieri Ateniesi. — oi 9A: gli ardori infuocati del 
sole. — 1vÎyog: l’aria soffocante d’un luogo chiuso ed angusto. — &otéyastev: 
mancanza di tetto, di riparo ; ciò rendeva quel luogo esposto a tutte le in- 
temperie: al calore torrido nell’estate, al freddo nell'inverno. — t00vav- 
tiov: accus, avverbiale: « al contrario ». — tÎ) petx80A7] « per il cambiamento 
di temperatura ». — ég Godéveray tvemtepitov, letteralm. « cagionavano no- 
vità in riguardo alla malattia », cioè « cagionavano nuove malattie ». — ravia 
moroiviwv: eufemismo. — Ti èxto pvas « durante 8 mesi ». — xotiAnv: la 
xotuàn era la quarta parte d’una yoîwé, cioè della misura ordinaria di cibo 
quotidiano per una persona. 

3. eîxde, sott. Foti. — Eurentwadtae = (e08) qui inciderint. — vaxora- 
djoa:, dipend. da eixég (doti). — #Bdopnzovik tivag « circa 70». — TAN 
"Admvalwv vai et tuves etc. «tranne gli Ateniesi e quelli tra gli Italioti e 
i Sicelioti, che avevano militato con loro ». 

4, dinpdNnoay 0° aipuravteg... oùx gikocoue Ertaxio xidiwy «in tutto 
furono fatti prigionieri... non meno di 10000 ». — dxp:Belx pév... éfetreiv: 
questa proposizione parentetica viene a riconnettersi sintatticamente 
colla principale mediante duwg dé. 

5. EuvéBn... yevéoda, = Eféveto. — Epyov todto e questo fatto », « questo 
avvenimento ». — Boxeîv è’ Èpucwfs: infinito assoluto, « e per quanto pare a 
me». — xx «anche ». — ©v... ‘EXinvixòy topev = toùtwv (Epywv) “EXANv- 
nov, & Topev. 
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palor GvotDyfaTtaTOV Nata neavra yàp maviws viundevtes xai 00% 
oNiov Ès obdèv xazotadioaviee, nai metde 4al v}ec nai odi | 
mi ona drbisro, vai dAfjor amd ToMay èr° olzov Arevdornom. 
rabra pv tà mspi Xinediay yevopeva. 


VIII. — La morte di Alcibiade. 


(Plut., Vita di Alcib., 39.) 


"Ermsuidey 6 Aboavdpos pds cò v Dapvafatov èx roòé@v roti- 
onadat toy “AXmpiadyv nedebwy, 6 dé Maraip te tp dderp@_xaì 
Lovoapidpy t@ deip Tpostrate tò prov.  Eroye pùv Èv xbpy cui 
tig Dpvrias 6 Almprddns tire drarropevos, Eywy Tyudvdpay ued 
abTOd tiv staipav, dbiy Sè narà tods Brvove side toradmnv:  èdbxe 
repraziona: iv abrbs tiv todgra the Staipas, txcivmv Èè tiv us 
galiv Evy taîc audio Èyovsav abrod socpetv tò Tpéowrov fbores 


G. KAXTÀ MAVT&... Novtmg: paronomasia o allitterazione; xaxti 
navta, cioè per terra e per mare, nelle battaglie e negli assedî; raviwg: 
omnino, completamente. — oddtv diiyov és oùdiv xaxoratnoavteg e dopo 
aver sofferto grandi disastri sotto ogni riguardo », letteralm. «in niuna cosa 
nulla di poco avendo sofferto ». — xa rebtég etc. « e fanteria e navi e tutto 
insomma andò in rovina »; oddèév 6 ti odx = Tavra. 


VIII. — Alcibiade, dopo la caduta di Atene per opera di Lisandro e dopo 
la costituzione del governo dei Trenta tiranni, temendo per la propria sal- 
vezza, abbandonò la Tracia, ove si era ritirato in volontario esilio, e si recò 
presso Farnabazo, satrapo di Frigia, per indurlo a liberare Atene. Farna- 
bazo però cedette alle istigazioni di Lisandro, che d'accordo cogli oligarchi 
di Atene voleva ad ogni costo levar di mezzo il pericoloso nemico, c mandò 
a tal fine due suoi parenti (il fratello Mageo e lo zio Susamitra), con una 
schiera di armati, che eseguirono il sanguinoso mandato. 

1, tò Epyov: l’opera di toglier di mezzo Alcibiade. — du:v « visione », 
€ SOgno », — uATà tobc Brvovg: in somntis, < nel sonno ». — nepixetoda: è 
(per il significato) l'inf. perf. passivo di repit(®npi, trad. dunque « essersi 
posto indosso », « avere indossato ». 
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sovaerde dro papovoay sai pipuodrobaay. Étepor dÉ wmaoty ideiv tiv 
ceqpa)iy arorsuvovtac adrod rode Tepi toy Marpatoy Èv toîs Bros 
nai Tò c@pa noatbpevov. GIà tiv pèv dv ob oXd eviodtar XE 
{ODGL TPpÒ Tie terevrie. oi dè reupdtvres mods adròv od Étdi- 
unaoay sioe\deiy, AXà xbxdg iv oîxiav meprordvies èveriampacav. 
aiadoipevos è è Almpidàne tav pèv ipartiwy rà wAsiora mai cav 
OTpampitov cuvaangàv Èreppipe cò api, t) È apiotepà yetpì tiv 
ERLLTOd Yiap.bda reprerifac, Ti detti otaodmevos tò Eyetpidrov E6E- 
Tecey arabi bad tod rupéc, rpiv 7) diapréfeodar tà Indra, nai 
tod Bapfdpovs dpdele dreoxtdagev. oddEIC ap brréetvev adrdv add” 
ele Yetpac GUv7itdev, di Arootkviec. ÈBaX}ov auovriors nai tofsb- 
paco. obtw d'adrod meodvros nai tav fapfapuwv dare\dévrwy 1 
Tipaydpa tèv vexpòv dveldero nai toîs abrîjz mepifaiodboa nai ns- 
praadbfaca yiruvionore Èx tov rapdvrwy Énidevoe Naprpos nai 
puiotiuwe. 


2. idetv, soggetto sottint. tòv "AXxtfidBnv. — di modi... mpò tijg tedev- 
76 « non molto tempo prima della sua morte ». — siceAteiv: penetrare entro 
la casa di Alcibiade. 

3. Enéppipe t9 mupi: Alcibiade gettò sul fuoco quante vesti e coperte 
poteva, col fine di soffocarlo e aprirsi più facilmente un varco attraverso 
le fiamme. — &radNg: illeso dal fuoco. — tà ludtia: quelle vesti che Alci- 
biade aveva gettato sulle fiamme per soffocarle e aprirsi il varco. — d9dsig 
« veduto », cioè colla semplice sua vista. 

4. Gveideto « tolse su», « portò via». — toîg ubtfic... yitwwioxos «av- 
voltolo e copertolo colle proprie leggere vesti femminili», — éx tOv na- 
pòvtwv: con quelle cose che eran presenti, cioè con quei mezzi di cui poteva 
disporre nel momento, — éxwdevos (sott. tòv vexgdv): sepeliendum curavit. 
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IX. — Politica ambiziosa di Filippo 
e sue continue minacce contro la libertà di Atene. 


(Dem., Filippica II, 6-12.) 


Et tie, © &vdpes “Adyvator, dappet, bpov Mhixos 70 xa Gow | 
ahpros fort Pii:mttos, nai prdiva oterar xivduvoy qpepsetv tobro ci 
mode, und to bpas mivra napacsevatecda:, davudlo, xa der- 
ipa mavimy bpoiwe Div foblopar rode Mortopode dxoboai por 
dà Bpaysov, dl dv txdpdv ffobpar Dilirzoy IV, tav pv Srò 
Cond Bittov mpoopav, tuoi srodAte, dv d° ol Sappodvrss xai 7s- 


IX, — Fra le due grandi guerre combattute tra Atene e Filippo di Ma- 
cedonia, intercedè un periodo di pace (346-340 a. C), o meglio di ostilità 12- 
tente, durante la quale Demostene, il grande avversario di Filippo, invigilava 
attentamente le mosse di questi, prevedendo che quella pace non sarebbe che 
una tregua più o meno lunga, dalla quale poi doveva scaturire.nuova e de- 
cisiva guerra. Filippo infatti acquistava ogni giorno più una posizione pre- 
ponderante fra gli Stati Ellenici; padrone della Tessaglia, alleato di Tebe 
e di quasi tutte le città del Peloponneso, pareva che egli volesse isolare 
Atene, che egli riguardava come il più forte propugnacolo della libertà greca, 
e rivolgere contro di essa tutti i suoi sforzi. Demostene allora pronunciò 
una orazione (la 2* Filippica, dalla quale è tolto il brano qui riportato), per 
indurre nel popolo la persnasione che Filippo, non ostante la pace appa 
rente, era sempre il nemico di Atene, e che questa doveva prepararsi a rin- 
novare la guerra contro di lui, a meno che si rassegnasse a decadere affatto 
della sua potenza, divenendo umile satellite della Macedonia. 

1. fjA{xog #2n ete. «quanto grande sia già divenuto Filippo, e di quanta 
potenza (Sc60v è neutro: « di quante cose ») siasi reso padrone ». — toòto, 
cioè il fatto che Filippo acquista ogni dì maggiore potenza. — mavtwy 
Gpottog: tutti ugualmente, tanto quelli che dividono questo ottimismo, quanto 
quelli che non lo dividono, — rà fpuyéwv « paucis », si riconnette con 2o- 
propo, — dv = é4v. Sottintendi al soggetto ci dappoùvtes etc. una espres- 
sione come Boxdiot feitLOv Tpoopiv. — tToutorg TpoodnMosode « vi accostiate 
al parere di costoro», L'oratore passa al discorso diretto, 


urea. -x -- - — << 3° . - ‘ o» < - ” - - 
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LoTeDabtes adrp, tobroLe Tposdrasode. È tolvov, & kvdpec Adn- 
rtot, Moitopar tivav è Dirac xbptoc tporov uerà tiv elpijymay 
atéom; IboAiky xai c@v èv Daxedot qpaypdrov. ti odv; TM coò- 
ae Eyprjoato; & @nfatow crupéper xal ody & ti} moder epdrtaw 
postieto. ti drrore; Gr mpds risovebtav, cimat, vai tò TAvd dp 
DTD romoaotar rode Aoytopode Eferdtuv, xal odyi pdc sipfivny 
dò’ Movytav oddè dixatov oddév, cide todro dpdiùc, dti ti) pèv fperipa 
diet nai toe Hdeot coîc Ppertpors oddtv dv evdelfatto tocodbtov odiè 
rovfjoetev, dp” ob rerodevies bpeic tijc Îdlac Even” @pedeiac tiv XA)woy 
vas “Evy Exetvp rpdorode, dida rai tod dtxatov Adov rotob- 
Levot, bpolwe Evavimosade, dv tr toLobtov ErtyeLpi TpATTELY, GATEp 
iv eì rodepobvres toyorre. tode dè BnBalove Mysiro, Grep cuvéan, 
eve cov Éavtoîe ‘yusvopievav tà Motrà èhosw. Irws Bobierar apar- 
rev ganrédy, xat ody Orwe Avetmpaterv xal Traxmibacw, dMla nai 
sootpatebosw, av adrode xcicbn. xai viv tode Meconvione xai 


2. xatéoty «divenne». — IvAéy: le Termopili. — & Onfa!o:g cuppéi- 
ner: ai Tebani conveniva la rovina dei Focesi, loro antichi nemici, ma ciò 
non conveniva affatto nè ad Atene (77 xéAer), nè al resto della Grecia. — 
pò mdcovetlav... tode doquopobe éfetatwy « ragionando in vista del suo 
interesse », letteralm.: « determinando il valore dei suoi ragionamenti in 
vista del suo interesse ». — xal oùyl rpoòg sionvny etc., sott. sFetdtwv. 

3. oddiv dv Evdelfarto etc. « non potrebbe presentarci alcuna lusinga, nè 
fare cosa tale, per cui (dp° où) etc. ». — toy dXXww... ‘EXXnMvwy dipende da 
tivag. — rtpéotote: mpolenat tivi tive = sacrifico alcuno all'interesse d’un 
altro. — toò Brxalov Adyov rotoipevor « avendo riguardo a ciò che è giusto», 
— Bpolwg Evaviooecds : vi opporreste a lui, non ostante la pace. Os- 
serva il passaggio dall’ott. aor. (0)dìv &v evdelfa:to) all’ind. fut., per 
significare una affermazione di fatto. — f#rtyetoî, sogg. è Dida 
noe. — Garep dv el rodepodvieg tixorte «come se voi foste in istato di 
guerra ». 

4. Gava toiv Eavtotg Yyiyvopévwyv « in cambio di ciò che tornerebbe in loro 
vantaggio ». — tà Aotrd « per il resto », acc. di relazione. — E&oew, sogg. 
todbe @Onfalove. — Meconviove... ’Apysiovg: Filippo era intervenuto nelle 
cose del Peloponneso, proteggendo astutamente i Messenî, gli Argivi ed al- 
tri popoli contro gli Spartani. Così, atteggiandosi a sostenitore dei deboli 
contro i forti oppressori, egli aizzava le discordie dei Greci fra loro, e si pre- 
parava a farsi arbitro delle loro contese, per poi ridurre tutti quanti sotto 


Lai | 
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tod Apysione tadrà brerAmpoe ed motei. è nai pérrordy Toti vid 
nuov Èpropiov, @ dvdpes Adyvator  xéxpiode dp Èx TODTWY 16 
Eprwy povor t@v Tavtwv podevde dv xépdovs tà xovà Sixata ciò 
‘E)fvoy mpotodar, pò avraridéacdar pndepidic yAprtos prù 
Mmrpeletag tiv sic todbg “EMmvac edvotav. sai tab etadérwe zi 
mepi bpov obrwe brstAmpe xal xa ’Apreiwv xa BnBatwy Eripw: 
od povov sic tà mapoévra Op@v, AXXd al tà apò tobtwy Zoe 
uevos. ebpiozsi jdp, cimat, xal amober tode puèv dperipone po; 
vane, Eibdv abrods tav Xorav dpyswy ‘EXMvoy Mot adrods brr 
moby Paordet, od povov odx Avacyopévove tèv Adfov today, iviz 
T\ev “AXSEavdpos 6 tonbrwy rpéfovos mepi tobrwv x7pri, AXXà xi 
tiv yobpav èx)ireiv mposlopévove sai radeiv Orroby drrometvavia; 
val petà tabta mpatavias tadd”, è rdvtes del yAlyovrar Affew, cod: 
de Onfaiwy xa “Apysiwy rpoévove tode pèv ovatpateboavtas ti 
Bapfdpw, tods È obx Evaviwwdévrac. 


la propria soggezione. — brs:Ang®g, sott. tepl adtbv. — ed roret regge come 
oggetto Msogonviovg e 'Apysiovg. | 

G. pubevog xEpBovg,... pndept&g xapirtos: genitivi di prezzo: «per nessu 
guadagno, ... per nessun favore ». — Étépwg, sott. drelAngs. 

G. sbploxer... duole. Senso: Filippo trova scritto nelle storie, e od: 
per fama che gli Ateniesi non sacrificarono mai al proprio vantaggio gli 
interessi nazionali della Grecia. — #Éév: accus. assoluto: « cum ipsit 
liceret ». — ibot' bnuxolerv « a patto che dessero retta ». — &vaoyopnsivove... 
tposioutvovs... Oropsivavtag... rpafavtag: participî usati come predi- 
cati di mpoyévovg, oggetto di e5ploxer ed axover. I verbi che esprimono 
una percezione, come vedere, udire, etc. sì costr. col participio predi 
cato del soggetto e dell'oggetto. Traduci come sc fossero degli infiniti. 
— tàv AGyov toltov, cioè la proposta di tradire la causa comune. — ’AZ: 
Eavîgog: dopo la battaglia di Salamina, Mardonio, rimasto in Grecia col 
fiore dell'esercito persiano, offrì agli Ateniesi l'alleanza del gran re a con. 
dizioni assai vantaggiose. Alessandro di Macedonia fu da lui incaricato di 
tali trattative, — toutwv: di questi re Macedoni; detto ‘con intonazione di 
disprezzo. — BtL0iv « qualunque cosa ». — YA{xovtat AéYety « si affaticano 2 
celebrare », senza però riuscire a far ciò in modo degno, tanta fu la gloria 
acquistata da Atene in quell'occasione. — ’Onfalwv...'Apyetwv: nelle guerre 
persiane i Tebani guerreggiarono a fianco dei barbari, e gli Argivi si man- 
tennero neutrali. 
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X. — Necessità d’una pronta unione de’ Greci 
per muover guerra a’ Persiani. 


(Isocrate, Paneg., 160-160.) 


Aoxet por roX)à May civar tà maparsAevieva Tolemeîv toîs 1 
[ipoar, partora d È rapov xapde, Gu odx Apertov al rap ai- 
ypòv apover pèv pò) ypRodar, rapeXtévros È adrod peuvpode:. 
L qàp Av xa Bovindeinsv fiv rpooyeviodar, uéiiovres Bactdei 
rodepetv, Ei tov viv drapyévrwv; odx Affortos pòv adrob xai 
Cbrpos apéotmuev; Porvixn dì xaè Zupia dà tòv réiepoy avdotatot 
rexdvaot; Topoc È, îp° f per Eppévnosy, dard tav tydpav tav 
melvov xaretinatat; tiv d° tv Krdtzig éiemy tac pv mieioras ci 
109° fMuév dvres Èyovot, tàs d° od yaderdy tor xmficacdar Av 
tas è odd eis rwrors Iepowy Expatmoev. ‘Exartduyvas è è Ka- 3 
nias Ertoradoc ti pèv dindeig moidvy FO ypivov Aagpéormuev 


to 


X. — Isocrate nell'orazione sua più famosa, il Panegirico (compiuto 
nel 380 a. C., dopoché egli vi ebbe lavorato sopra, dicesi, per dieci anni), si 
propone di richiamare a concordia gli stati greci, dilaniantisi in sterile ri- 
valità di egemonia, ed incitarli ad una grande impresa contro il loro nemico 
nazionale, i Persiani. 

1. todXà AMav: Aav roXX4. — Bv (sc. xaipdv) è oggetto di dpettov, sott. 
gori. — Ti Ykp dv xal BovAndstusv « e difatti che cosa vorremmo noi». — 
EEw «oltre a». 

2. Atyurtos... Kirpoc... Powtxn ete. in quel tempo (verso il 380 a. C.) 
tutto l'impero Persiano era in preda alle guerre intestine ed alle ribellioni, 
e pareva prossimo allo sfacelo: l'Egitto, resosi indipendente, sotto il re Taco 
prendeva l'offensiva in Siria ed in Fenicia; Euagora, principe di Cipro, con- 
quistava Tiro, baluardo marittimo della Persia; tutte, più o meno, le satrapie 
erano in aperta rivolta: mai erano state più tristi le condizioni della.Persia, 
e mai quindi più favorevole occasione si poteva presentare ai Greci per fare 
uno sforzo decisivo contro il secolare nemico. — oî ped fuòyv Svreg: i satrapi 
ribelli al gran re, che erano in certo qual modo gli alleati dei Greci. — 
Avxtag: la Licia si era sempre mantenuta immune dal giogo Persiano. 

3. ‘Exatduvwg... è Kaplag Ertotadpoc: Ecatomno, satrapo della Caria. 
— T7 dAndeta... EuoXoynos:. Senso: Ecatomno non si è ancora dichiarato 
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Guoroioet d°, Grav fueis Bovindtapev. andò dè Kvidoo peyp: 
votne “EXmyves tiv ’Actav mapornobat, ods od del rette, ali 
ui) 2wAbewy zorspsiv. Kairor rorobewy Spunmmplwv drapiayroy ni 
togoton To)suov tiv Actav rmeprotavros, ti dei tà cULBNOdIA 
May dmpifios èterdletv; Sroo qdp prxpov pepov frrove sio, vi 
Aèrjov, mag dv Srarsdeîev, el raow fiv modepeiv avarsnacdei 
Eyst È obrwe. div pèv È BapBapoc Eppupevestipwe vatacyy 7 
mole tas Eri da)dreg, ppovpàs peitove Èv adraîs 7) vbv Equi 


# 


atijoae, ty dv nai tav viowy al mepì tiv frerpov, otov ‘Pos 


4 


nai Eduos nai Xios, Eni tas éxelvov tbyac arondiverav  ÎY Ù + 
nei adbràs apérspor sara)dBopev, etudc tode tiv Avdiav sai dp 
fav ai tiv dXMy tiv brspuewtvav Yopay oîxobvrac Èrrì toîs 
rebiev Oppopstvors civar. dtd Set omebder rat pydeplav rotoli 
dracpifrv, va pi) midopev, Grep oi marépes Muov. Èxeivo: 12 
Dboreplaaviss tav PapBapwy xal mpospevoi tivac tav cvppdyy, 1a 
nicdroav Gio mpds morhode xvduvedew, tidv adbroîs poréni 
Graf&ow eis tiv fjrerpoy perà maone tie tav ‘E\ijywoy Svvapess 


apertamente ribelle, sebbene già lo sia di fatto (©7) &Antelg), ma lo farà 3f 
pena noi lo vogliamo, — &mò Kviov pexpt Zivbrng: Cnido nella Caria! 
Sinope nella Paflagonia segnavano, per così dire, i due limiti estremi dell 
colonizzazione Greca nell'Asia Minore. — neldsw, sc. rodspsiv. Senso:! 
Greci dell'Asia, lungi dall'aver bisogno di essere spronati a far guerra all 
Persia, hanno solo bisogno di non essere trattenuti. — Ka{tot « or dunque» 
— dppntrpitov: éppntijpLov «luogo donde uno si muove », < base di oper 
zioni », — érov yip «imperocchè dal momento che». — pixp@v pepov (gel 
di paragone) #jttovg elotv (sott. ot H#pca:): si mostrano impotenti conti 
poche forze ribelli. — m@5 &y datidetsy «in quali condizioni si troverebbe” 
ridotti. 

4, yer è oitwg «e le cose stanno proprio così ». — dv=ddy. — nl. 
àronAlverav (intr.) « si piegherebbero verso la sua fortuna, cioè verso la sl 
parte », — brrepxs(pevos « posto al di là », cioè più verso l’interno del col 
tinente Asiatico. — émi «in potere di». — îviedtev, cioè dalle città post 
sul mare. 

5. botegioavteg tév fapfàewv « essendosi lasciati prendere la mano dai 
barbari », botspitw tivég propr. significa « rimango indietro rispetto a uno» 
— dX{yor: in pochi, perchè non tutti i Greci si erano uniti contro i barbari. - 
2E5v (ncens, assoluto) aitsîs mpdiezov BraB&ory sic tiv Fire:pov ete. « mentil 


di 
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» pépet tv Edvay Exaarov yetpodbodat. diderutar ydp, Srav qc 6 
DAEU Tpds avdpurove tr moddav tirwy cvAdeyop.évove, . dr dei 
i) Tepuévevy, Swe dy èrtormow, dl Eri Trsarapyévore adroîs èr:- 
etpeiv. Sxsivor pv obv, mpostanapréytso Aravra cadr’, èenvwp- 
waayro nataotavies sic rode peiorovs dyivac* ‘’ueîc I’, dv cw- 
povapev, si apyîjc priatbueda nai merpacipeda pavar, repl thy 
pdtav mal tiv ‘Iwviav atparéradov Euataamiicaviee, eldéres, du 7 
actisde odby Exdvrmv kpyat t@v ‘jrerporav, Add peilw dbvapt 
epl abròv Sxdorwy adrav Torpodpevoc” ic fpueîc Gray upeterw dra- 
rBacwpey, È BovAindtvrec padlwe dv Tomfoaev, dopartic dracay 
hv ’Agiav raprwadueda. moid dè xhidtov Enelup rep tic Ba- 
mefag Todepsiv 7) rpdc finds adrode Tepì cis ffeuovias dppropyteiv. 


XI. — Ritratto e carattere di Alessandro, 
(Arriano, VII, 28-80.) 


°EteAebra pèv dI “AXfavdpoc Ti terdpry mal dexdry nal Sxa- 1 


tootfj “Ovpridà Erl “‘Hyyoton &pyovros “Adiwmow  ifpiw dè dbo 


sarebbe lor stato possibile, se essi per i primi fossero sbarcati sul conti- 
nente Asiatico, sottomettere eto. ». — èv pépet «un dopo l'altro », « succes- 
sivamente ». 

6. éxstvot, sc. oî ratépec fubv. — rpostapnapréviac aravia tadra « pur 
avendo errato per lo innanzi in tutte queste cose », « pur avendo commesso 
precedentemente tali errori ». — èrnvopèbòoavto « emendarono tali errori », 
«rimediarono al mal fatto ». — xataotdvtse etc. « ponendosi a gravissimi 
cimenti ». — pèAvar... éfxataomtoavisc: e&dvw tivd Ti rodiv « prevengo 
alcuno nel far una cosa », «faccio una cosa prima d'un altro », «mi affretto 
a fare una cosa». 

7. $xdotwv adtév (dipend. da psttw) «di ciascuna di quelle popolazioni ». 
— 76, sc. duvduewe (dipend. da xpetttw). — xdXiioy, sott. Sativ. — sxs!ivp, 
sc. Baoràet (dipend. da roAspetv). 


XI. — 1. érì ‘Hyyolov dpxovtog 'ASfvnow «essendo Egesia arconto in 
Atene », È noto che, come gli storici romani dai consoli, così gli storici greci 
determinavano l’anno preciso degli avvenimenti dagli arconti di Atene. Ege- 


to 
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nai tpidzovra È nai toò tpiror piijvar èréiafev Out, be Xi: 
°Aptotéfoviog* ÈBacidevos dè Tmdexa È nai code Oxtb tod 
uivac, té te capa xdiiioroc rai priorovatatos nai GÉbTATOS Ti) 
vapny fevdievoc al avdpetdratos nai priotimdtaroe nai prio 
Bovéraroe xa todi delon Erneifatartos®  Mdovav dè T@v pv vi 
obpatos èpupartoratoc, tav dè Tie vapne Èralvor uévov ari 
arératos: Euvdeiv dì cò déov Èrr Ev tp apavei dv Servétaroc, mi 
tx rov parvopévav rd etudc EouBaXeiv èritvyfotatoe, rai TAÉ aL oto 
tiv nai briicar te xal noopioar danpoveotatos* nai TOv Suu 
toîs otpartmtare Ermdipar xal iridwy dyadav eurifoa rai cò den 
Èy toîs nivdbvore tp Adesi tp adrod dapavicar, Eburavra tabra 1 
vardrartog.. nai tà. pèv fovredévra 7 buoroym®tyra puikgtar Befa:? 
tatos, Tpde TÈ tav tfamatmvrwy pi dibvar dopartatatoe* N: 
udrmy Sè èo uèv Mdovas tac abrod perdmAdratoc, è dè edaoiim 
toy Ti)ac apdovnratos. 

Ei dé cr erimppern®n ’ Arefavipy dl odfbrnta 7) da’ dpris 
od peydda tidepar Èjwye, el tiv vedenta TE tie tiv ’AXefdvow 
pui) avere vdvundeim xal cd Timvente Tic edevyiac xai i; 
Tpòds NToviy, odx Èrl c@ BeXtiote, toîs Baorebar fuvévtas te 


sia fu arconte nel 1° anno della 114 Olimpiade, cioè nel 323 a. C. — tplt? 
sott. Etove. — "ApratéBovAog: storico contemporaneo di Alessandro, alle ci 
notizie principalmente attinge Arriano. — dEitatog tiv Yvopymy (ace. d 
relaz.): prontissimo di mente e quindi rapidissimo all’azione. 

2. tv dè Tic Yvoung (sott. HI0vGv) « dei piaceri dello spirito ». — È 
videtv ete. Costr. dstvétatog Euwideîv tò Edov Et dv èv TG dpavet, sal È 
quygatatog Eupfaretv tò slxdg dx tv patvoptvav. — danpoviatatog: di 
puwv = intelligente, esperto. — tò ddeet 16 ab10) «colla propria intrer' 
dezza ». — Eipravta tadta: ace. di relazione. 

3. tà Euvredévta 7 suodoyn®évta «le cose pattuite o concordate >, cid 
i patti e gli accordi fatti coi nemici. — ég eùrmotav tiv nédas «33 
beneficare. gli altri »; oi réiXac « gli altri». 

4. étAimppeZn®n: nAMmpperéw = pecco, trascorro. — dEimmta: l’impel! 
dell'età giovanile. — où peydida tdeua: (=yodpat) « non giudico gravi tall 
cose (cioè tali trascorsi) ». — tò Bimvextg t96 sùtuxiac « la ‘costanza delli 
sua fortuna », « la sua prosperità incessante ». — todg mode Î,d0vAv ete. Uni 
toig con Euvévtas e con Euvasonivoue. 


7 dll 
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Ti xax fuvecopevove. Sri Sì cio Fedy tiv 1éveow tiv abrob 
vépspev, obdè cobto suo dousi sivar péya adra cò TiNuu.iinpa, 
è più xai adpropa Tv toydv Èc Tods dayubove tod cepvod Evexa. 

‘Lc Spovss nat È) Ieporxi] oxsvi) adpropa doxet civat 1pés te rode 
sapBapove, e pù Tav dAérproy adrav qalveodar tèv Baoréa, 
rat pdc rode Marxeddvac, @c Aroatpogiy tiva eivar adrp darò Tic 
ebrntie te val dfpswe Tio Maxsdovixie: Èp° drm di nai Erxa- 
smpitat por Tonet raic tAfSov adrav tode Ilépoas rode duoripove. 

"Oort dè nantter ” AXefavdpov, pi pévov Boa dfia naxiteodal 
lori mpopepopevos naitérw, ail fbpravia ’Alefavàpov ele Èy 
‘ovagaràv o5tw di txiorittatw Bore te toriv adrds nai Boris 
Tv nsivoc, dc Pactiebc te duspoîv toîv Mreipow èyévero nai Èrl rav 
:tixeto rp abrod dvdpari. de dp Èfwre doxò obre ti t9voc dv- 
Pportwy olte tu ii Èv té tore Tv odre cis eis vdpwros sic dy 
od rreporrijpuet tò ’Arefavipov bvopa. obionv udò Éuoi Tim où 
Feton qpivar Toxst avijp oddevi FX dvdphrwy tombe. 


5. elc dedv: Alessandro si pretendeva figlio di Giove Ammone.— eì pi 
ua odpuapa etc. «se pur non era questo un espediente (propr. «un’astuzia, un 
inganno ») escogitato (tuxdv) verso i suoi sudditi, per ispirar loro riverenza ». 

6. ‘Gc Euovys ete. «e quanto a me, mi pare che anche l’abbigliamento 
Persiano (che Alessandro aveva adottato) fosse un espediente etc.». — © 
pi... palveosda: « per non parere >», « perchè non paresse ». — ©g A&TOotpo- 
puijv elvar adté darò etc. « per avere un rimedio contro l'orgoglio etc. »., — 
èp' Stp Bi) xal... doxet por «e per questo motivo pure mi sembra ». — 
toòg Iépoag toùs èuotiuove: Alessandro introdusse nelle file del proprio 
esercito i più nobili tra i Persiani. ‘Ouétipor propr. si chiamavano quelli 
tra i Persiani, che, essendo fra loro di grado uguale in nobiltà, for- 
mavano come una specie di casta privilegiata. 

7. pn... tpopepdpevog vaxitétw « non sia troppo corrivo a biasimare ».— 
eìg Ev Euvaystv = in unum colligere, raccogliere insieme, esaminare nel com- 
plesso. — éxAoyitscdtw doro te gativ aùtdc etc. Senso: chi troppo facilmente 
biasima Alessandro, rifletta quale sia egli stesso (cioè quanto piccolo ed 
oscuro), e quale invece sia stato quello (cioè, quanto grande e potente). — 
dupoîv toîv Mrelpow: l'Europa e l'Asia; l'Egitto dagli antichi era con- 
siderato come facente parte dell'Asia. — tì TAV dFixeto 16 abrtod dvéuate 
« giunse dappertutto col proprio nome », «empì il mondo della sua fama ».— 
îv t@ tota «in quel tempo ». — olite tue etg Èvdpwrog «nè persona alcuna.» — 
TEPOLT")meL: Tepoltmxa (porrà) = sono giunto, sono arrivato, sono pervenuto. 
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Parte II. 
DESCRIZIONI DI LUOGHI E COSE NOTEVOLI 


IL — L’ingresso di Atene. 
(Pausania, Descr. della Grecia, I, 2.) 


1 ’Aviéyemv èx ITerpawog etc tiv né), Epetarta cav reryov tom 
a Kévwy Borepov tie mpòdc Kvidov vavpayiac dvéamoe: cà 
BentotorAfove perà tiv dvaybpyow cixodonnitvia chv Mijdwy È 
is Apre xadgpidn tav tprdzovra dvopatopevov. etoè dè Tape 
natà tiv ddòv vopysdraror, Mevavdpov tod Atoreidove, sai pri: 
Edpiridor xevév. tédarta dè Edpertòns èv Maxedovia mapà 
Pacriéa idv ’ ApyÉ)aov. 

2 EîccASdvrwy dè cic tiv néàw, olsodopmpa Ès Tapaczenip i 
TOY TOpToy, de méutovot, tc uv dvà Tav Èroc, tac dè nai ypoo 


a med 


I. — 1. ’Avigvtwv éx Ierparòg: gen. assoluto, « salendo dal Pireo:, «acli 
salga dal Pireo ». — elg tiv éitv « verso Atene». — spsimia... or « si pre 
sentano le rovine, i resti ». Cf. nel luogo seguente (Paus. I, 15, 1) l’espression 

toSorv.., gotiv ‘Epu9g. — Kévwy: Conone, generale Ateniese, dopo la guer? 

del Peloponneso, rialzò la potenza marittima di Atene colla vittoria nav! 
di Cnido riportata sull'ammiraglio Spartano Pisandro (394 a. C.). Riedificò lì 
mura di Atene, fatte costruire da Temistocle ed abbattute da Lisandro dop 
la presa di Atene. — tà BeuotoxAécug unisci con cixodounbtvta. — per 
tùv avaybpyow tiv M. « dopoché i Medi (cioè i Persiani) si furono ritira! 
dalla Grecia ». — Èri tig dpyîig... tv tprdxovia dvopatopéveoyv « sotto li 
signoria dei cosiddetti Trenta (tiranni) », magistratura imposta ad Atene ds 
Lisandro, dopo la presa della città. — Mevav8pov.., Edpir(dov: i due famosi 
pocti Ateniesi, l’uno comico, l’altro tragico. 

2. t@v rouròv: le processioni solenni che Atene soleva fare in ono 
degli Dei, e il cui allestimento aveva luogo nell'edifizio qui ricordato, el‘ 
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Srareitovros: nai AMotoy vade Bart Afpntpoc:  àdipara dì adr 
te xai f) mais, nai dqda Eyuwv “laxyoo* rirpartar dè Èrì td toiyw 
"phpipacv ’Artoîs, Epa eivar IpafrréXove. tod vaod dì cd 
méppo Iocetday torw èp° Trrov, dépo dpteic èrì Ytravra IloXo- 
Bohtnv. otoal dE stav darò tav rviay éc ov Kepaperxdy, nai 
sindvec Tpò adr@v yadsat xa ovarmay xal avdpav, doors cr drAPYs, 
mat Gy te Abpoc ée ddtav. Î) dè Erépa tav atodv Èyst pv ispà 
dev, Eyer dè ropvéctov ‘Eppoò xadobpevov. 

°Evrabdà tor ’Admvac dralpa Iawviac, rai Ade, xaù Myn- 3 
mosbvne, vai Mova@v ’Ardiiwvéc te perà dè cò coò “Eppod 
spp.vioriv torw olumpa dydipata Èyov Èx miod, Baordede ’Adn- 
vatwy ° Apeprxtbuy, dXdovg te Peode Sorav nai Atévogoy. 

Tip dì Baotdetav ’Apeprxtomy Eoyey odtwe* ’Axtatov Ajfovaw 4 
îv Ti vbv Act) Paoràsbcat poor arodavévros dè ’Axtaiov 
Kéxpop èxdéyerat TIv Gpyiv, Sofatpì cvvormav ’Axtaton® rai 
oi qiyvovtar Fuartpec pèv “Epon xai “Adavpos nai Idvdpocos, 
pids dè ’Epuoiyduwy. obras odbx éBactievasy ’Admvalwy, dXà oi 


si chiamava ropretov. — dydipata, sott. gotiv év 16 va. — È nate: Iep- 
ceqgpdvn (Proserpina). — "Iaxyoc, soprannome di Avovusog (Bacco). Queste 
3 divinità (Cerere, Proserpina e Bacco) formavano la triade venerata nei 
misteri Eleusinî. — IIoXvf®òtny: Polibote, uno dei Giganti (Titani) ribellatisi 
agli Dei, fu ucciso da Poseidone, che gli lanciò contro un pezzo dell’isola 
di Coo. — oto: dalle porte di Atene (ossia, più propriam., da quella porta 
di Atene che conduceva da una parte al Pireo, dall'altra ad Eleusi) sino al 
Ceramico, uno dei principali rioni della città, si estendeva una serie di 
porticati adorni di statue. 

3. nyA0d : di creta, di terracotta. — ’Appixtimv: mitico re dell'Attica, 
che da alcuni viene identificato con un altro re dello stesso nome, il quale 
avrebbe, secondo la tradizione, regnato sulle Termopili e sarebbe stato il 
fondatore dell’Anfizionia delfica. 

4. ’Axtatov, eroe eponimo dell’Attica (detta anticamente ’Axti)). — Ké- 
xpod, fondatore mitico di Atene. Cecrope era l'eroe di una schiatta pelasgica, 
sparsa nell’Attica, nella Beozia e nell'’Eubea; onde si citavano parecchi eroi 
di questo nome, come fondatori di città pelasghe, dette Atene. Più tardi lo 
si fece venire dall’ Egitto. — "Epon, "AyAavpog (0 "Aypavioc) e IdvBpovoc 
erano in origine tre divinità attinenti all’ agricoltura e quindi al culto di 
Atene. Cfr. infatti il significato dei loro nomi: #pon e Bp600g rugiada, aypdc 
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mat 


tob Tartpés T@vtos tsientijoar cuépn, xal tiv dpyiv toò Kéxporo: 
Kpavads édstaro, Admvatwy Suvdper rpobywv. Kpavaò èèì Foa 
tipac uai ‘Artdida reviodar Affovay® dtd tabine  èvomatovay 
Attimi civ yowpay, mporspov narovp.évny ’Axtatav. Kpavaò è 
° Apermtbuy îravaotis, dufaripa Guwe Èywy adrod, taber Ts ap 
me nai adrds Barspov brò “Eprydovior xai tiv avveravaotavi 
èntimte marépa dè EprySovip Agfovow avdparwy pèv oddéva 
civat, govéas dè “Heatoroy xai Up. 


II. — Il Pecile. 


(Pausania, Descr. della Grecia, I, 15.) 


"Todo: SÈ mpds tiv orody, fv Iowxtiny dvopdltovav darò tia 
Tpagay, For ‘Eppijs yarzode xadobpevos “Ayopaîoc, sat r6X7 
Tinotov Ereoti dì oi rpératov “Adrvatwy intopayia xpammodviey 
Il}stotapyov, 05 tie inmov Kassdvdpov sai tod fevixod Tv apyiy 


campo arato. — "Axtaioav: cf. sopra nota ad ’Axtatov. — Kpavag... Erava- 
stà « ribellatosi a Cranao », — mavet, sott. adtév. — 'Epixdovip: questo eroe 
(detto anche 'Epsy®s0g) è talora confuso coll’ 'Epvstxètwy, ricordato di sopra. 
A Ini propriamente la tradizione attribuiva l’introduzione in Atene del 
culto di Athena (Minerva) e di Poseidone (Nettuno), che (insieme con Giove 
Polieo) avevano un santuario comune sull’Acropoli, detto Erechtheio. 


II. — Quasi nel centro di Atene sorgeva l’agora, o piazza del mercato, 
posta in un avvallamento fra l’Acropoli, e l'Areopago, il Pnice ed il Museo; 
essa conteneva parecchie stoe, o portici con colonnati, cioè la stoa Eleu- 
therios dedicata a Giove, la stoa Basileios dove aveva il suo tribu- 
nale l'archon Basileus, e la stoa Poecile (così denominata dagli affreschi 
che la adornavano: moviA0g == variopinto), dalla quale trasse il suo nome 
la scuola stoica, 

1, 'Iobor... got ‘Epu?jg « euntidus ad porticum versus, quam a piclturis 
Poecilem vocant, est Mercurius »; noi diremmo: « andando verso il por- 
tico ete., si presenta una statua di Mercurio ». — 5A « porta trionfale », 
« arco di trionfo », — émsomt dé ci « sta su di essa», cioè sulla porta. — 
IlAs{otapyov: Plistarco, fratello di Cassandro re di Macedonia, che nel 304 


Wii 


mosse guerra ad Atene, ma fu vinto. 
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aderpds dy Eretirparto. abm dì Î) otoà apora pèv °Adnvaione 2 
Eyer teraypévove tv Olvin tie ’Apyelac évavria Aaxedarpoviwv 
Erparntar dè oba Èc dxpiv anyovos odbièt rolpnudrwv è Eridert 
tò Epyov Î0N mpoîzov, TAMA apyopéwn te Î) payn, sal Èc yeipas 
Et anvidvies. év dè t@ péom tav toiywv ’Admvator xaî Bnoeds 
° Apabdor pdyovra:. | | 
°Erì dè caîs ’Apatdow “EXimyic siow fpradéres "Thtoy, xaè ot 3 
Bates Maporcpévor dà cò Alavroc és Kaccdvdpay ciiumpa: 
sai abròv 1?) 1pagi tòv Alavra tye, nai squvaîuas Tv alypoa)t- 
toy k\iac te xaî Kaccdvdpay. tedevtatov SÈ TIC Ypapîje sioiv 4 
ot paynodpevor Mapadivi. Bowwrav dè oi Iidtaray Èyovrec nai 
GGoy iv ’Artadv, Tao èc Yysipas toîs fapBkporw: mal tadry pév 
fotw Toa rap’ dupottpwy èc cò Epyov, tò dè Èow tic payne, ped- 
fovtés sio oi BapBapor nai è to Elos @dobvrec dANMiove: Eoyarta 
dè Tie page v}éc te ai Doiviocat, xai tav BapBdpwy tods taria 


2. Descrizione delle pitture che adornavano il Pecile. — abtn i otoù.... 
°A9mvalovg Exst: la prima pittura che si presenta agli occhi dei riguardanti 
è quella che raffigura gli Ateniesi schierati a battaglia contro i Lacedemoni 
ad Enoe. — 76 “Apyslas (sott. YRe)i« dell'Argolide ». — y&yparmta: (fpdgpw = 
dipingo, rappresento): i soggetti sono tò Epyov 737 mpoffxov, apxopévn È 
upayn e cuvedvieg: il verbo è accordato col soggetto più vicino. — év Bè 13 
péo ete.: nella parte media delle pareti è raftigurato il combattimento di 
Teseo colle Amazzoni. 

3. érì dè tato "Au.: dopo la pittura delle Amazzoni, ne viene un’altra 
raffigurante i Greci dopo la presa di Troia. — Alavtog... toiunpua: Cas- 
sandra, detta anche Alexandra, la più bella delle figlie di Priamo, dopo 
la presa di Troia si rifugiò nel tempio di Atena, e quivi fu violata da Aiacc 
di Oileo. 

4, redevtatov tc YoagÎjg ete.: l’ultima parte delle pitture rappresenta 
gli Ateniesi a Maratona. — Botwtdéiv è gen. partitivo dipend. da oi Iiat. 
eyovteg (= ol Miatarstc). — doov Nv ’Attixdv: tutto l’esercito Ateniese. — 
caityg pév.., tò dì Eow tg payne: sul principio della battaglia... ncl 
mezzo della battaglia. — sot Yoa: le condizioni sono eguali. — #6 Tò spyov: 
riguardo all'esito. — tò ÉX0g. La pianura di Maratona da un lato era recinta 
da paludi, dove perirono molti dei Persiani fuggenti. — Ecyata dè 196 Ypa- 
9Îg: la parte estrema del quadro raffigurante la battaglia di Maratona, 
Cf. invece sopra -tedevtatov te YpaegTe. 
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5 tovtas és tabrac povebovtes 0! “EX\nvec. ivradta xaì Mapadù 
MsTpappévos Eoriv Fpwe, dp ob Td Tediov Wwviwaotar, xaî Enos, 
Adyva te nai ‘HpaxXfc. tav payopévav dè d7\0L paltotA cio 
îv tm papi KaMMipayds te, 65 Admyaloe Toispapysiv #pSaro, 
nai Mirdàne cav otpammiobviwv. 


III — L’ Academia. 


(Pausania, Descr. della Grecia, I, 29.) 


1 'Adryatore dì nai Èiw miiswc Ev toîs Arpote, xaì xarà ràc 
Odobg ely totuy fepd, xai fipowyv xal dvdpav tapor. ’ErfoTàtO 
dè ’Anadnpta, yuwpiov torè dvdpds libro, opvaotoy dè ÈT° tod. 
nattodor d Es abtijv, mepiBorge Eorw “Apriuidoc, vai fdava ° A pi- 
atm xaî KaXxiotye® be pèv Ètò Toxò, xal bporoysî tà Èrn tà 
Zarpods, tig ’Aprépidés eta ErimAnfoete abrarAeépevov Sì xaì 
di \ay Eg adrds Adpov stdmc drepBrcopar. ai vade od pérac Èotiv, 


5. Mapaikeyv: l'eroe eponimo della pianura di Maratona, il genio tutelare 
del Inogo. — @yazic, Admnva te xal ‘HpaxX7g: Teseo, Atena ed Eracle erano 
tutte e tre divinità protettrici di Atene. — KaXX{paxog, arconte polemarco 
nl tempo della battaglia di Maratona fu, secondo Paus., il primo che venisse 
investito di tale ufficio, 


III. —1. Ajuotg: in Atene chiamaronsi demi le suddivisioni delle 10 tribù 
(in tutto 174): qui trad. borghi, sobborghi. — ’EfyYvtatmw, sott. alla città di 
Atene, — &v3pòg ièLbrtov: Pausania non fa menzione dell’eroe ateniese *Axd- 
nuo, che, secondo la tradizione comune, avrebbe posseduto il luogo da 
lui appunto detto ‘Axaèrpo. Esso era situato sulle rive del Cefisso, a nord- 
ovest di Atene, in mezzo a bei filari di platani e di olivi, piantativi da Ci- 
mone. Ivi, oltre a passeggi ed edificî pcr gli esercizî ginnastici, si trovavano 
tempietti, altari, statue ed altre opere d’arte. In que’luoghi ridenti insegnò 
Platone, e dopo di lui i suoi discepoli, che da ciò ebbero il nome di Aca- 
demici. In vicinanza dell'’Academia, si trovava il sepolcro di Platone ed una 
vecchia torre, che servi di abitazione al misantropo Timone. — éx° époòd 
«a tempo mio », cioè di Pausania. — xatrobar ég abtnv, mepiforde goti 
'Aptéiièog «a coloro che vi entrano si presenta un recinto sacro ad Ar- 
temide », — Exrpodg: tra i frammenti di Saffo che ci rimangono, nessuno 
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6v toi Atovbcov tod ‘EXevdsptwc td dfalpa dvà rdv Èroc xo- 
Conaty év rerafuévare Muépars. 

Tagpor dè BpacoBobiov pèv rpérov tod Abxov, avòpdc cav te 
;mepov xai door Tpd adrob feyivacw ’ Admvalote tà tAvta dpiarov: 
vpévie dé por tà Tislw tocdde Èc riatwy apxéost tod Adfon: ’ to- 
rvvida qùp Èravos tav tprdnovta xaongévuy adv avipdow ÉÉi- 
ovta Tò xarapyàc Opundele x Bnfav naì Adnvaiove atactà- 
ovtae SraXdaTvar nai cuvdepévove Èretce pelvat. TPbTOC puév 
sti obtoc tapos* Eri dì abdrod IepwxXfovs te xa XaBpion xai 
bopp.iwyvos. | 

“Eoti dè xal mao: pvipa ’Adnvatore, brdoore arodavetv Guv- 
imeoev Èv te vavpayiatre xai èv payae Telaîc, riv boot Mapa- 
Fave adrav Tfuvicavto* . tobrtors fàp xatà ybpav eloîv oi tagot 
3? avdparatiavoî è dXXor xatà thy 0ddv ueîvra: tiv és “Axa 
Onpiav, xai cpay dardo Erli toi tApore otiar tà dviparta xa 
tòv Sfiuov Exdoron Affovaat. | 

°Ey ’Axadnpia dé tori Ipopn®éwe fupdo xa Ifovow dr 
adrod Tpde Tiv méitv Eyovtec xatonévas Maurddac tò dè ax 
viopua buoòd To Spdnp qpuidéar tiv dada È xatopévy Éotive 


fa cenno di questi epiteti di Artemide. — ’EXevdepess « Liberatore >, UNO 
dei tanti soprannomi di Ermes (Mercurio). 

2. BpacvBosiov: Trasibulo, il valoroso capo del partito democratico, che 
liberò Atene dall’odioso governo dei Trenta Tiranni (403 a. C.). — Unisci 
av8pde con dpiotov. — TÀ TAvTa: acc. di relaz., «omnino», « assolutamente ». 
— BaXXayNva. ete. Costr. Eretos BraXiay. xaì peîvar cuvdeevove. — Ilept- 
xAgovg: Pericle, il famoso uomo di stato, morto nel 429 a C. — Xafpiov: 
Chabrias, uno dei più grandi capitani ateniesi, morto nel 358 a. C. — Bop- 
uiwvog: Phormion, altro valoroso capitano ateniese, segnalatosi nel primo 
periodo della guerra Peloponnesiaca. L’anno della sua morte è ignoto. 

. ndo pivijua *Adnvalorg: un monumento dedicato alla memoria di tutti 
gli Ateniesi periti in guerra, tranne quelli caduti a Maratona, che furono 
sepolti sul campo stesso di battaglia. — Unisci doo: con aùrév. — xatà 
ybpav: sul posto, cioè a Maratona. — xatà tiv dBdv « lungo le strada ». — 
Bota... OT9AL « sorgono (stanno) delle colonne ». — èfoy « borgo », 
«comune »5 cf. sopra $ 1. 

4, tò dì ayboviopa etc. «la gara consiste (g0tv) nel conservare durante 
la corsa (Guod t@ Spéuwp) la fiaccola accesa », La corsa delle fiaccole (Aap- 
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arocBeadstone dé, oddtv Èrr tie Vixne t@ zporp, devripe dd 
adrod péerearive sì TÈ unîè cobrp xatorro, È tpiroc èoriv È ume 
tav sì dè xal maow drooBesdsin, oddete torw, Bre xata)sizca 
Î viun. 

°AxaBnp.las dè od réphw IAkrwvoc pvipà torw, $ rposciuares 
6 Fede kptaroy tà Èc griocoplay Eosadar rposarparve dè ci 
Loxpdmne ci mporepatg voutt, 7) IAarwy EpeXdey Èosoda: patti. 
Zortivar Sant xbuvov ele tèv x6Atoy sidev dvetpov ori dè xx 
tw dpvuidi povorme bla, der Avrbwy cav ’Hprdayod aépav bxù 
Nec tie Kee Kbxvoy dvdpa povomòdy eviodar Baowéa past 
terenmioavta dì ’ Ardi)wvoc 1vopn peraBadetv ASfovaw adrbv È 
ròv dpvida. Èrò Tè Baoneicar pèv reldopa: Afjoow àvipa por 


adv, qevtodar SE por &rtatov Upvida àr àvdpée. 


radnèponta) veniva eseguita ad Atene in 5 feste, dedicate alle varie divi 
nità della luce o del fuoco. Questa che qui ricorda Pausania aveva luop 


‘ in onore di Prometeo, il semidio che aveva rapito il fuoco ai celesti pe 


darlo agli uomini. 

5. "Axanplas dipende da où réppw « non lungi da ». — px8ytie, sott 
roò Zwxpdtove. — Avyiwv 160 'Hpidavod népav « dei Liguri abitanti oltre 
il Po»; brmp Yi KeXux7g «al di là della Gallia ». Il genitivo Arydey di 
pende da faordéa Yeveodar. — perafadetv: intrans. « essersi trasformato». 
— &nistov, sott. gotiv. Costr. Ariotov dé pol tatv Yeviota: (soggetto soti 
Kuixvov) dpvuida an’ avdpée. 
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, IV.— Le rive dell’ Ilisso, 
(Plat., Fedro, p. 290 E.) 


‘Opéc obv Exelvav thy bbmnAotamny TAdravov; tei ond 1° or, 
xè nvebpia pérprov, vai ria nadileodat, 7), éàv fovdmpeda, rata- 
\ev7vat. vi tiv “Hpav, al 1 Î nararoni. Tre vàp TÀd- 
xVos Abr par dpprdaprie te xal dui, tod 1 dyvov rò Bos 
i Tò cbantov TAafzaiov, nai e daphv Eye the dvdmne, e dy 
dmdéatatoy mapiyor tèv térov. 7 tab aNtà yapisoram dad tie 
Matavov pet paia guypob Bdaros, e 5 t@ Todi rexuripasdat, 
bp.ipoiv TE tivmv xai ’Aye\mov ispdv ATd t@v xop@y te xal aya)- 
itov tomeyv civar. sì dad Bobiet, cò eUrvovy rod réron de dra- 
tytov nai apédp’ Mib Sepwéy te nai Aryopdv dana tò cav 
setrlyov yopé. maviwv dè sopportato cò tic mdac, Bri, Vv Tpéua 
tpocdvtsi, imavi] tepore natandivévir tiv nspariy raudàioe Èyew. 


IV.— Socrate e Fedro, suo discepolo, mentre si dispongono a intrattenersi 
fra loro intorno alla bellezza, scelgono un luogo adatto alla loro conversa- 
zione, e vanno ad adagiarsi in un ameno boschetto sulle rive dell’ Ilisso 
(fiumicello che scorre presso Atene, scaturendo dalle pendici dell’ Imetto). 
Quivi giunti, Socrate, rivolgendosi a Fedro, esalta la poetica bellezza di 
quel luogo. 

1. ‘Op&g: qui l’interrogazione è indicata solo dal movimento della frase, 
senza particelle interrogative. Lo stesso accade spesso anche in italiano. — 
néa xadltfecda:: come se fosse dote xaditeota:. — dyvov, agnus castus (ar- 
busto); 66 qui indica la conseguenza, ed è seguito dall’ottativo con &v 
che esprime la possibilità. 

2. Anche qui ©g indica la conseguenza. — tsxurpacèa:, con ellissi dei 
soggetto fiu&c della proposizione infinitiva. — ’AyxeXbov: l’Acheloo (Aspro- 
potamo), fiume della Tessaglia, era celebre per la bellezza delle sue sponde. 
— xopév: xdpar si chiamavano delle piccole statue raffiguranti delle fan- 
ciulle, che si ponevano sugli altari consacrati alle ninfe. 

3. Seprvdv te xal Acyopév: bisogna supplire un ti « quid». — tò 1% 
néag: l'articolo, con un nome al genitivo, esprime in modo affatto generale 

ciò che concerne la cosa di cui si parla, e spesso anche (come qui) questa 
costruzione dell'articolo è una semplice perifrasi; quindi in questo luogo 
tò tig néag =) mia. — dv fipéua tpoocdvier: disposta in dolce pendio. — 
mayudiomg Eyxm: Ex con un avverbio equivale presso a poco ad eipi col- 
l'aggettivo corrispondente all’avverbio. 
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V.— La pianura di Maratona e la fonte Macaria, 
(Pausania, Descr. della Grecia, I, 32.) 


Anpos tou Mapa, îoov Tie méiewc riv Adnvalwy artyur 
va) Kaphoron tie èv Edfola. tadry tie “Attimo Eoyov oi far 
Bapor, xaì pay te èxpamiènoay, nai civas, Me Avijfovro, arbAesa 
cy vaiv. tipos dè tv té medi ’Admvalwy Èariv, Èrì dè ab 
cera rà Oviata tav arodaviviwv sarà puikc éxdorwy Èyovor: 
nai Etepos IMiartatedor, Bowwrav rai Sobiote* épayécavro Yap x 
3 Sobhot tore mporov. nai avdpds tar iùla uvmua Muriddo» vi 
Kipuwyvos, ooufions Satspov adr tie cedente, Iapov te auapròr, 
nai dl adtò ts wpiawAdyyalote rataotavit.  Evrabda avà zaon 
voxta zat Trmwyv ypsperitivrwv nai avdpav payopévev Eoriy at 
iodat. 

Esfovra: dì ot Mapattvior robrove te, oÎ rapà tiv payny ari 
Savoy, fipwas ovopatovtes, xa Mapadava, dp” ob tp dip dò 
Ovopa tor, xai ‘HpaxAéa, pduevor aporote ‘EX\Mvoy copio ‘Hpa- 
nba ded voptod7var. avvéBn dé, bc ASfovay, kvdpa èv ti par 
mapeivat, rò sidoc mal tijv oxeviy dypoîzov  obros tév BapBipw 


V.— 1, 4fpoc: Maratona era uno dei 174 borghi o comuni, detti 
demi, ne'quali si divideva il territorio attico, ed era posto sulla costa orien- 
tale, a poca distanza dal mare. La pianura che da quel borgo prendeva il nome 
si estendeva per circa 10 chilom. di lunghezza e 3 di larghezza, ed era fs 
vorevole per la sua configurazione alla battaglia d’un piccolo esercito contro 
uno grande; onde Milziade potè riportare la vittoria su’ Persiani che erano 
otto volte superiori di numero agli Ateniesi (490 a. C.). — Toov: ace. di 
spazio. — teùty tig "A. «in questa parte dell’A. » — Eoyov « stettero, si fer 
marono », — Unisci tivag con tv vediv. — ®g &vyyovto « quando salpavano». 

2, Etepog, sott. tdgpog gotiv. — HAataredar: come è noto, alla battaglia 
di Maratona combatterono a fianco degli Ateniesi circa mille Plateesi, soli 
fra i Beoti (anzi fra tutti i Greci) che si fossero recati al soccorso di Atene. 

3, Ildiponv... &paptévit: Milziade falli nell'impresa contro Paro, e per 
ciò fn richiamato ad Atene, processato e condannato. Osserva la costr. di 
duaprivio (tivéc). — Afòmvalorg: dativo di agente. 

4, Mupatdivae: Maratone era l'eroe eponimo della contrada. — qpè 
Tog... ogiow: dativo di agente. — tò stiog... tiv oxeunv: accusativi di 
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dc rarapovebaae Apérpy perà cò Èpyov iv dpavie: Apopt- 
Sì ’A8nyatowe dio pèv è Fede tc adrò Eypnosy oddév, tiuav 
Fiyetiatov éxédevaey fipwa. reroinra. dè nat tpératov Mio 
«ud. rode dì Midors ’Adnyator pòv dada: Affovaw, be rivewe 
vw Gvdpuaron vexpdv 17 xphpat, rapov dè oddéva sbpstv èivvaunv. 
“àp yòpa, ore &XX0 ampetov fiv ldstvo  èc dporpa dè pi- 
= Gpds, e Toyotsy, toéhaXoy. 
“Eotw dè tv rt Mapadavi ari xadovpivy Murapia, xa corkòàe 
xiv Mffovow. “HpaxXîg @e tx Tipovdos Èesvyev Edpvadta, 
xl Kiixa pidov dvra psrtoraiterar Bactiebovra Tpayivoc. Èreì 
&ate\dévros ti avdporav ‘HpaxAfovc èlrrer rode raldac Eò- 
dede, e Abivac méuzer opdc Ò Tpaxivioc, dadtverdy te ASYy 
» adrod, xat Bmofa odx Adbvaroy civat tumpeiv. Aprupevor dè 
maidec tuérat, rporov tire Ie\orowwotor rotodar réiepoy rpdc 
PHoyatove, Bnotwc opac od éxdévroc alrobvir Edpvadei. Affovat 
> Admyaiow svista: ypnoydy, tav raldwov arodavelv yofjvar tav 
parxAéone tivà èdelovmy, Enel KiXwc Ye oda sivar vixny agio. 


azione. — gpopévore... "Ad. sott. tòv dsév, cioè Apollo Delfico.— &c adtò 
iguardo a quel fatto ». — #ypnoev (da xpdw) «rivelò », « rispose ». — 'Exe- 
atog 0 "Exetàog: demone agreste, il cui nome significa « manico del- 
iratro >». 

5. pépovtse, sc. oi 'Admnvato:. — cv&c, sc. tode Mydovs. 

6. Maxapia: la fonte Macaria o Felice esiste ancor oggi, e si trova 
:ila parte settentrionale della pianura. — Tipuvdog: Tirinto (Tipuve) fu 
ttà antichissima dell’Argolide, contrada ove regnarono i Perseidi, alla cui 
irpe apparteneva Ercole. — Edpvodéa: Euristeo, re d'Argo, Micene e Tirinto, 
>parteneva pure egli alla stirpe dei Perseidi, e, per volere dei fati, tenne 
\ dura servitù Ercole, che pure era assai più forte di lui. — Kixa: Céice 
{MuE) era re di Trachine, città della Tessaglia. — petolxttetat e trasferisce 
\ sua dimora », «si reca ad abitare ». — toùbg matdac, sc. ‘HpaxA#o0vc: Eu- 
isteo cercava i figli di Ercole con intenzioni malevole. — è Tpaxitviog: cioè 
‘éice, re di Trachine. — AéYwv: adducendo come motivo la propria impo- 
enza di fronte ad Euristeo. — Bnoéa: Teseo, re di Atene. — eîvar, dipende 
a Zéfwv. Osserva la doppia costruzione di Xéywv, coll'accus. oggetto (40odE- 
eLav) e coll’infinito (eivar). 

7. cg&c, cioè i figli di Ercole. — tév maidwv... t6v ‘Hp.: gen. partitivo 
lipend. da td, — rel dXXwec Ye 00% elva: vixnv ogpicwy « altrimenti non 
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èvrabta 7 Maxapia Aniavzipas xaî ‘HpaxAXfovs Bojano arm: 
faca savtiv Etmxev° Admyatote te uparffoa: ti TOM, AAÌ Ti) TT; 
tò Ùvona ap favrî;s. 

“Eat dì èv tp Mapadavi Mipy tà roMdà EdMmdne*  Èc tas: 
amsrpia tav GdGv qebyovree toriztovaw oi fapfapor, xai agio: : 
cecdvov tov moXdv Èri tobrp crptijvar Ajfovow: datp dè tiv Xu 
cita: sioî Mdov t@v Tmmwy tav ’Aprapépvove, xai anpeta è = 
pars oxmvie. pei dè nai motapde Èx tie Muy, tà pv x 
adr ti) Nuwy Booxfpacw biwp ErtrfdeLov Tapeybpevog, xati 
ti SafoxiMy civ és tò méiaos aAuopde N riverat, nai iyd 
tov SaXrociwy Tione. dlifov dè darwrigpw tod asdiov Ila 
Eatty Bpos, xal omijiatoy Bia kéov: eloodog pv Èc adtò ct 
mape)tobor dé ela oîzo, xat \outpàa, sai tò xaAobpevoy Ilx 
giréiiov, metpar tà toria altiv eixacp.évat. 


U 


poter cessi avere la vittoria ». Osserva come in Greco nel discorso indire 
anche le proposizioni rette da congiunzioni sì costruiscono coll’ infini 
(amet... 00% elva:). 

8. Aniavelsag: Deianira, figlia di Oineo re di Etolia, fu l’ultima mogli 
di Ercole, e, secondo la nota leggenda, fu pure la causa involontaria dell 
sua morte. — È30xsv... xpatfoa, « concesse di riuscire vincitori ». 


Artaferne, nipote di Dario, che insieme con Dati fu a capo della prima sm 
dizione persiana contro la Grecia, e prese parte alla battaglia di Maraton 
— tà piv... rapexòpevoc, xatà dé... Yiyvetar: anacoluto; la costr. regi 
sarebbe stata: tà pév... rapeyduevoc, xatà dé... Yeyvépavos. 

10. tà 70724, cf. sopra $ 9; qui: «in gran parte », « molto », 


CT — ee epg: "Te" o a 7 TTOTAaTITT, li IT e A n° 
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VI. — Lodi della terra Attica. 


(Senof., Rendite di Atene, I.) 


Tò pv tà bpas Èv ti Arcti Tpaordras elvar, val abdrà rà 
vépeva papropel  & foùv Toi)ayod oddè Biaotkvey Sovarr dv, 
}Yade zapropopei. dorep dì È 17, cdrw xal È tepl thy yopay 
Marta rappopatàm sori. nal piv Goa Tep ci deol Èv tais diparte 
adà Tapiyovar, xal tabra mavra èvrabda Tpwiairara pèv dpyetat, 
raitata dè Affet. od pévov dè xpuret rots èr° ivianròy FAX 000 

sai iNphoxovaw, diià nai dida aradà Èyer ) yopa. mÉpore 
:Y Tùp Mdoc Èv adr dpdovoc, È cb udiliator wnèv vaol, xdi- 
ator dè Bapol yiyvovra:, sdrpertotata dè deoîs dydipara' ro- 
N è abdrod xat “EXnvec xai BApBapor mposùtovrar. ar dè 
È 17), 7) oretpopév od piper xaprév, èpuacopév dè roXiarha- 
ove Tpépet, 7) sì cîtov Èpepe" xai pùv drapyopés tori capace delg 
nipa. TAG Yobv Téiewy Tapormovaiiv xal Hatà 7v xal xatà 
alattay, sic oddepiav cobrmu addi pixpà pièp dpropiridoc Trfpxet. 

Oda dv dAbrwe DE cis oîMdcim, thc ‘EM À0c nai mono dè TI 


VI.— 1. TÒ pv tag ®pas ete. «che le stagioni nell'’Attica siano assai miti 
ioè che il clima sia assai mite, dolce), ne fanno testimonianza le stesse 
roduzioni del suolo ». — Y0)v « e difatti ». — BAaotdverv « germogliare ». — 
apropopetv « dare frutti >, s'intende: già maturi, — Kai pv «e così 
ure >», « ed inoltre ». 

2, xpatet (sogg.Î) Xupa) «supera», soté. le altre contrade. — tofc sn gvi- 
utòv 9A. xaì Ynp.: perifrasi per indicare le annue produzioni del suolo. 
= répuxe... Adog: i marmi celebrati dell’ Imetto e del Pentelico. — 
dtd... rpocègovta: « ne hanno bisogno >, « ne fanno ricerca ». 

3. Bot dè xai Y7, $ etc.: vi sono poi (nell’Attica) delle terre, le quali 
ono infeconde, è vero, e disadatte alla coltura delle messi, ma però ren- 
lono più di qualunque fertile contrada: sono le terre ricche di miniere 
l'argento. — rodiatAiaolovg... 7) «plures... quam ». — ODrdpyLpoc « che 
ontiene argento », « argentifero ». 

4. Oòx dv dAéYwce ete.: non è irragionevole l'opinione di coloro i quali 
‘redono che Atene sia posta nel centro della Grecia, anzi di tutta quanta 
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olxoneve auopi tà pica @upodar tiv aéiw. dop qàp ov 

tisiov Areymow adriie, tocobrp Yaerwrtpore 7) dbyeow 7 % 
meat Evrofydvovare érécor 1° dv obv Bovindaaw dr’ èoyi 
tie ‘EMk4Tac tr toyara aprtada:, mivres obo, WGorep xi 
tépvov, tàc “Adivac 7 raparifovaw 7 rapipyovrat. xai piy 
mepippurds ‘js odaa, Suc, iazep vijooc, mio Avio poott 
te ly Seirar, nal aronturerar & Bobierar apprdàdacco; 
tor. ai natà 1îv dì modà Séyera: dprdpra» repo rhp 
Ètr dì tale pèv Tielorate aéieot PApfapor tpocorsobviee pari 
maptyovow ’A9nvalors Sè Yerrovebovaw, aî sai adrat As: 
argyovor Thy BapBkpuwy. 


VII. — La valle di Tempe. 


(Eliano, Var. Ist. III, 1.) 


Dépe obv zal tà xadobpeva Turn tà Berra)ixà drarpapue: 
tw bt val dratidompev Fori dì yopoc peratd scluevos coi: 
"OXppiror val tie *Ocone. dpr dè cadrà dor drrspdbnda xa 01 


la terra abitata. — dow... rietov..., TOCoÙTtEw Yader. « quanto più... tu 
più ». — dr’ Boylrwv te ‘EXZ. en’ Eoyata « da una estremità all'altra dell 
Grecia ». — Sarep xijxX0v tépvov « come la circonferenza di un cerchio 

5. replòfutos «bagnata tutta intorno dalle acque del mare ». — mp0: 
yetar... Arorméuneta: « importa... esporta ». — div Bettar — & dv delta. 
appidaia000g « posta fra due mari ». — noXXk Béyetar Sprtépra « esertil 
molto traffico », < fa un gran commercio ». 

6. yertovasovoty, al xai adtal etc. « agli Ateniesi sono vicine (delle citt 
le quali distano esse medesime grandemente dai barbari ». 


VII. — 1. tà... Téprmn rà BettaXtxd: così era detta una gola della Tess: 
glia strettay profonda, lunga circa 6 chilom., corrente in direzione di nord 
e formata dalle alte rupi dell'Olimpo e dell'Ossa, che scendono quasi pf 
pendicotari sulle rive del fiume Peneo (oggi Salambria). In questa lo 
lità, il cui nome odierno è Passo di Lycostomo (Bocca del Lupo), si tr 
in modo singolare congiunto il carattere della bellezza e dell’amenità 00! 
quello della natura grandiosa, selvaggia ed orrida di una profonda ed 1 
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mò toc delac ppovridoc Srecyicptva xal pécov diystar ympioy, 
5 TÒ pèv pijxoc Eri teccapdruovia Tujxer atadione, té ‘ye pv TÀAd- 
oe Ti név fort rA6Spov, ti) dè xal pettov OMl'yp. dtappei dè péco0 
èotod È xaobpevoc Ilmvetde: è rodrov dì al ci orzo morap.oi 
vppéovo: xa avarotvobvia: tò bip ada nai eprdlovrar còv IIn- 
stòv Exsivor pérav. ratpifàc d Tyer rovidac sai Tavrodarac 
| eércos obroc, od” avdparimne yetpde Epra, dX)d qpasme aò- 
buara te xhXioc tire qriotiuncapevne, Bre tidufave iveow è 
(@poce. atetde pv Yap mode vai sb paia \dotoc Cvampale: nai 
9 sai dixmv tav sbyevov ap.rtiwy xarà cav bprnaiv devipwy 
xveprrer nai abp.rtprasv adroîc, Toi} dè opidat pdc adròv tv 
ràyov avatpéyer xal Èrroxtàler tiv mérpav nai éxciv pv dro- 
Xavddyer, para: dè tò YXodloy nav, xal Bar dpda)poy ravijmopre. 
îv adtoîs dè toîc delos val xadypévore diam té fori romida val 
brodpopai cvveyeic, tv fpa dépove xatagursiv ddoraipore Tdtora 
satang@gia, & vai dldmav daptvoc duydcar. Srappiovor dè xal 
vpijvar cvyval, xa Erippei vapara dat puyp@v xai risiv Milotwy. 
)eyerar dè tà Bdarta tadta xai toîc Aovcaptvote ayadtòv civar nai 


gusta gola montana. — Béyetar (sogg. dpn taita) « contengono », « recin- 
gono ». — teccapaxovia... ctadliove: lo stadio misurava circa 180 metri. — 
77) pév... ti dé «in certi punti... in altri (punti) ». — rAédpov: il TAédpov 
misurava circa ‘/, dello stadio. 

2. ot Aotroi rotapot: i principali affluenti del Peneo erano, a destra, il 
Leteo ed il Titaretio, a sinistra, l’Enipeo. — ètetpiBeg « luoghi », « lo- 
calità ». — è térog oùtog « questa regione », — quoswe adtéuata (sott. Epyx) 
«opere spontanee della natura ». 

3. tene: perf. con valore di presente. — 8{xnv... dprégimv «a mo'di 
viti ». — cuprégvxev: perf. con valore di presente, « cresce assieme ». — 
cutact: tasso, — 8xsivn, cioè 7) rétpa. — dptadjiiv tav fupie «una festa degli 
occhi ». — év adtotg Bè toto Astor xai xadnuévote (sott. térotc) « nei luoghi 
piani e bassi », « nelle pianure e nelle valli ». — ©r03p0p17 « recesso », « luogo 
appartato ».— xata{Wyta è predicato di &A0n e di brodpopat. — E{Bwatwy... 
puyaoa: « concedono di frescheggiare ». 

4. Brappéovor xpfivar... xai Erippet vapata « scorrono rivi e zampillano 
sorgenti». — tà bdata talta... dyadòv elvat: qui l'aggettivo neutro singolare 
del predicato ha valore di sostantivo; cf. triste lupus stabulis. — cvpfdi- 
is08a: e contribuire », « giovare ». 
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èc Dterav adrois cup.ta\ieodar. rxatdiovor dè xal dpudec dll 
ky dreorapnévoi, xa pditota oi povarroi, xal forma sò più: 
ts dxodc xal mapariurovar ardvoc xai odv Miovf, dà toò ni 
\o0vg Tèv xdiatov tév Tapvrwy apavicaviec. rap Exkrepa li 
tod rorapob ai Srarpifai siow ai apossprpivar nai al avazavà: 
dà uéowy dè rav Teurav è IMyerds Totaude Tpystar, cyoÀj wi 
mphwe mpoiov tiaion Sixnv, Toi} dè nat adrod 7) cmà Sx riv 
Taparepradtwy devipwv xat tav dinprpevav xAddwy cixtera:, us 
rt tàetorov ric fuépac adriv rporzovaav arooterswv tiv durivi 
nai mapéyew toîs rAfovor Tieiv xatà doyoc.. . ric dè È mepione 
\ebe cuviaciv diior adv di}ote zal dbova: rai avvovatas zotobvia 
mal cup.tivova. dite obv TOXX@Y Uvrwv tav dodvrmyv nai tav 24- 
dayttiwrwy cvveyic, sixérue nai toîc Baditovar nai toc Asm» 
dopai cvprapopaprodar Fdtora:. oltwe dpa 7 tipi È) dtapaisi 
mepi tò xpetrtov Exdeot tòv torov. 


5. domudiorv... tàg dxodg: cf. sopra($3) èpdaXpiv Taviyvpie. — nu 
NRÉNNTOLOLY « accompagnano, soli, il viandante ». 

6. rap’ sxatepa coò rotapod «dall'una e dall'altra parte del fiume». 
— s)alov Bixnv « a guisa di olio », « come olio »; cf. sopra ($ 3) dixyv dr 
néiwv. — de... aÙthv (sc. tiv outdv) arootefav tiv daxt. « sì che essa ti 
para i raggi del sole ». — ari tAstotov 196 fiji. reporpeovoav (sc. tiv 0x4) 
« prolungandosi per la maggior parte della giornata ». 

7. 8 meplormog A8wc « gli abitanti dei dintorni ». — &xs r0X26v Syrw: 
&te (de, otov) unito con un participio causale, ne fa risaltare il significato di 
causa; cf. il latino quippe. — f) tiuò) 7) Brapxg ) mepi tò xpettrov dxdesi 
còv tòrov « gli onori incessanti resi al culto rendono divino questo luogo”, 
la valle di Tempe. 


Ì BRE ATTTTTT 


PARTE II. — DESCRIZIONI DI LUOGHI E COSE NOTEVOLI. 49 


VIII. — Le rovine di Micene e di Tirinto. 


(Pausania, Descr. della Grecia, II, 16, 25.) 


? Ave)Fobow è tòv Tpotdv xai addio civ és "Aprroc lobatv tor: 
nanvav Epetma tv dprotepà. Aslrerar dè Tu xal ZXda cod repiBé- 
30, AAÈ È bd. Aovrec dè Epeotizacw adrîn Koxdwrwy dè 


ora Èpya siva: Affovaw, of Ipotrw cò retyos Eroimnoav éy Tipoyii. 
Mpbxnvav dè dv toîs Epsrriore xprvn té tori xadovuéyn Iepasla, 


al ’ Artpéws xa tav raldwv drdfara olmodoppara, iva oi In- 


appoi agror tav Yypypdrwv foav. thpoc Fi tor piv ’Atpiwc, 


VIII. — Micene, antichissima ‘città dell'Argolide, fu sede favorita dei 
’elopidi e centro dell'impero di’ Agamennone. Dopo aver raggiunto un alto 
mado di splendore e di potenza ne' tempi cosiddetti eroiei, essa decadde 
‘ompletamente. Pausania nel II secolo d. C. ne vide le rovine, le quali ri- 
nangono tuttora oggi presso a poco nelle medesime condizioni; esse con- 
iistono nelle mura ciclopiche di cinta colla porta dei Leoni, nel tesoro di 
Atreo, e nei sepolcri di Atreo e di Agamennone. Gli scavi eseguiti da Enrico 
Sechliemann nel 1876 dettero resultati assai importanti, poichè, fra le altre 
ose, si scopersero entro l’Acropoli alcuni sepolcri di età preellenica, an- 


‘ichi ornamenti ed armi d'oro, elmi, diademi, cinture, anelli etc. — Tirinto” 


'u, come Micene, città antichissima dell’Argolide, che, dopo un periodo di 
zrande splendore & potenza, decadde affatto e andò in rovina. 

1. ’Avaàdobaty etc. A coloro che dall’lstmo di Corinto si volgono per 
la via che conduce ad Argo, e risalgono il monte Treto (cpntòc = sforac- 
thiato', si presentano le rovine di Micene. — tv, sott. dBdv.— xal dii tod 
repitoion... xal # m6àn «e alcune parti del recinto (cioè delle mura di 
cinta), e la porta »; xal... xal t(um.... tum. — KuxZbrwy: ai Ciclopi, 
schiatta gigantesca che si faceva discendere da Urano (il Cielo) e da Gea 
(la Terra), si attribuiva la costruzione di mura colossali che risalivano a 
tempi assai antichi. — Ipoltp: Preto (Proetus), mitico re di Tirinto. Secondo 
la leggenda fu questo Preto che dalla Licia nell'Asia Minore condusse in 
Grecia i Ciclopi, i quali costrussero le mura di Tirinto non solo, ma anche 
quelle di Argo e di Micene, ove regnava Acrisio, fratello di Preto. 

2. Mepostx: cosiddetta da Perseo, figlio di Giove e di Danae, e nipote 
di Acrisio re d’Argo. Tra le molte imprese compiute da Perseo, la più ce- 
lebre fn ‘quella d'aver tagliato la testa a Medusa. — ’Atpéwi: Atreo, figlio 
di Pelope, fu anche egli re d’Argo e Micene, ed ebbe per figli Agamennone 
e Menelao. — &r0z120) t6v yonpustwv: ripostigli ove si serbavano nccumu- 
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elaì dè xal Boone adv ’Aaustuvovi Èravipuoviae di “Tiion Serzvio:: 
natepdvenaev Atrodoc. 

°Epyop.évots è té “Aprovs èc thv ’Erdavpiay, Tipovdéc toc: 
épetrtua. avéommoav dì T'ipovBtove ’Apreio:, onvoixove rpocdati 
mal tò “Aproc Eravifoa: delnoavres. Tipuvda. dè fpwa, ap 
Ti) méoder cò bvopa Eyévero, ratda “Apo tob Atds sivar AS 
tò di tetyoc, B dh pévov téy èperriy Melrerat, Koximrwy pò 
toriv Epyav, rerotnra: Sè aprav Mdwy, pérsd0g tywv Euaaros Nd. 
— Me dr adrev Und dv apyly xvndivar còy piapérarov dad 0 
TOUS piòvav. 
. RoraBavray dè bc érì dhiagcay, ÉEvrabba ci dkXapor ti 
Tlpoiroo Svfarépwy eloiv.  èravsAdivrmy è ès tiv Aewopépoy, È 


late le riechezze. — etol dì xal Soovg... xateqpdvevosv = elol Bè uni tica 
tavtmv doovg... xatepdvevaev. — Atytodog: Egisto, figlio di Tieste fratel 
di Atreo, e quindi eugino di Agamennone, dopo aver sedotto la moglie È 
questo, Clitennestra, uccise proditoriamente Agamennone al suo ritorno è 
Troia. Insieme con Agamennone fu pure uccisa Cassandra, la figlia è 
Priamo, che Agamennone aveva condotto seco da Troia, e da cui aver 
avuto due figlioletti, sgozzati ancor essi dal feroce Egisto. 

3. ’Emidavpia, uno dei distretti dell'Argolide, col capoluogo 'Er(dars: 
famoso -per il tempio di Esculapio. — &véotnoav dé etc. La distruzione d 
Micene e di Tirinto si attribuiva ai Dori di Argo, nemici di quelle due città 
che ricordavano il predominio della stirpe Achea. — Tipuvda... Fgwa: ere 
«eponimo della città. — "Apyov: Argo ("Aproc, ov, è, nome di persona li 
non confondere con "ApYog, ove. té, nome di città), figlio di Giove e È 
Niobe, altro eroe eponimo. — KuxAwrwy... Epfov: cf. nota al $ 1. — péyt: 
Eywy Exaotog Aldog, og etc. «avendo ciascuna pietra tale grandezz 
«che etc. ». — dm aùtov (sc. tiv MIwv)... tòv pixpétatov «la più piccol 
tra quelle pietre ». — xty7I7var: questo infinito dipende da ©g = in guy 
da, in guisa che, che (ut). — pmnd' dv dpynv xiv. « non essere smosso neppur: 
sn principio », Cioè « non cominciare neppure ad essere smosso ». 

. 4. KataBavrwv: gen. assoluto, col sogg. indeterminato tuviv sottinteso: 
trad, «scendendo ». — IIpottov Suyatipwy: Preto {cf. nota al $ 1, nota) ebbi, 
secondo la leggenda, tre figlie le quali furono colpite da pazzia furiosa p 
«avere disprezzato il culto di Dioniso, e, percorrendo il Peloponneso, diffor' 
.devano il loro delirio fra tutte le donne del paese: furono guarite dal val 
.Melampo, che sposò una di esse (Lisippe) ed ebbe come dote una terl? 
parte del regno di Preto. — éraveXdéviwv: cf. sopra xatafavtwy, e trai 
«ritornando », — Tijv Asweépov (sott. èèdév): la via maestra, abbandoni! 
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[ideray 6 &protepàv Nieto. . Baothebcar dé paow ’Hiexrphwva èv 


n Muta tòv matipa ’Almuriyae. èr’ èuob dè Midetas TAV rò 
;apos &XXo oddtv tletmero. 


IX. — Statua di Zeus in Olimpia. 


(Pausania, Descr. della Grecia, V, 11.) 


Kadéterar pèv di 6 Bedc Èv Spévp ypbood merompévos rai 
epayvtog®  atépavos dè èrinettal ot ti) rspalt peptunpévos èhalac 


1 


ciivag. Ev pv dh ti) dele piper Niuny ÈE èibpavros xai tadrny 


tal ypvood, tavtav te Èyovoay, nai Eri Ti xeparj otipavove ci 
TE dptotepà tob deod ydprév tori oxrtpov perdddowe ros mdow 
Mvdroptvov. È dè Bpvis 6 èrl to oxfrtpo nadpevos, torìv È derde. 


da chi dopo aver visitato le rovine di Tirinto, abbia preso la strada che 
conduce al mare per vedere i talami delle figlie di Preto. — M(Bsuay... 
Hiexrpiwva... ‘AXxpivng: Midea era un’altra città antichissima dell'Ar- 
golide, che, come Micene e Tirinto, scomparve a poco a poco dopo l' inva- 
sione dorica. Ivi ebbe sede il re Elettrione, padre di Alcmena, che fu sposa 
ad Anfitrione, re di Tebe, e da Giove ebbe per figlio Ercole. 


IX.— Olimpia era il luogo più importante dell’Elide, regione del Pe- 
loponneso situata fra il Tonio, l’Acaia, l’Arcadia e la Messenia, In essa, sede 
dei ginochi olimpici che vi si celebravano ogni quattro anni, sorgevano molti 
mirabili edifizî, tra cui principalissimo il tempio di Zeus (Giove), per la cui 
costruzione e decorazione gli Elei impiegarono oltre un secolo (572-425 a. C.). 
Nell’interno di questo tempio si ergeva la statua colossale di Zeus, lavoro 
di Fidia, fatta d'oro e d'avorio; questa statua, giudicata l’opera più perfetta 
della statuaria greca, fu trasportata a Costantinopoli nel secolo IV d. C., 
© quivi rimase abbruciata in un incendio nel secolo successivo. 

1. è @edg «la statua del Dio». — otégavog arixettai ci t7} xequit 
<gli sta sul capo una corona». — peprpimpévoc « raffigurante a, lat. « imi- 
tatus ». i 

2. xdpuev « adorno 2, « bello ».— 7v&aptvov (da dvH{w}: propr. « fiorito >; 
trad. «lavorato ». —& detéc: qui l'articolo ha valore intensivo e serve 
A presentare come già conosciuta la cosa di cui si parla: « l'aquila famosa », 


Le) 


1 
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yproob Sè xal rà drodlpara tr) dep, xal ipdrov Moabtws ii 
tp dè inarip Cid te ual tav avbiv rà piva darlv èurerompin 

‘0 dì dpdvos romtdos pèv ypuog val Mdoc. romidoc è vi 
EBevp te nai Eiepavit.  Èotr nali Td te Èr° adrod pap) pens 
piva, sal drdiuard tor sipracpéva. 


Xx — Tempio e statua di Hera presso Argo. 
(Pausania, Descr. della Grecia, II, 17.) 


Moxnvay éy Aprotepà mévre antyer xal dira otdàta tò “Hpaia 
pst dè rxatà tiv ddby bimp ’EXevdéproy xadobpevov ypovta È 
adro mpòds xaddpora aî mepi cò ispdv xai Érl tav dvoray Ésrim 
ATOppfrwe. 

°Apytréxtova pv Th) fevéodar toi vaod ASfovo Edrdis 
°Apsiov. Sréoa dè drèp rode ufovds torw cipyacpéva, tà pù: 
tiv Atde éveow nai dev xal Fryavrwy pdaynv Eye, ta dè Este 


«l'aquila, noto attributo di Zeus». — Tpèa: twdov (té) è diminut. è 
Uooy, e signif. « figurina » 0 qualsivoglia altra piccola scoltura lavorata mì 
nutamente. - 

3. .movxidoc, qui « intarsiato ». — X(&otg: pietre preziose. — F@a... dfd 
pata: figure di animali e di divinità. — Ypag7 pepryutva... elpyaopir 
« abbozzate in rilievo... scolpite ». 


X.— A circa metà strada fra Micene ed Argo, sorgeva alle falde di n 
monte isolato il tempio famoso di Hera, detto ‘Hpatov ("Hpx, Giunone), cl 
in origine fu sotto la protezione di Micene, poi sotto quella di Argo. Ess0? 
guisa di certe chiese e conventi medievali era costruito in modo da poter? 
anche .servire come fortezza. Il primo tempio arse nel 423 a. C., e ne vente 
edificato un altro più grandioso da Eupolemo alcuni anni dopo; sono stal' 
scoperte le fondamenta di ambedue. - 

1. ctdd:x: lo stadio misurava circa 180 metri. — xa&dpora : purifica 
zioni, sacre abluzioni. — «È etc., cioè le sacerdotesse. 

2, Eòrdiepov: vedi nota in principio. — &rdoa... got eIpyaopiva, cioè 
tutti gli ornamenti di scoltura (intendi bassorilievi), posti sopra il colon 
nato del tempio. — t4 pév..., tà 85... Eye: « alcuni si riferiscono n..» 
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© Tpotav méiepov xa ’Iifov tiv Giiwow. Avdpravtes te Éam- 
Gt Tpò tic toddov, rai fovarxiv, al Yefévasw iépetat tie “Hpac, 
È Ape diXwy te xal ’Opéotov:  èv Sè té rpovdw ti} piv Xd- 
mec, dydipark tor apyata, tv Seti dè xAlwm Tic “Hpas, mai 
abnpa aoric, îv Mevéiade more apethero EbpopBov èv IM. 
Tò dì dala ce “Hpas èrì Spévoo xkdyrar persder péra 
’oood piv vai fiepavroc, IoXbxAstrov dè Epyov Èreati dé oi ors- 
rvoc Xaprrac Èyuwv xal “Qpac Èrepracpévac, val tiv YeLpav 7 
:V maprdv. péper porde, T) dè ox7ttpov. tà pèv obv Èc tiv potày 
satopontétepos ydp tot ò A6oc) dpelodw por. buia dè èrì 1@ 
RIjrtpw xadodat past, Mffovtee tòv Ala Gre fipa rapdévoo ric 


Itre si riferiscono a... —xal... xal et... etrtum... tum. — ’Opéotov: "Opé- 
tns, il figlio di Agamennone e di Clitennestra. Oreste uccise la madre per 
endicare la morte del padre suo, da lei cagionata. — rpovdp: rpévaoc era 
etto l’atrio d’ingresso, il portico dinanzi alla cella, o tempio propriamente 
etto. — ©$ pév: « da una parte», «a sinistra»; cf. dopo èv t7) delt&. — 
‘dpurec: le Charites o Gratiae, figlie di Giove e di Giunone; erano 
dee della venustà e della grazia, della vita gioconda, piacevole e serena: 
rano tre e si chiamavano Aglae, Eufrosine e Talia. — avadnua donie: Eu- 
orbo, figlio di Pantoo, valoroso troiano, che prima fer Patroclo e quindi 
u ucciso da Menelao. Questi ne appese lo scudo come dono votivo (àavd- 
impe) nell’ Heraeum. Pitagora, il quale ammetteva la trasmigrazione delle 
\nime, asseriva che egli era già vissuto a’ tempi della guerra troiana e che 
a sua anima erasi trovata nel corpo di questo Euforbo; cf. HoR, Od, I 
%8, 10 segg. 

3. IoXvxAettov: Policleto, il celeberrimo scultore, emulo di Fidia e capo 
lella scuola argiva. — Ersomu 86 ci (= dti) «e sul capo di Giunone è 
posta ». -— Xdpttag: cf. sopra, $ 2. — "Qp_ag: le Horae erano divinità rap- 
presentanti l’ordine nella natura, e soprattutto il regolare avvicendarsi delle 
stagioni: servivano come ancelle a Giove come pure ad altri Dei superiori, 
e dall'arte venivano rappresentate come leggiadre giovinette, adorne dei 
prodotti delle varie stagioni. — &retpyaopévag: lavorate, scolpite in rilievo. 
— rv yetpév t7 pév... t7) dé « con una delle mani... coll’altra ». — pépet: 
sogg. Giunone. Osserva il cambiamento di soggetto. — tà... È6 Tùv fotdvy, 
cioè il significato simbolico del melogranato. — &pelotw por « mi sia ri- 
messo =», cioè « mi sia permesso non dirlo ». Pausania prova scrupolo a rive- 
lare il mistico senso di quel simbolo, che gli era stato confidato in segreto. 
Del resto il melogranato altro non significava se non la fecondità. — &te 
fpa rapdévev te “Hpag «quando s’innamorò (7px da #pdw) di Giunone 


o AVESTE è 
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“Hpas, èc robrov tèv Spwida aMariva:, riv dè Bre zaiquoy pi 
cat. Ttobtov tèdv Xbroy, rai Boa torxéra sipntar xepì deav, ox 
amodegdpavoc YPpapw, php dè addèv Yogoy. 

Atperar dè rapeormatvar ci “Hpa ceyvg Nanxbdore dal 
“Hfnc, tMpavroc dè za toto xai ypuooò. 

°AvaSipara dè cà dfta Adfo0, fonde Èyev rerprracpévey di 
Aeydpevov “Hfnc xaì HpaxAéo0g yduov obroc pv propo, x 
cod dè zal Nduv Aaprivrav ’Adpravbe Baorhedc taiov avidnir 
avedmas dé, Ser tiv bpvita ispàv tic “Hpas vouitovar. usita È 
nai atipavoc ypodotic sai xétioc roppbpac, Népwvec taùra am 


diipara. 


ancora fanciulla ». — thy 8é, cioò Giunone — ®np&oe: oggetto sott. xi: 
xura. — còx arxoBsyduevoc ete. Pausania fa le sue riserve circa queste le; 
gende, e dichiara che egli le riferisce solamente. 

4. téyvg Navx53ovc ete.: una statua di Ebe (dea della giovinezza, figli 
di Giunone), opera di Naucide. Questi fu discepolo di Policleto. 

5. ’Avadfipuata 84 ete.: le offerte vetive, che si trovano nel tempio, deg: 
di menzione, sono un altare d’argento ete. — érsipyaonévov: cf. sopra $ì 
— ròv Aeyépevov: questa espressione indiea che nor si era ben certi de 
soggetto rappresentato da quel bassorilievo. — oùtoc, cioè è fepds. - 
"ABpravée BaorAesc: l’imperatore Adriano. — xsttat, cioè si trova fra le of 
ferte votive. Invece del perf. pass. di avati9np:, che non è adoperato, 3 
trova xetitat, dvaxernar, — Népwvoc: l’imperatore Nerone. 
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XI. — L’oracolo di Trofonio. 


(Pausania, Descr. della Grecia, IX, 89.) 


Kartà td pavretov rd toò Tpogpwylov tordde lverar. èrerdàv 1 
Spi èc tod Tpopwvtor xaritvar ddin, Tpera jèv tera ypévov fpe- 
dv Starray èv otufpari Eye cò dè olanpa Aatpovég re dyadob 
xi Toyne fepdv tor dado: drarcipevée te Evradba Aovtpéiv 
pystat Feppév  tò dì Movrpdv è rotande torw f “Epxvva* sal 2 
: xpéa kpdrovà tar dard civ Buowiy Bdet Jàp Ti) È narròv adrà 
tp Tpopwvip xai rod Tporwvion toîs marci, rpds dè  AmdAXUwYI 
=, xa Kpévw, xat "Hpa, xai Anuntpi, Iv èrovoudltovtes Edphrny 
50 Tpogpuvior pasiy siva: tpopév. nad indommy dè tav dvotay 
mmp pavo Tapoy, è tod ispelov tè otAdyva Évopd* Svid@v dè 
spodeoritet rp matidver, sì Ti) adrdv sdpevie 6 Tpopovios nal Tiewe 


wr 


XI.— Lebadea (oggi Livadia), città della Beozia, ad occidente del lago 
Sopaide, era famosa per l'Oracolo di Trofonio.A breve distanza dalla città, 
n di un monte si ergeva un tempio, tutto recinto da una sacra foresta, de- 
licato a Trofonio (Zeòdg Tpogoviog). Lì presso vi era pure una grotta 
sotterranea, costruita con arte a guisa dei cosidetti Tesori (cioè stanze 
sotterranee, ove si custodivana oggetti preziosi), con volte fatte a guisa di 
ilveare, nella quale grotta il dio rendeva i suoi responsi. — Il culto di Tro- 
‘onia aveva attinenza con quello di Cerere (cf. infra $ 2) e di altre divinità 
sotterranee. 

1. Katà tò pavtetov « rispetto all'oracolo », cioè « rispetto al modo di 
consultare l’eracolo ». — todds Yiverar « ecco quel che succede ». — éc 
toò T. xatuévat « scendere nella grotta di T.» — tetayuévov Su. Bfartav 
« un digiuno di (tanti) giorni stabiliti ». — Exe « osserva ». — ‘Epxuva: l'Er- 
cina era un fiumicello, che scorreva lì presso il santuario. 

2. od= ad, cioè al dio Trofonio. — npòg dé <ed inoltre». — Afpntet, 
fiv òvondtovise ete. Senso: Cerere, invocata col nome di Europa, si cre- 
deva che fosse stata la nutrice di Trofonio. — #6 tod ispalov « entro il san- 
tuario »j cf. altre espressioni consimili: #6 "A:80v, dc 3:Bxoxdiov ete. — 
mpodsorite: « predice », « annunzia ». 
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Seferar èv Tè vouti, | xdretor Exastoc, év cabty uprdy dior 


èc B6dpov, trimadobinevor tòv “Atapuàny Sopdrwy dè tav aponn 
mepmvérmy alciwv Adyos Barîiv oddetc, sl pù todie tod uproò? 
otikyyva tò adròd dEier Meyer.  Opodofobyrey dè xai tobrwy, 2° 
Sxotos Tn nirtetow edernio®  udretor dè obIWw. pira pèv ri 
mati adrdv &ponow Eri cèv rotapòv civ TEpxovav dparoyescà: 
| Éatp ypfaver xai Mobovar Sho Taides tiv dotav È tpia zovr 
Cina ‘pesovétes ode ‘Eppas èrovopatovaw. dò Evrebdev drÒ 
tepéwy odx adrixa Èri tò pavreiov, tri dè Ddaros aMiàs è 
ai dè E{brata cio GANMov. Evradda di ypù rueiv adròv Aih; 
Dèmp .xaobp.evov, îva Mj9M Tivgrat oi advrwv, & tiws Sepévri 
nai ErÌ tpde diio adbdie bIwp rive Mwmpocbwne:  artd todo: 
puwpovedety tà èpdévra oi xarafavat. deacdpevoc dè dya)pa. i 


toroar AzidaXdv quow, nai edédpevoc, Èpyerar pdc cò pavesi 
yitova Eviedonbc voby, xal tawiac ty yirava Èritwodeic, 1 
DTodNodpevos trryopiac aprnridae. 

”Eot dì cò pavretov drèp tò &icoc érì roò dpove. tod 
BéXov È tvrde Yydopa 76 tor odi adréparov, did odv rip: 
nai appovia mpde tò aupiBiotatov quodopmpuévov. tod Tè ot 
LuTLatog TObTOD TÒ cYTua elxaota: xpifàvp* natàface dè dx în 
Terompem opiow éc tò Èdapoc*  Ererdàv dì avip Èpyyrar nu 


3. ’Ayaunèng: fratello di Trofonio. — Svpdtww... Adrog gotiv od: 
.ele vittime precedenti non contano nulla ». 

4. tv dotoy: di quei del paese, cioè di Lebadea.— tò gvreddey « quindi», 
.«in seguito ». — dyeta, s'intende colui che vuole scendere nell’antro. - 
A79ng bImp xadovpevov: l’acqua detta di Lete, cioè l’acqua di und 
quelle fonti che si diceva avesse la stessa proprietà del Lete, fiume ir 
fernale. — téw6g « fino allora, fino a quel tempo». — în t6de « dopo ciò».- 
mivev, sott. Yor. — Mwuosivne: nome dell'altra fonte. — &rò tosrov (sti 
sfiyvetat) tò pwypovedstv ete.: questa acqua ha la proprietà di far rammentart 
a colui che sia disceso le cose viste. 

5. rAnv (sott. tosto) door « tranne a quelli che ». — Enutwodeic: ii 
verbo émtbvvopi (cingo, recingo, avvolgo) si costruisce con due accusa: 
‘TALVIAE ... ALTOVE&. 

6. tod mepiféiov è' avrde: « entro il recinto del santuario è. — oùx a} 
tépatov: « non naturale, bensì fatta dalla mano dell'uomo ». 


se — —— 
- 


MNT Cer. vo 7 ° 7 DT TT 


otro 


v Tpopevtoy, xMpaza adrg xopitovar oteviy nali tiapphy xa- 
Bavrr SE tor èri peraftd toò tdapove nai toù otzodopripa- 
1° Ò odv ary xataxdivac favrdv tc tò Èdapos, Èyuv patac 
suarnpevas pier mpospBiidet te Èq tiv OThv toda médac, val 
3Td< Ertyopsi, tà Yivatk oi tie dre Evrde evéodar apodvpob- 
svoe® Tè dì Vourdy capa adriza Eperixbodn te xal coîs yévaguw 
rédpapev, Marep morapiiv Ò- péytoros xal @ubratog cuviedtvta 
rò dive aronphperey Uvipurtov. ‘rò dè Evredidey toîe Èvrde rod 
SOToD ‘revontvore ody sic odit d adrds tpéros tariv, Itp Ùd4- 
movtar tà péidovra* GAMA ov ric nai side val AXXwc Pxovaey. 
vactpipar dè driow toic rara dà atoutov té tar rod adrob, 
rai Tposxdedviny opior tav rodav. Artodavev dè oddéva tav xa- 
‘apdviwy. ASfovaw, Geri) pidvov t@v Anuntplov tivà doprpépuv. 
robtov SÈ obte Torjoar mepi cò ispéy paow oddbv tav vevop.topévoy, 
ate ypnospevov tp dep natat7va:, ypuody dè xal &propov éxxo- 
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uuetv tiricavta èx tod Addbrov'  Afferar dè xal tobrov TÙv vexpòv | 


irtomdi dvapavivat, nat od ratà otéua èuBin®ijvar cò Lepév. còv 
dì dvaBavra rapà rob Tpopwvtor raparaBévise edddc oi ispeic, 
naditovow èTi dpévov Mwposbvns xadobpevov  xsitar dè od. Téppw 
tob Aadbrov:  xadecdivra dè tvrabba Avepiwriat, drdoa siùé ce nai 


7. dr) petatd tod te èddpovg xal toù olxodonipatog « una i buca fra il 
suolo (del santuario) e la grotta ». 

8. tà Yévata etc. «avendo cura ché le ginocchia gli stiano entro la 
buca », — Egerixioèn.ete. « viene trascinato via rapidamente ». — Unisci 
cuvisdtsvta con vipwrov. 

9, tò dè evrebdev « in seguito », «da questo momento în poi ». — toîg 
&vtòg tod ddirtov ete. Senso: non a tutti quelli che si trovano entro la 
grotta misteriosa il futuro viene mostrato nello stesso modo: ognuno vede 
e sente cose diverse. — davactpépar driom toîe xatagdor... goti « bisogna 
che quelli che sono discesi tornino indietro ». — rposxdséviwv... tiv ro- 
èdv, cioè ponendosi carponi, coi piedi sporgenti fuori della buca. 

10, tt pr) « tranne », « se non che», « fuor che ». — Anuytpiov: Demetrio 
Poliorcete, figlio di Antigono, uno dei Diadochi o successori di Alessan- 
dro (337-283 a. C.). — 8xBAndt7var « eiectum esse». — uatà otéua... tò lepév: 
l'apertura sacra, per cui si penetrava nell’antro, e da cui poi si usciva. 


58 LETTURE GRECHE. — PROSA. 


. Enbbero:  paBdyrec dè Sritpironaw adròv 7 tele r7pooyzoe 
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oi dè tc Td olunpa, vba nai mpdrepov grato, rapà ts Toygqui 
Aaluocw èatetc, èc tobte dpdnevor nonitovar, xdroydy te Èm ui 
Seluari nol &rvata duolwc adrod re rai cav nédac. Barspoy pi 
tor tà te dXXa oddév tr ppowiosi pietov 7) epérspov, xal YÉAemc Èri- 
vatatv oi. pipe Tè odx dxorfv, FAMA Espone te idv ul ab 
Tpopwviw ypnodpevoc. tode di èr cos Tpoguvivo xartei.dévex. 
avarram apde, Omboa fnovasy Exaaror # cidev, dvabelvat yerpo 
péva èv aelvant. 


XII. — Corsa di fanciulle in onore di Hera. 
(Pausania, Descr. della Grebvia, V, 18.) 


Atà trento dipatvovaw Erove ci “Hpaq mindov al St xal di: 
uvatueo» dî dì adral mdéaor rai ayéva ‘FHpata. è dè duo 
Sor Giuidda Tpdpion Tapàévore, obra ov aida fixlac Tio asti; 
dia mperar piùv ai ventepat, perà cabcac dè al ti Mita Sebrepa, 
tsievtata Bè Btouaw, Boa: Tpsoforatar: riv rapiivev siot. 9000 


11. Enurpirnovar aùdtdv fd” toro rposfxovary « lo affidano ai suoi con 
giunti», al parenti o agli amici. — xdtoyov Br. tò deluat « ancora in preda 
al terrore », — Ayvata: ayvòc qui ha senso attivo e ignaro ». — Baotepo 
pivrar oto, Senso: più tardi però egli ripiglia i sensi, nè più nè meno di 
prima, ed è assalito da una specie di riso convulso. 

12. ypdge eto. Pausania dichiara che egli descrive tali cose come te 
atimone oculare, 


XII. Queste corse in onore di Giunone, dette Zeraca {'Hputa da “Hp, 
Ginnone) avevano luogo ogni cinque anni aè Olimpia nell’ Elide. 

1, Ad néunvov... dvove « per ogni quinto anno », < ogni cinque anni» 
— ul RE mat ddu yuvalxec: un collegio composto di sedici matrone, ch 
prosivdeva al culto di Giunone. — udéxa:... dyéva « propongono la gara», 
consiatonto nella corsa di fanciulle. — rupdéverc, oBto: xov sedare ete. 
le fanciulle non erano tutte della medesima età, e, secondo che erano ii 
o meno gievani, venivano distinto în tre squadre poste l'una dietro l'altri, 
in modo che le più giovani partissoro prime per la corsa. 
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: drm xadeitai apro f xéum, yeròv dAffov drèp yévaros a 2 
Yet, TOv prov &ypt toù omidove palvovar tòv defidv. - taîc vi= 
noae grata te drddaci arspavove, nai fodc poipav tedupimne Ti} 
Hpa. xai dh) dvadeivat apra tori Ypapapivare sindvac. 

°Eravarovor dì rav rapdévoy rèv avava Èc rà apyata, Tr- 3 
oddtetav Ti “Hpq tav yauav cav IÉioxoc Exrivovcav ydprw, 
ic te funaidera ddpolsar fovaînas Affovree, zai odv adraîc da- 
sivar tpotny tà ‘Hpaia. 


- XIIL — La città di Babilonia. 


(Erodoto, I, 178 e seg.) 


Tie ’ Accvping torì péy xov rai KXXa rodicparta perdàa roXdd, 1 
rò dè Gvomactitarov xai ioyopérarov fiv Bafbidy, dolca roraben 
dj tie méiie. xferar èv redlip perdip, peradoc tobca pérwroy 


2, xadetta: (perf. pass. di xadinput)... 9 xépn «i capelli sono sciolti 
sulle spalle », letteralm. « demittitur coma ». — Sori = EFeom. — Ypapapé- 
vatg: iscrivendovi il proprio nome colla menzione della vittoria riportata. - 

3. 'Eravayovor (sc. gli abitanti del paese)... tà &pyata « riferiscono 
l'origine di questa gara a fatti del tempo antico », cioè ad Ippodamia figlia 
di Enomao, re dell’ Elide, la quale volle coll' istituzione di que’ giuochi mo- 
strare la sua gratitudine a Giunone, che aveva favorito i suoi sponsali con 
Pelope, dominatore del Peloponneso. Secondo la tradizione, fu Pelope quegli 
che rinnovò con maggior splendore i giuochi olimpici, già fondati da Er- 
cole. — ‘Inzoddperav: unisci con #xtivovoav. — Da Xéyoevteg dipendono gli 
infiniti &&potoar... dradetvat. 


XIII. — Circa la lingua usata da Erodoto nelle sue Storie, vedi in fonda 
al volume l’Appendice I_: Cenni sul dialetto ionico di Erodoto. 

Babilonia, l'antica capitale del regno di Caldea, sebbene caduta 
nel VI secolo a. C. sotto la dominazione Persiana, conservava ancora ai 
tempi di Erodoto, nel V secolo a.C., grandissima importanza, e poteva 
chiamarsi la città più meravigliosa del mondo per la straordinaria magni- 
ficenza dei suoi monumenti. Ancor oggi esistono di essa importanti rovine, 
messe in luce dagli scavi dell'inglese Rawlinson. 

1. ’Acovpinge = 'Aoocupiag. Erodoto confonde la Caldea o Babilonia col- 
l'Assiria: la capitale dell’Assiria fu Ninive, distrutta nel 605 a. C. dal re di 
Babilonia Nabucodonosor e dal re dei Medi Ciassare.  — xov== mov. — 
— todox = oboe, — tToraitm tig nédte « cotanta città », « città veramente 


a “ 
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» Exagtoy elxos: xai éxatdy otadimv, tohang terpaf@vov: obto: 3: 


La 


dot Te Teprdton iis méitog Ylvovrar avvaravtes O fdmNovia 1 
tetpaxdorot. Tò pév voy péfadoc tocodré ari tod doreoc toò B 
BoXwyiov; drexdapro dè ws obitv ZX)o réliopa tav ipetc lèn 
tarpos pèv tpori pi fiadéa te xai copta nai TÀ6N dDdatos x: 
dist, petà dè telyos mevmimovia pèv muyéwv dv tò edbpos, dbos 
Grransimoy Tfstv. 

Tò péoov adrrz rocande dlépret, t@ obvoud tore Edepia 
pesi DÈ di Appevicy, by péjac xal Baddc nai raybe’ EÉtet Tè on 
îs tiv ‘Epbdpiv dAiaogay. 

°Ey dè gdpdet Suatipy tc médtoé èrerefytoro Èv péo@ È: 
pèv tà Paowijta Tspiféi te perdi xai ioyop@, v dè t@ ecu 
Ads Bio ipòdv yalzizvioy, nai tc Èut Èrt ‘rodto Edy, Tbo ca 
Èiwy Tav), Edy terpdwvov. Ev puéog dè tod ipod Tbpyoc otpi 
oizodouitat, atadion oi cò pimos nai tò edbpos, sal Èrì Tobty i 


ragguardevole ». — xéstai = usîtat. — péeyadog (= péysdoc) gola, le 
ralm. « essendo per estensione », cioè « estendendosi », « avendo in esté 
sione », péywitog è ace. di relazione. — pétwrov Exaotov: anche questo! 
acc. di relazione; trad. « rispetto a ciascun lato », «da ogni lato ». — lx: 
uni fxatiév otatiwv: gen. di quantità o di valutazione: qui puoi tradm 
con un ace, « 120 stadi », — réiiog = aéAcwg. — dfdbxovta = dYBonxov.- 
tòv= toutwy &, — iBuev = Topev. — pive= adriò (tÒ dotu). — nién = ri 
— repiibéar — nepideî. — mijgiwv = ayyxbiv. — ébv= dv. — Eimnxociwv=t 
sogiwv. i 

2, 16 = © — olvopa = Gvopa. — Edppyine = Ebppamne. — péer = fel- 
uv = bv, — éfret = simon, — 'Epvèpnny = ’Epudpdv. Qui per mar sà, 
deve intendere il golfo Persico, 

3. cuipost: gipoog (16) = quartiere o rione. — év péog: nel centro 
ciascon quartiere. — év th pev... gv t@ dé « nell'uno... nell'altro ( 
pagcel). — PaorAniia = fuoiAeta « reggia ». — tepitéig... . loxup@ «con 
cinta grande e fortificata ». — ip6v = tepdév. — Atòg ByAo0v: B720g, B 
lio babilonese, dai Greci identificato con Giove. — ég èpè Eu < ancora 
tempo mio », cioè di Erodoto. — avtg « da ogni parte >, ossia « da 
lato », 

d, nipyog otspeds « una torre massiccia »: di questa torre, da' cti 
fantasia popolare creò lan leggenda della famosa torre di Babele (Ba 
Bab-Ilu= Babilonia), esistono ancor oggi i ‘ruderi, detti Birs-Nimrud. 
otabicv «di uno atadio », cioè « misurante uno stadio ». — xai tò pit 


“ Wren ere e rn 
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PeY dos Topros èmpepnue, nal Erspoc pda èri robrw, peypr 
ONTO Tbpwv. AvaBaote dì èc adrode tiwdev xbxA Tepi mavrac 
de bpyovs Eyovoa merolmtat. tv dè to tsdevraip Topyp wndc 
secti péyaeo Lev dè rp mq nily peyddn néerat eb torpupéyn xat 
cphrsta raparterar ypuoén. nai Affovar vi XaXdatot, idvrec 
Esc Tobton Toò deoù (dpoi pèv od Tuatà ASyovrec), tv Sedy adròy 
artetv te Èc tòv vydv nai àprabeodai ènl Tic xAlvns, sarà rep 
Ergo Thor Alyoretgor. | 


XIV. — Singolare costumanza dei Caldei. 


(Erodoto, I, 196.) 


:* Népoc Bis aoporaros xatà vapnv Tv Aperipyv coi Xai- 
riore xattormze, t@ xal "Iiiopray ’Everode ruvddvopar ypaodat. 
‘ntà nbpac éxdorac drag toò Èreoc èrortero this. Soa: dv rap- 
&vot ‘jivolato Apuv dpaîat, rabras te Ev yuplov todysonov dAbac, 


‘x tò sbpos: ace. di relazione: « in altezza ed in larghezza ». — péyxpi oi 
“ fino a ». — Eyovoa (da riferirsi ad &vafaorc) « continua », « non interrotta ». 
‘7 —5, mog=vaég (att. vede) « tempio », « cappella ». — xiv « letto ». — 
“5 Sotpw|évy « sontuoso », s magnifico >, letteralm. « ben apparecchiato ». — 

I='adti (1) xAlvy): questo dativo dipende da rapaxssta:. — ol XaXdalor 
“Syvreg lpésg (= lepsîc) toitov tod èsod «I Caldei, che sono i sacerdoti di 
‘mesto dio ». — portàay dg tòv wvnév « recarsi spesso a visitare il tempio ». — 

pravecdar = avatassoda:. — xatd Tep «a quel modo che», — @fyot 
‘for Alyurtlgor = Bfarc tate Alyuntiare. 


XIV.—-1. fiuetépyny = fpetipav—to= @. — 'TXAvpiéy ’Everosg:i Veneti, 
iopolo d’ Illiria (propr. « degli Illirî »), — yp&odar = yxpfodar. — &naE tod 
;te0g (= Etove) « una volta all'anno ». — érorgeto = rmoreîto. — doar dv 
tapèévor Yuvolato (= Yiyvovro) Yiuwy pata « tutte le fanciulle che fos- 

iero mature per le nozze ». — écdfecxov « solevano condurre ». Nel dia- 
etto erodoteo (come in quello omerico) si trovano i cosiddetti passati 
k:terativi, i quali vengono formati dall’imperf. e dall’ aoristo mediante 
i‘ suffisso 0x-, e indicano la ripetizione. — &Aéaxg, forma dell’acc. plur. 
“dell'agg. &A)6, £5 = &dpdos = raccolto insieme, in massa. 


Sa 
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2 spit dè adràc Tartaro Gprdoc avipav. àvtaràc dè xarà play fxdor 
xMpoi mmiésoxe, Tpora puèv TÙ)v sdetdeoratmvy x zacéev, petù è 
Gato ab ebpoboa ro))dv ypuatav epadetn, XX)my avextfipooc: 
per tusty Tore edetdeatama. trwifovro dè irì cuvoraifor. da 
pèv di toxoy eddaluovec tav BaBo)covicoy riapor, darspBiààa 

3 dAXfjXovc sfwviovro tac xa)Atetavoboac: door dè rod drjpon toa 
èriyapor, obro dè stico pev oddtv Edtovro ypyoted, ci è’ dv ypi 
parta te mal aloylovac rapdévove tidufavov. de Yap dà Sreféida 
ò xMpré rmiéwyv rac ederdeotitac t@v rapiévov, aviotn è&v di 
apopwsotamy È st rie adrémv Bummpoc eîm, xa cab àvsaripoo 
Gotis Pio Eikytotoy ypbolov May cvvoréew abri Tò dè f 
ypuaiov ètvero mò rav cderdiuv rapdévy, nai obrw xi sUpopre 
tàc Apoippove nai éumyipove diedidocay. 


2. rmwAtscoxe (da rwdéw vendo): cf. sopra, nota ad ècdytoxov. — quoto 
= naodiv. — Exwc (= ETwe)... rpndeln « dopochè questa fosse stata ver 
duta ». — &XAnv... Î... Eoxs « un’altra che fosse »; circa Eoxs (imperf. di eîp 
cf. sopra nota ad dodytoxov. — Ermifovto = ètrwioivio. — èni cvvorxia 
(= cuvorxnos:) « a patto di matrimonio », « col patto che venissero sposate». 
Boxoy = foav. Cf. sopra toxs. — èriyapor « scapoli », « celibi ». — &rrspRdk 
Aovteg dAANX0vc « superandosi l’un coll’altro » nel rincarare i prezzi. 

3. eldsoc = st80vg. — 00 dé « ed essi ». — xpXuarta: intendi fl danar 
ricavato dalla vendita delle più belle, come subito dopo spiega Erodoto.- 
be BtetdiPo: modéuv « testochè aveva terminato di vendere ». — adtéev= 
aòrov. — tastnv avexsipuoos, Bore déior etc. « offriva all'asta costei, (de 
mandando) chi volesse etc. ». — èAdytotov ypuolov Axfwv « prendendo Îl 
wrinor prezzo possibile ». — ouvvorxéetv = uvvorxetv. — tò dè dv xpuoloy èyi 
veto «e il danaro proveniva (cioè « era ricavato ») »,— 62219000 « vende 
rono >», « facevano vendere ». 
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XV. — Le feste che si celebrano a Bubastis in Egitto. 


(Erodoto, II, 39.) 


°Ec .Bobfaatw riv èredv nopitvra:, rorebar cordde»  nAfOvAt 1 
> Cp.a È&vdpsc "uvatti xal rodiéy ti TA7D0Oc Sxartpwy tv éxdorn 
dpr cai puév tives TOY yuvaraiiv xpérada Eyovoa:r xporaMitovat, 
® è* adAfover sarà mavra ròv xAdov, ui Sì orzal uvatres nai 
vdpec deldovor xal tac yeîpae mporsonat. èreàv dè TAbovres nard 
evor TOA KAinv fevovrar, Stypiupavese civ Papw ci 17 storsdot 
rode» ai pv tes tav yovamav ratwsbor td rep sipyqua, ai dè 2 
rmddltovor fomoar ras iv Ti) xéd rabeg ybvaînas, ai dè Opyfavrat. 
radra rapà racav méiy Taparoraniny robot. Èreàv dt ari- 
nusvrat È tiv BobBaorw, dpratonar peykdac avargovrec dubiac, xal 
oivog àprélwvos Gvaoobtar eAiwy èv c} dprii tabrg 7 è 1@ 
aravir Eviavt Td Srrdoltp. = orpportasor de, B ci àvìp vai Yovj 
Sort TAÎv ratdiwv, rat tc SBdoprjxovra popiadac, hc oi Ertytprot 


XV.--Bubastis era la capitale d'un nomos egiziano, sulla riva orientale 
del braccio Bubastide del Nilo con bei templi della dea Bubastis: sotto la 
dinastia etiopica essa divenne la capitale del regno. La dea Bubastis era 
il simbole degli effetti benefici prodotti dal fuoco, e da Erodoto venne er- 
roneamente identificata colla greca Artemide, quale dea della Luna. Ogni 
anno le veniva celebrata una gaia festa, la cui descrizione, nei suoi tratti 
principali, ricorda quella che ci dà Ovidio (Fasti, III, 533 sgg.) della festa 
di Anna Perenna a Roma, sulle rive del Tevere. 

1. rorsdor == rrorodot. — ipa dvdpsg vuva:E « uomini insieme con domae », 
«uomini e donne insieme ». — Pupi, dat. di Pps (-1800): barca, battello. 
— sfiptupavtec: ayxpiurato = accosto, faccio approdare. 

2, tà rep = drep. — twddtovor: twtdt = ingiurio, oltraggio. — àrt- 
xmvtai = dplrwvia:. — GvarorpoDtar: Avarcuiéo = consumo. — oupportiar : 
cupportee = mi reco (in un luogo) in compagnia. — 3 mt. avip xal Yuvi 
tot: « tanto uomini che donne >». 


cC——* 
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3 Aéovat. év ti voxti Abyva xaiovor ravtes roXdà diraidpra x 
rà Spara sbxAp* tà dè Abyva dorì tufdria Eurdea did 
Ziafov, Ertro\je dè Ereornr adrò tò t)i\byvtoy, xal TODTO vale 
Tavvoyioy, al Ti Opri) obvona ufera: Avyvoxatn. 


| XVI. — Curiose differenze 
‘fra gli usì degli Egiziani e quelli dei Greci. 


(Erodoto, II, 86.) 
1 Aîybrtior Gua tp odpavp tp narà opéac èbvar Érepoip wi 
tp zorapgp pia didoiny Tapeyopévp 7 oi &\}ot rotapoi, : 
Tolià mavta Èralv toto. &Xiotat avdprota: torficavto Fed: 


sal vépiove, Év toîor al pèv yuvaîzes aopalovar nai nam As bor: 


oi dè dvòpec mat otxove Édvres deaivovar tà dydea ci | 
dvòpes ÈTi rav xepartuv gopiovat, ai dè quvaînec Èrì t@v du 
2 ipatar ‘sovìj pv oddepla ore Eposvoc dsob obte ImAéne, dvi 
dè mavtwyv Te xal Tacéwv. Tpépev toda tonfac toloL puèv nai 
oddenta Avana pù BovAopévotar, tpor dè dvfatpdor rica var: 
3 xai più) fovXoptwgot. ot ipéec tiv dev Ti pòv dig zop.osa,, È 
Alybrrp dè fop@vrat. toîor Ki Xotar avdparotor vipoc Giu xt: 
uendpiar tùg nepardco rode paXtora iuvéerat, Alrbrtior dè Da) 
code Favarovs dvistot: tàc tpiyac abfcodar dc te Èv Ti xepali 


8. Abxva xatcran... braldpra « accendono lumi all'aperto ». — &rurodi: 
dè Enormi adrtò tò éXXbyviov « e al disopra v'è il lucignolo ». — Avyvoxati 
« la festa delle lampade ardenti ». 


XVI.—-1 dua 19 oòpavò... gtepotw «insiem col cielo (cioè « col clima») 
che presso di loro (xatà apéac) è diverso ». — ipuraity toto: diiotar &vd. «al 
contrario degli altti uomini ». — #v tota = èv ole. — xspadémy = xsqpadi. 

2. tipara: = tep&tar, da Ispaona: « sono sacerdote o sacerdotessa ». — 
Egaevog = dposvog. — Avaya, sott. doti, — Tor... fovdopivgorz=tat;.. 
BodAopévate. 

3. [pésg = lepsîc. —. i... 227 (sott. xbòpg) « negli altri paesi». — 1 
pug... {xvéstar « il costume di radersi i capelli in segno di lutto spetta ai 
più prossimi parenti ». — &vissor (= dv:49:) ete.: lascian crescere i capelli 


— era ae pe e ee e Li - - 
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xè T@ ‘evelp. Tola: pèv &Xiotor avdporotor ywpic Inpiwv 7) dtarra 
toxéxprrar, Atyoreiora dè dpob Inpiotor È) diarrà dor. Arò mu- 
mv xa upidéwv dior tbovar, Aîyortiwy dè tr) roevyévp darò 
2DTEY Tv Conv dverdoc péytordy fari, dida &rò diupéwv rotsdv- 
xt atrtia, tds Cerkc peretérepor xarfovat. eupior tò pnèv otaîc 
pit toot, tèv dè NAdv Tio yepol xal tiv xérpov davarpiovtar. 
pàappota papover “EXmves pv dard tv dprotep@ov Eri tà Fefià 4 
répovtss tiv Yetpa, Alybrtior dì dard rav Tefrav Erì ta aprotepd: 
«at Torbvres tabra adrol pév paor Eri delta route, “EX\nvac 
le èr° diprotepà. Supactorar Sì ypdupaor ypéwvrar, xal tà pòv adrav 
pù, tà dì Inporxà nadéstat. 


XVII. — Commercio dell’ oro 
sulle coste affricane dell’ Atlantico. 
(Erodoto, IV, 196.) 


Agfovar rkde Kapynddvior, civar ij AtBbne y@péy te xai dv- 1 
Fpwrove tim ‘HpaxXf6uy ammifwy xacormmpétvove, Èc toda Èredy 
arimmyvrar rai éffiuwyrar tà qpopria, Févres adrà Ermete rapà tiv 
pato, gopavres ic tà Tioîa tips xarvév tode  Eryo- 
piove îdopévove tèv xarvòv Îevar Eri tiv daiacgav. xai Èrertey 
Avtì T@Y qopriov ypuoòv tidévar sai Efavaympiew mpiom dtd 


e la barba. — ©A20t = ol #XXot, — tig = dg. — pupdior: pupaw « impasto». 
— otate, -uttòc « pane, pasta ». 

4. Brpaotorar: Brpdarog = doppio, di due specie o qualità. — xpéwvtar = 
xpovrtar. — [pd (= epd)... Inuotxd: gli Egiziani avevano due specie di 
scritture: la sacra o iseratica (derivata da quella ancora più antica detta 
geroglifica) e la popolare 0 demotica. 


XVII. — 1. Aéyovor 1438... elvat « dicono questo... (cioè) che vi sia». 

— si “‘HpaxA. ctmA, « al di là delle colonne di Ercole », lungo le coste affri- 

cane: probabilmente nella parte settentrionale della Guinea. — xatorunpét- 

vovg == XATOLKÉovtae. — Toce = obc. — drixmvta: = aplxuwyrar. — EEA wvTat 

(da éEatpéw) tà poptia «abbiano scaricato (o sbarcato) le loro mercanzie ». — 
netie = spetfic. — dave tiv wontiwy «in iscambio delle mercanzie >. 


5 
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toy opriwv. todg è Kapyndoviovs èxBavras oxérteoda:, wi 1 
név paivyiai apr détoc 6 ypvodg tav popriwy, aveXdprevor ara)! 
covtat, fiv dè ui) détoc, fopdvrec èrtom èc tà Tioîa rnartara.: 
dì mpooelddvres di ioy mpds Mv Tdmuav ypvady, èc 6 ay neitu 
adria di obderspove* obte fdp adrode Tod ypoood Arteok: 
mpiv dv copi atiowdd) T7) afiy tav popriwv, cdr Excivove Tav vi 


tiwy &rteotar mporspov 7) adroì cò ypvatoy Mkfwor. 


2, toùg dè KupynBovioue... oxértecda:: segue la costr. .coll' accw.! 
l' infin. dipendente dal Asyovor del $ 1; cf. invece poco dopo &raAXic» 
tar, xatéatat ete., per cui si passa dal discorso indiretto al-diretto! 
atraterv è odletépovg (5 3), per cui si ritorna al discorso indiretto. - 
cxirteoda: « esaminare », la quantità dell’ oro. — opi= adtotge. — sari 
= xdiyvtar « se ne stanno ad aspettare ». — ol dé, cioè gli indigeni - 
mpeòg dv (= obv) #tyxav in luogo di rpooétyxav oùv « aggiungono quindi 
dI0v... XevS6v « altro oro », A_ proposito dell’aoristo E3yxav, osserva 
spesso (c specialm, da Erodoto) si usa il cosiddetto aoristus empiricus nel 
descrizione di nsi c costumi, — ég é « fintantochè ». 

3, a)tose, cioè i Cartaginesi. — &ruow®f (da &r-106w0 =- agguagliat 
adeguare), sogg. è ypvode. — 1) dEly TOY poptiwv « al valore delle mercar 
zie », — wUtot, cio i Cartaginesi, 
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XVIII, — La fontana del Sole in Libia. 


(Erodoto, IV, 181.) 


SYrèp rov.Atfibwy rav rapadaragaly ic pesdyarav ) IMpodns 1 
ati. Atfin, drèp dì tie Inpiadeos doppi pappo rame, rapa= 
sivovoa dard BnBéwy ray. Alyortioy érì ‘Hpax)fas omjae, iv dè 
N Geppo taben parata Frà déxa fpeptuwv bdod dide tori cpbpea 
catà yévipovs pueydiovs èv noXwvoîat, nal èv xopopfior Éxdorov 
ro .xodwvod dvazoyriter èx péoov tod dide Bimp duypdy xal yAvxb, 
repi dè adrò &vdpwrot olxéovar Eoyartor pds tic Epriuov xal drèp 
tie Pyprbdeoc, rp@ror piv dard OnBimy dirà déxa fuepéwy ddob 


XVIII. — Erodoto immaginava la Libia (Affrica) come divisa in tre 
grandi zone parallele disposte da ovest ad est; la prima di esse compren- 
deva i paesi posti a nord e bagnati dal Mediterraneo, cioè le coste dell’attuale 
Barberia (Marocco, Algeria, Tunisia e Tripolitania); la seconda la Libia 
popolata da bestie feroci (9yp.b8ng Ain), cioè l’attuale Belad-al-Gerid 
« Paese dei datteri »; e la terza la striacia di sabbia (d9pén pdppov), 
oggi detta Sahara. — In questo luogo si descrive con particolari, in parte 
veri, una fontana meravigliosa, di cui parlano con ammirazione anche altri 
scrittori antichi e moderni: questa fontana si trova nella oasi, oggi detta 
di Sivah e anticamente di Ammone. Quivi pure si trovava il tempio di 
Giove Ammone col famoso oracolo, visitato da Alessandro Magno. 

1. xatiuer (= xadhxe:) « si estende ». — rapartsivovoa « che si pro- 
lunga ». — padtota dik déxa du, 6300 «circa di 10 in 10 giorni». Tebe era 
il punto di partenza delle carovane che dall'alto Egitto si dirigevano nel 
paese dei Garamanti (Fezzan) e di lì) fino alla regione del Niger (Sudan). 
Le stazioni di questa grande via commerciale si trovavano tutte a uguale 
distanza, cioè a circa 10 giornate di cammino (50 miglia) l'una dall'altra. 
— Gib... tpipea xatà yévd. uey. « massi di sale (che si spezzano) in 
grossi frammenti ». — &v xodwvoîtor: questo sale si trova su colline, dalle 
cui cime scaturiscono zampilli di acqua dolce e fredda. — &v®pwror.., 
Eoyator ete, « popoli che sono gli ultimi dalla parte dei deserti e al di là 
della Libia 9yprw8ng (cioè, ricca di animali feroci) »._ — dik Béxa fi. 8305D: 
cf. sopra. La oasi di Ammone si trovava dunque, secondo i calcoli di Erod., 

alla prima stazione dopo Tebe; questo calcolo però è sbagliato, poichè in 


ho 
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°Appovior, ÈEyovres Tò ipdv rd toò Bnfawtoc Ardo:  maì qs 
îv Brifyot, xprorpécwrov rod Atde toyaluà tor. Tofydva dr 
aX)o apr bowp uprvaîov È6v, tò ròv puèv dpèpov yiverar yuri 
aopîe dì TANdLObdENE duypérepov: pecap.fpin té Sort, nai dò uit: 
fiverar duypdy, tnumabta dè dpdovar todc xMtove: Arroxdivonin; 
dè tie Mpepne drierar rob duypod, tc 8 dberat Te È Fic wai 
Dowp qiverar YAtapdw rt dè uarioy îdv Èc cò Beppòy È pix 


vbxtas reidle, tyvimabra dè Tier duBoXkènv = atapépyorii : 
uécar voxtes xa piysrar peypr to No. trimimo dè ala: 
xpiivm xadéerar MA iob, 


sealtà essa sì trovava a una distanza almeno doppia. — tfpdv = fepòr.- 
ànò tod Bn. Ade: intendi che il culto di Giove Ammone derivava da quell 
di Giove in Tebe (Egitto). — 16, da riferirsi a toyaXpa (= tò &yaduo|- 
“prorpéowrov: di ciò fanno fede le immagini scolpite, che ancor oggi: 
vedono tra i frammenti ritrovati del tempio di Ammone. 

2. tufydver... édv (= dv) equivale a fot. — api = aùtotg, cioè agli 4° 
monî. — qé ha valore di relativo. — yAtapég: tepido. — &yopîig... 
Svosong (= riNFosong), cioè fra le 9 e le 10 del mattino. — pesopif! 
(= peonpfpla) té don xal tò xdpta Yw. puy.: vivace costr. paratatti* 
come se noi si dicesse: « è mezzogiorno, ed (ecco) quell'acqua (té) diviest 
freddissima (xdpta quypov). — brtetar = bpletar, Sottintendi il soggel 
53wp. — #c 6 «sino a che», — èrì di paXdov lov Eg'tò Feppdv «e risi 
dandosi sempre più ». — rapépyoviar... xa: la stessa costruzione parati! 
tica di sopra: psoapBpin té got... xal. — ETixAmow... xadgetat € è chia: | 
mata por soprannome +, « soprannominata »; £TixAn0:v è acens, di relazi 
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PARTE III, 
POLITICA 


-I.— Origine e legami della società, 0 
(Plat., Protagora, p.322 DI) 


Eredi è Avdperoc delas pertoye polpac, tperov pèv Cpwy po 1 
ov Feods tvipos, nai Ereysiper fupode te idpdbeodar sal axa)uata 
dev Eretta puviy sai Gviparta tayò Tmpèpacato ti term, nat 
oiniioere nai fodNtas val drodicete vai atpupivàc nai tc Èx Yîjc tpo- 
«pà sUpeto. obtw Èi) Tapeoxevacpévor nat’ Aapyàc dvdpwror gxovy 2 
arophòny, tédete dè odA Tjoav drmwA)vyro aby dard toy Inpiwy È 
tÒ Tavtayi adrov dodevéotepor ecivat, xal 7) Inpovpytni) céyvm 
ados Tpòs sèv tpoghv ixavi] Bondòc Ty, rpdc dè tòv tav Inpiwy 
mélepoy Evienie* ToltIiv Ydp céyvav obam elyov, e uspoc ro- 3 
Nepi. Btrjrovv di) ddpolteodar xai apteodar utitovtes méderc 


I. L'uomo cominciò a partecipare della dignità divina (Yelue petioye 
poipas), quando Prometeo, l’animoso Titano, gli ebbe recato in dono il fuoco 
ed, insieme col fuoco, l’uso delle arti e delle industrie, che lo re- 
sero signore della natura. 

1. Seodg svépuice « riconobbe, onorò gli dei ». — arsysipet... idpusotat 
« pose mano ad innalzare », «innalzò ». — Umptpwdoato (dr-apdpdw = di- 
vido membro a membro: &p&poy, artus, articulus) « articolò, pronunziò ». 

2, rapeoxevaciévo: « apparecchiatisi », « preparatisi », s'intende « per 
lo svolgimento ulteriore della vita civile».  — xat dpyadg « da principio ». 
— Gxovv artopdèny « vivevano (propr. «avevan lor case ») isolatamente ». — 
aòriv (sc. tv dnplwv): gen. di paragone, dipendente da &odsvéatepor. — 
Î dnprovpyux) teyvwn « le arti meccaniche »: il lavorar i metalli, il costrairsi 
le case etc. 

3. TOALTLXMV TéXvNY: l’arte della convivenza sociale, il viver cittadino. 
— Gre... &dporodetev e tutte le volte che si adunavano, che si riunivano 


bd 
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Ot ov adporodetev, HNdixovy AMNijxovs Ste ada Tyovres tiv © 
tiny céyvv, More Tiiv oxsdavipevor dtepdelpovro. = Zeds di; 
deloag Tepì tp ever fpoy, pù Ardiorto rav, ‘Epp.ijy aépurer dyori 
sis avdporore Aldo te xal Aluny, 1 sisy réiewy xdopor te zi 
decpol prilas cuvanwrol. 


II. — Atene, per la prima, diede l’esempio di un governo 
stabile, ed inventò le arti necessarie per la vita. 
(Isocrate, IV, 80-33.) 


“H né Î) fuerépa raparaBoboa rode “EXimvas àvéuwe Cave: 
xai otophòny olsobvras, nai tode pèv dard duvaotetiiv bApitopivor:. 
rode dì È avapylav &ro))upévove, nai tobrwy tiv xaxdv adrod 
amimdate, tv pv xvpla yevopém, toîc È adriv rapaderrua ori 
caga” TP Yùp xai véipove Èdero nai rolitelayv xateoticari. 
dioy È Sueldew oi yàp Év dpyj Tepl rav povuav Èyxa)écavr 
mai BovAindevrec perà Adyov xai ui) perà Biac draiboacda: ti 
mpòds dXiijove Ev toîs véporg toîs ipertpors tùs xpicste èrrovfaari 


insieme ». — &te col participio (Exovtsg) serve a determinare la causa, — 
‘Eppîv: Hermes (Mercurio) è sempre rappresentato come messaggero di 
Giove. — Aîdd... Alxmv: il Pudore è incaricato di frenare gli uomini e 
prevenire i loro falli; la Giustizia deve punirli. 


II. — 1. ‘H néAie È) Apetépa: Atene. — rapadafodoa: rapedapBavey 
esprime qui propriamente l’idea di « prendere in consegna », « assumere 
la tutela, l'educazione di qualcuno ». — Buvaotetdiv: Buvaorela « Signoria, 
principato »; Isocrate allude ai governi tirannici, che quasi ovunque in 
Grecia precederono lo stabilimento delle istituzioni popolari. — àvapyia = 
mancanza di ordinato governo. — toùtwv tiv xaxdiv...&armAAXaEe: i verbi 
che esprimono allontanamento, separazione, liberazione si costruiscono col 
genitivo. — vépovg Edeto. Osserva la differenza fra vduove taévar e vé- 
povg tdeoda.: nel primo caso è il legislatore che dà leggi (leges dare), nel 
secondo è il popolo che pone a se stesso leggi (leges ferre). — modteia 
«costituzione politica », « libero reggimento di cittadini ». 

2, petà Abyov xal pi pstà Biag « colla ragione e non già colla vio- 
lenza ». — TÀ Tpòg dXAnMXovg: l'articolo seguito da una preposizione 
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abrov. mal pèv di nai cav teyvov tds te Tpds tavavzaio 
Bio ypnoipas xal ràc mpdc doviy peunyavuévas, tùc pèv 
rdoa, ts Ùè Soxudoaca ypijodar toîs Vouroîg raptdwonev. 


III. — Svolgimento della costituzione Ateniese 
da Solone a Pericle. 
(Aristotele, Costituzione d'Atene, IV 888.) 


a) Solone. 


Tie cos Apàrovros rafewe obane èv ti Toltreig xal cav moX)v 1 
aoAevévrwy tolse dilyote, avréam roîs Mvmpipos è dîpoc. ioyvpàs 


h 


» atdosme obans nai soidv ypévov Avermadmpevav dimore, eî- 


dal suo complemento rende questo gruppo di parole equivalente ad 
in aggettivo o ad un sostantivo. Qui puoi tradurre: « le controversie, i li- 
igî >», — xal pòv di) xal «e così pure», « ed altresì ». — tv texvov: genit. 
yartitivo, dipend. da tà (sc. téyvac)... xpnoluag ete. — doxuudozca : do- 
cuudto == esamino, approvo, accetto. — Xp7fova:: infinito usato come com- 


plemento dopo un verbo indicante scopo (tapédwxsY); in lat. si | userebbe 
L' ut finale col congiuntivo. 


III. a) — 1. Apdxovtos: Dracone ; fu il primo che pubblicò in Atene una 
costituzione scritta (624 a. C.), destinata a sedare il malcontento del popolo 
oppresso dai nobili; questa costituzione non era però in fondo che una legge 
penale, la quale riassumeva le antiche costumanze favorevoli alla classe dei 
nobili, non stabiliva alcuna differenza fra le colpe leggiere e i delitti, ed era 
larga nel dare la pena di morte e la perdita dei diritti civili. Quindi la condi- 
zione dei non nobili divenne sempre più misera, crebbe il malcontenta, 
scoppiavano ogni tratto gravi sedizioni, ed in tali frangenti si ricorse a 
Solone affinchè egli.cercasse un rimedio contro una sì pericolosa condizione 
di cose. Solone, eletto arconte nel 594 con pieni poteri per ristabilire, l’or- 
dine nello stato, promulgò la sua costituzione, che in sè chiudeva il germe 
d'un ulteriore sviluppo politico, e lasciò all'avvenire la possibilità di un 
maggiore progresso democratico, sempre però entro i limiti della legge. — 
riv ro”àdév: la moltitudine dei non nobili, cioè il popolo, che subito 
dopo viene indicato col nome di dog. — toîg dAiyotg: i nobili, gli oligarchi, 
indicati subito dopo col nome di Yvapipo: (nobiles, optimates). 


ta 
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Ruvo voi UraXhaxtiy nai kpyovta Zéàwva, xa Tia orsi 
erstpepay adbep. 

Kbpros dè eviusvos tv Tparypàtov Z6iwv céy te S7uov Ti 
Mepwoe, nai év ta rapivir xal ele tò péeXoy, xwiboac Favero 
ri toîs ompaov, zai vipovs Èdyue, xal yps@v aroxormàe èrome 
noi toy idiwy ai tav Inpocimwy, dc cetadyBetav xa)odaty, e a7 
gelodpevor TÒò fidipos. 

Ilo\ttetay BÈ xattormos xa véuove Edmrxev dXove, toîs dè At 
sovtos ieopoîs ETaboavio Ypapevor TAV t@v qovmn@vy. àva;si 
avec dè tods vopovs eis tode mbpfiete, Tomoay èv T} oroj ti 
Baorheiw, ai Opocav ypijoeodar mdvtes. oi è Èvvéa àpyor: 
Opvbvtes Tpòs tp Mi xarepdritov, dvadrjoswv avdpravta yposo 
Say tiva mapaf@or tov vépwv Gdey È xa viv obrwe dpybor. 

KarixAyoey dè tods vopove eis fxatdv Èm, nai drérafe tiv 20) 
teiav tévis tòv tporov. tua Set ey el TeTtApa TÉimn, xadizi 


Li 


Svijpuro mai mpérspov, ele Tevraxocrontduvov xai inzio nai ls 


2. MAeUtépwos « abolì la servitù personale »: secondo le antiche costr 
manze sancite dalle leggi di Dracone, i debitori che non potevano pagar 
i loro debiti divenivano schiavi dei loro creditori. — év 16 rmapévit...e; 
tà péXXov « nel presente... per il futuro »; la prima cosa coll’estinzione dei 
debiti, indicata dalle parole ypeéiv &roxoràg èro(noe, la seconda colla proi- 
bizione di prestar danaro su pegno della persona: xwAsoag' Baveiter ir 
Tolg ampaotv. — iBiwv... Onpoolwy, se. xpesv. — osadydsra « sgravio », ere 
missione dei debiti» (da celo = scuoto, rimuovo, e dyYog = peso). 

3, IIoALtetav: dopo i provvedimenti economici ora menzionati, Solone 
pose mano alle riforme politiche e legislative. — éraicavto, soggetto 
sott, ol ‘A@mvetar. — xpWwpsvot: il participio qui è usato come complemento 
del predicato verbale, in relazione col soggetto; tale costruzione è usats 
col verbo ravopar, come con tutti quelli che significano cominciare, cessare, 
perseverare ete. Trad. coll’infinito retto da « di», «a». 

4, — Kurtéx)yosv « confermò », « fece immutabili ». — tiujpati dretdo 
(se, tiv moALtelav) « Solone divise la cittadinanza in classi (eîg té47), se 
condo la valutazione delle loro sostanze ». S' intende che in questa vali: 
tazione si teneva conto soltanto della rendita fondiaria. — nevtaxocioni. 
Eipyov... [mmie ete. Singolare con valore collettivo: trad. dunque col 
plurale.— Circa il significato di questi nomi, osserva quanto segue: i cit- 
tadini della prima classe, erano detti revtaxooton$&:pvos, perchè dalle loro 


_ age tia è di TOTO 
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qu nai dra. nai tàc uèv dpyàe Armévenev dpyew Éx Tevta- 
roprediuvov zal immy sai Tevyurav, rode Éwvéa Apyovrac uoi 
< Tautiac rai todc qwintàkc nai tode Evdeza zai rode vwiaxpérac, 
«toe Avaiofoyv Tip perte tod tumfipatos Aarodtdode tiv dpyriv 
= Gt tò Iyuudy tsdobow EnzAinotas nai drmacompiwv perédane 
dOve . 


re ricavavano un reddito di 500 medimni (il pé8:pvoc era una misura di ca- * 
sità tanto per i liquidi che peri solidi, equivalente a circa 50: litri), ossia 
presso a poco 5000 lire; i cittadini della seconda classe erano detti [rarets 
cavafieri») probabilmente perchè erano in grado di mantenere un ca- 
llo (da guerra), e dovevano avere un reddito di 300 medimni; i cittadini 
lla terza classe erano detti Esvytrar (da tébYyog coppia di buoi), e dove- 
ino avere un reddito Gi 200 medimni; finalmente i cittadini della quarta — 
asse erano detti &teg (99, ntòg uomo libero non possidente, che lavora ‘ 
»r mercede), ed erano tutti quelli le cui terre davano meno di 200 medimni. 
- xxDarep... nai Tpòtepov: Solone aveva già trovato questa divisione dei 
ttadini in 4 classi, e ne adottò il nome, dando però ad esse un valore di- 
erso da quello che avevano. 

5. &néverusv dpyew ete. « distribuì le magistrature in modo che le eser- 
itassero [cittadini provenienti) dalle prime tre classi dei pentacosiome- 
imni ete. — toògs mwinteg: i «venditori pubblici (rwANta) vendevano 
ver conto dello Stato i beni confiscati, appaltavano le dogane, le miniere etc, 
— Tadg EvBsxa « undecemviri», magistrati giudiziarî. — todg xwiaxpétag: 

« colacreti » erano i custodi della cassa dello Stato. — àvaiofov... dpynv 
: dando a ciascuno [il diritto di essere eletto ad} una carica proporzionata 
la propria sostanza ». — toîg di tò Inmixòv tedodoty « a quelli che paga- 
vano la tassa dei &7jtsg », cioè ai cittadini della quarta classe. — éxxAnotag 

.. Smactnpiwy petédwxe. I due genitivi partitivi dipendono da petédwue: 
ì verbi che esprimono l’idea di partecipazione, abbondanza ete., o il loro 
contrario vogliono appunto il genitivo. Questo diritto concesse da: Selone 
al popolo di prender parte ai giudizi, sedendo nell'assemblea detta ‘HAtaia, 
fu innovazione importantissima che diede al: popolo, in ì processo di tempo, 
preponderanza assoluta nello Stato. 
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b) Clistene. 


Metà tiv tav cophvvov xatf)va dnporzwripa s04d rig li 
Muovoc Sivero  madtrsta” rai dp cuvegn rode pev ZéXuwvo; 
nove dpavicat. tiv copawida dà td-1i Ypioda:, satvode È dle: 
Ssivar tòv Kietodém coroyatipevov rob xANjd0ve, Év oic ridu 
ò mepì toò dorparionod vépos. 

Kai ot ’Admyaîor vumoaviee tiv év Mapadove pay, È 
Dawvizro dpyovroc, dadirdyviss Èm dbo perà civ vixno, dar 
posvtos dn tod drpov, eéte aporov Eyprjoavro tp volo tg mr 
còv dorpaxiop.év, Gc Erto tà tiv drodlav tav tv tate Tuvdper 
Gr Iersiorpatos Inparotde al otpamide Mv tipavvoc narioi. 

Kai mp@ros borpaxiodn tav Exetvov aoyyeviv ’Inzapyos Xdpn 
KoXorede, dt Gv xai paitora ròv vépov Èdyguey è KAetodén 
tteidoar BovAdpevoe adrév. oi qàp “Admyator rode rev topivm 


b) — Le istituzioni politiche di Solone, in parte appunto per la loro mol? 
razione, non riuscirono subito a introdurre e a conservare la tranquillità: 
la concordia fra i cittadini. Pisistrato e dopo di lui i suoi figli s’impadr 
nirono del principato in Atene, ma, tuttavia, anche sotto la breve tiramili 
dei Pisistratidi le leggi di Solone continuarono a sussistere, sebbene no 
venissero più applicate. Quando poi, ristabilitosi in Atene il governo pope 
lare, l'’Alemeonide Clistene (510 a. C.) si fece capo del partito democrativ 
in opposizione all’aristocratico Isagora e trionfò dei suoi avversarî, furor 
non solo richiamate in vigore le leggi di Solone, ma vennero altresì intrt 
dotte nella costituzione ateniese importanti riforme in senso democratici, 
delle quali una delle più notevoli fu l’ostracismo. 

1. tv Tupavvwv: i Pisistratidi. — cvvé8N: trad. col piueshopert. ceri 
Ba », — vépovg è oggetto, e tupavvita è soggetto dell'infinito &qgavca. 
— Buk cò pù Yxpfjodvat (sott. véuote) « perchè non applicavano le leggi». - 
atoyatéuevov Tod tANnTove « mirando al vantaggio del popolo ». 

2. Mapadòbvi: la battaglia di Maratona avvenne nel 490 a. C.— Bad: 
mévrec En dio petà tiv podynv « avendo lasciato passare due anni dopo !: 
battaglia ». — dappoivios Fin tod Inuov « fattosi ormai il popolo sicuro 
(della sua forza) ». — éyxp7oavro « fecero uso di», «applicarono ». — 16 È 
tate duvdusov « verso coloro che erano al potere », genitivo obbiettivo. 

3. tdv... cuyyevoy va unito con “Innapyxog: « Ipparco, uno dei parenti 
di quello », ossia di Pisistrato. — KoAAutsig, cioè di Collytos, uno dei deni 
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DE; door ph cvvetazapràvatev Sy talc tapayaîe elwy otuetv tiv 
Vv, Yypopevor T) siwdolg cos dov apadenie: Mv Areuov ai 
stamne fu “Inmapyoc. Srl pèv odv È Y° Tode tav copowvwv pi- 
= @otpàxtov, Gy ydprw Ò vipoc érsdn, perà dè tadra té Terapry 

nori tav div st tie Toxolm pelkwy siva: pediorato* xal tpiroc 
paxiodn tiv krwdsv tie topawidos HAvdrazos è ’Aplppovos. 


c) Progressi della democrazia dopo Clistene. 


>EX&éyroc TiepwAéove Tpde Tè Muayorev, nai rpérov sbdo- 
Miaavtos, dre sammibpnos tà sbbbvac Kiuwvos atpatrobvios 


omuni, în cui si divideva l’Attica. — Sco pù cvvefanapidvorev « tranne 
slli che si fossero resi colpevoli ». 

4. ènt...Emn Y <« per 3 anni ». — t@v Xv dipende dal eg consecu- 
o. — peltwy « troppo potente ». — Ty Erwèdsv 196 tupavvidog « tra quelli 
> si erano tenuti lungi dalla tirannide », cioè che non avevano avuto rap- 
rti coi Pisistratidi. 


c) — L'evoluzione del governo popolare non si arrestò con Clistene ; nuovi 
. incessanti progressi essa fece con Efialte, con Temistocle e con Pericle. 
itto il governo di questo ultimo, Atene ordinò lo stato in forma pienamente 
»mocratica, in quanto che l’autorità dell'Areopago venne ristretta, il po- 
re giudiziario fu in gran parte attribuito ai tribunali popolari, i pesi dello 
tato per mezzo delle liturgie furono addossati quasi del tutto ai ricchi etc. 
‘vopo Pericle però il regime democratico andò degenerando, prevalsero gli 
iementi estranei e si ebbe in Atene il governo di un Cleone, uomo privo di 
oltura, interessato ed arrogante, che in sè personificò tutti i difetti d'un 
egime politico lasciato totalmente in balia dei capricci e della licenza po- 
:‘olare. — In questo luogo si accenna ad alcune delle novità introdotte da 
‘ertele nell’ordinamento dello Stato. 

1. ’EAdéyrtos Iep. rpòc tò dyuaywyeîv « giunto Per. al governo dello 
îtato »; si ponga mente che i termini 3nuaywyde, Iinuarwyeîv (èHuog e EYw) 
‘on avevano in origine senso sfavorevole per'gli antichi, ed esprimevano sem- 
olicemente l’idea di « porsi a capo del popolo e dirigerlo ».— eÙdoxtunoavtoc 
«avendo acquistato fama », «essendosi segnalato ».—xatn{épnos tàc eddbivac 
«si presentò come accusatore nel processo intentato a Cimone, allorchè 
questi rese conto della sua condotta »; xatnyopsw vuole il genit. di persona 
e l’accusat. di cosa; circa il senso preciso di s569vva: (il sing. sdtuva non è 
quasi mai adoperato), osserva che esso significa « resa di conto della pro- 
pria gestione »: ogni funzionario ateniese era dresduvoc, cioè era obbligato 
a un rendimento di conto, dopo un mese che era uscito di carica. — Kipmwvog 
otpamyodvtog: Cimone, vinti i Tasî ribellatisi agli Ateniesi, invece di ope- 


ea — ve — TITO Tae. 7 * a TITTI I ee 7. 7 
Li 


4 


né Èrì Thy vane Shvape, dÉ fe cuvegn dappfoayras si 
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vÉos div, Onpotimmmipav Èrr ovvegn 1eviodat tiv a2r0Atteiav. 
sàp tiv Apsoranitv Ewa rapetdero, xa paitora rrpodrpeto 


toX)obc, Aragay thy rodetetav pardoy det sic adtobe. pati 
tiv év Ladapivi vavpaytav Évdc Tel mevenzoorp Èree, ènì Ik 
Sbpon &pyovroc, 6 pdc TleXorowmatove ivéorn méAemoc, È 
nataniÌggodele 6 Smuoc Èv tp dare, xal cuvedtadele Èv taîc ox 
tiaîs prodopopeîv, tà piv éndv tà Sì Unwv mpogpeito Tv mod: 
droraeiy adréc. 

°Ezoinos dè xal prodondpa tà Tmactipra HeprxX3c x 
avrràmpanoov pds tiv Kipuvos edroplav. dp lv attu@vezi ri 


rare uno sbarco sulla costa della Macedonia e conquistare, come. arrebì 
potuto, gran tratto di quella regione, fece ritorno colle navi ad Atene.F 
accusato di non aver proseguito la spedizione, perchè corrotto dall'oni 
Alessandro, re di Macedonia. Il processo pare avesse luogo nel 457 a.C.- 
tv “Ap. Evia mapeldeto « sottrasse all'Areopago alcune delle sue attril» 
zioni ». L'Areopago era il più antico e celebre tribunale di Atene, e goder 
in pari tempo di estese attribuzioni politiche: era stato sempre rispetta! 
da tutti i partiti, ed esercitava una influenza moderatrice su tutti gli af 
dello Stato. Alla sua conservazione naturalmente erano interessati sopr 
tutto gli aristocratici. —dappYoavtag rode nodiosc «e imbaldanzitasi la plebe 
oi toXdot = tò riY0c. Le ciurme delle navi, come si capisce, erano form 
da persone della plebe. — &yetv eîc abtosg «trarre a sè », «impadronirsi di' 

2. Svòg Bet revinuooto Erer e undequinquagesimo », « nel quarantaner* 
simo anno »j5 évòg Bet = meno uno. — xataxAgodetc: allo scoppiar dell 
guerra, Pericle aveva ordinato che gli abitanti dell’Attica ponessero in s9)" 
sè e i loro averi dentro la città. — ocuvedtodelc... prodtopopstv « abituate: 
a guadagnarsi da vivere colla milizia ». — tà pèv Exbv... tè di duo 
«in parte volentieri ... in parte costretto dalla nécessità », — rpogp:i” 
« si decise >». 

3. grolmos...prodopdpa TÈ Bxaotrypa «fece retribuiti i tribunali” 
cioè « stabilì che î giudici avessero una indennità ». — avuBnuaywyéav: g* 
reggiando con Cimone nel procacciarsi il favore popolare, in riguardo 1) 
liberalità (xpòg tMv K. edroplav), cioè « superandone la liberalità ». Cimor 
aveva un patrimonio principesco, di cui era prodigo verso i cittadini bist 
gnosi (cf. Parte I, Iv, c); Pericle aveva una sostanza modesta, quindi egli 
non potendosi mostrare liberale verso îl popolo coi proprî danari, pensò ii 
beneficare il popolo con quelli dello Stato, concedendo una paga per i pil 
blici servizî; per gli spettacoli (Yemwpixbdv ete.). — dp dv « pel quale motivo». 
« per i quali provvedimenti ». — aîtu@viali tiveg etc. « alcuni muovono 2° 
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peo Yeviodar, rAnporpévmy Ere del Radio * toy TOYLYEY, 
soy Ered Aviparoy. | 


V. — Caratteristiche del governo democratico in Atene. 


DI 


(Senof., Repubblica d'Atene, I.) 


°Ad@nyatove, Gr pèv eThovro robrov cèv tpérov tic modtrsiac, 1 
a Eramo dd ride, Gr, add SAdpevor, sthovro todDe Tompods 
LELVOY Tpdrttew 7) rode Yypmotobe: Tràù pèv ody tobto dx èrawdà. 
reù dè tadra obrtwe Edotev adroic, bc eb Tracmtovtar tiv mortrelay, 
al taxa dratpàrtoviat, dà doxoliaty Guaprave coîs Xote “EMnar, 
abt’ arodelto. 

Ilpétoy pèv odv tolto tpé, dti Trxaior adrédi xal ot méwntes 2 
rai 6 Siuos Tiéov Èyet tav ‘ewalwy rai Tv Tiovalwy, dra rode, 
str ò Sipée tor ò diabvuy tac vade, xel Ò Tv Sovapev epr» 


cusa .a Pericle, [e dicono] che le cose cominciarono.a peggiorare ». — xAn- 
povpévwv « prendendo parte al sorteggio », s'intende per essere eletti -giu- 
dici. — t6v tuyévrwv « i -primi venuti », «le persone volgari ». Si .capisce 
che le-persone agiate non si curavano di esercitare il loro diritto di sedere 
fra i giurati, mentre i poveri (sia perchè non avevano eccupazioni, sia perchè 
alettati-dalla .mercede) accorrevano numerosi al sorteggio. 


IV.—1.’Admvalovg... 0dx stadi ete. Senso: Io non lodo gli Ateniesi per 
avere scelto «questa forma di governo (cioè la forma democratica), in quanto 
che, avendola scelta, essi preferirono che fossero avvantaggiati (&puetvov 
tpartewv)i cattivi cittadini piuttosto che i buoni.—rownpode... xpnotoss: 
avverti che Senofonte (il quale era di sentimenti tutt'altro che democra- 
tici) chiama rovnpovg i plebei, che altrove chiama réwtace, Tnuotixose, e 
oppone loro i xpnotovc, cioè i nobili, gli ottimati, che altrove chiama 
miovolous, Yavvaloug. — Erel di tadta etc. « ma, dal momento che è loro 
piaciuto così », cioè « di adottare tal.forma di governo etc. ». — ©g si Ùiaog- 
Fovtar..., xa Biatmpattovta ete. dipende da toùt arodeltw. 

2. aòr69 « quivi », cioè in Atene. — rAégoy Eyset: mAéoy Exw tuwvég = ho 
il vantaggio sopra qualcuno, sono preferito a qualcuno. — è éAabvwy tùs 
vaòe « quello che fornisce gli equipaggi delle navi». — è thy Buvapuwy Tepi- 


ni C) 
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dele Ti) oder xai oi xufepvitar, vai oi xedevarai, xai oi ceva 
advrapyot, xai oi rpwpartar, rai oi vananzot, obtoi eiow oi 
dbvapiv Teprrtdévies ti) 7édet, rodd paXdoy 7 ci fevvaior naì | 
ypmatolt. Ered) odv tabra obdrwc Èyet, doxsî dixatoy eivat, 3: 
tav dpy@v persivat, Èv te to xp, xal Èv Ti) Yerporovia, xaî ds 
av Sfeivar ciò Bovdopsvp tiv roltriv. tav Sì ctpammyinév adr 
puv zal tiv immtapyriiv od dsirar È Tmpos percivar  qepoor 
Map È Shpuos, dti Tielm @pedsitar Èv cò ui) adrdc &pyew tadra 
tà dpydc, AAN è&v tode Svvatwrdrove dpysw Érdoar d ei 
apyai piodopoplac Evera rai @pedelac sic tòv oimov, tadrac tnt 
ò dmpoc dpyew. O 

“Ensita dé, 6 Evor Favpdtovaw, Fr ravrayod TAfov venere 
toîs rompois nai memo rai Impotizoîe, 7) trois ypyotoic, Èv avù 
Todtw pavobviar tiv Inpoxpariav Tracmtovtes. oi pmèv Yap riva: 
mai oi Impérar xa oî yeipove, ed mpartovies, rai ToXXoi oi rorosw 
uivépevot, riv Smpoxpariav abéovor”» dv dè ed rpdrtwow £ 
Tiobator xal oi yprotot, toyopòv tò Evavrtov oplav adroîs xat: 
otdioy oi Inporixot. Eorr dè mio Yi tò BéAttatoy Evavrioy si 
Omponpartia» © Èv Jp toîs BsAriotors tv drodaola te dAvgiom vi 


tudete T7 néAer « quello che dà la potenza alla città ». — T&st tv dpyòr 
peteivar: peteoti pot tivog =io sono partecipe di qualche cosa; aî dpyi 
le cariche pubbliche. — x)Mpp... xegotovig: le cariche pubbliche erano 
assegnate o dalla sorte (xA7poc) o dal voto popolare (yeipotovia). — té 
BovAopévp tv rodttov: a qualsivoglia cittadino. 

«3. oTtpatyyinàv xApwv: le cariche militari, ed in generale tutte le cs- 
riche che portavano con sè delle spese, non erano brigate dal popolo, il 
quale invece aspirava a quelle dalle quali c'era da ricavare del guadagno, 
a quelle che Senof. subito dopo chiama &pyai piodogopiag Evexa xai dre 
delag eg tòv cixov: tali cariche erano per esempio quella di senatore 
(BovAevtic) e di giudice (MALeoTHC). 

4. "Enerta dé, è Evior dVavuatovow ete. « quanto poi a ciò di cui alcunisi 
meravigliano, vale a dire che in generale (ravtayod) gli Ateniesi favoriscano 
‘piuttosto etc. ». — r0X20... yevépevor « moltiplicandosi », « crescendo di 
numero ». — tò &vavilov: il partito a loro contrario, l'elemento cittadino 2 
loro opposto. i 

5. rdoy YÎ) «in ogni paese ». — tò RéAxtotov « l'aristocrazia »; cf. sopra 
($ 1, nota) quello che abbiamo detto circa il valore che dà Senof, alle pa 
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rata, aupifera dè misto sic tà Yypnotà, tv dì tò dip apadia 
atAstom xai atatla zal rovnpla» 7 te yàp Tevia adrode paXX0y 
st èrrì tà atoypà, nai f aradevola rai È duadta È Èvdetay 
smp.drtoy Eveotw Svlore t@v avdparwy. 

Etro: è &v tic, ae Eypiv adrode wi} fav Afyew advras Éic, 
73= BovAebsw, dida rode defumtatone nal dvdpas apforove” oi dè 
cè Èv tootw dprora Bovdebayrat, B@vres xal tods Tompode Méysewv. 

uuèv ap oi ypnotoi ÈEieyov nai SBovAsbovro, coi duolors apiary 
>toîs iv dada, roc Sì Imporizole cda dada viv Sè ASyuwy é 
nuAdpevoc Avaotàe avopuros TOvnpdc Sgsvplonei rò daddy adrò 
= mai toic duoloe abrò. 

Etzor ris dv, ti ay adv voin afadòy ave 7 té Bio totoò- 
os Èv$pwros; ci dì uvmoxovaw, dr 7) tobtonv apatia xal To- 
npia nai ebvora paXdoy Avattehet, 7 È toò ypmotod dperà) rai 
sopia xal raxdvota. st) pèv obv div Tdi 06% dtd totobruv Ètat- 
muydroy È Bedciory: GA È Inpoxparia pala dv aplorro obrwe. 
3 rap dRuoc od Boblerat, sovoponpévne tie éiewe, adròc dov- 
Mehew, dA Èiebdepoc sivar nat dpysw Tie dè xaxovontac ada 
Gifgoy piede ap cò vop.ilets oda sbdvopisicdat, adròs Ad tob- 
tov toybet È dfuoc, xa fiebdepés Éarw. 


role xpnotie e tovupòc. — Ev = Eveoti « inest». — toto modXdotg: of roXzol 
= Tò niD0g, plebe. 

6. ©g #xpÎî)v « che sarebbe stato d’uopo ». — aùrovc, cioè gli Ateniesi. — 
€ « indistintamente ». — A&fery ... PovAevetv « parlar al popolo... prender 
parte alle adunanze». — todg... apiotove, sc. Xffev xaì povAesetv. — ol dé: 
gli Ateniesi. — viv èé: ed invece, col sistema ora in vigore presso gli Ate- 
niesi. — Xéytwy è BovAdpevoc avaatdg «alzandosi per parlare chiunque veglia». 

7. ot dé, cioè gli Ateniesi. — elvorta... xaxévota. Il senso è questo: gli 
Ateniesi (in quanto vogliono ad ogni costo il reggimento democratico) ca- 
piscono che giova più un uomo ignorante sì, ma animato da buone inten- 
zioni, che uno colto e saggio, ma poco ben disposto verso la democrazia 

8. elmn... Av ox (ne sit) 7) élite ete. «ammettiamo pure che la citi 
non sia ottimamente amministrata con tali sistemi ». — oUtwg « appunto 
tal modo ». — eUvonovpuévne tig médewe : il genit. assoluto ha valore coi 
cessivo: « ancorchè la città sia governata saggiamente ». — BovAsvar 
esser soggetta al partito aristocratico. 
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Tie "Adqvaiwy moltretas còv pèv tpérov odba Eramo Sr 
dì mapsdofev adbroîc Onporparetada:, ed por doxodor dante 
tiv Gmpoxpariay rohtw cp tpimp ypapevor, @ sò intesa. 


V. — Caratteristiche del governo aristocratico in Ispart 
(Senof., Repubblica di Sparta, V-VIII.) 


Ietpacopa: Tinjeioda: otav maot diarrav ratecxebace Anuogri 
Tapo)afbv tode Eraprrdrac, Gatep tode &XX006 “ENMmnyas, ci 
ouiuoivtae, "vobe, Èv Ttobtors relatore padtovpyeiodat, sl: 
covspòv tifare tà avozijuia, obrwe Mobpevoc Tarot av stapati 


O, Tic "Adnvaimy moAirtelzg tÒv... tpérov odx énrawéò: Senof. rip 
come conclusione il giudizio che già ha espresso in principio, cioè cheg 
non approva il governo democratico degli Ateniesi, ma che però, dal momes 
che essi lo hanno adottato, adoperano i mezzi accongi per conservarlo. 


V.— Licurgo,il famoso legislatore spartano, la cui storia appartient! 
così larga misura alla favola, ragionevolmente deve venir considerato za 
come una particolare persona che come rappresentante di un tempo, diq: 
tempo, cioè, in eni i Dori della Laconia, ossia gli Spartani cominciaron 
segnalarsi nella vita politica della Grecia. Poichè le. sue leggi erano lav 
turale espressione del carattere proprio della razza dorica, Sparta da a! 
punto divenne la prima e riconosciuta rappresentante del dorismo, nel qui 
spiccavano come doti fondamentali la pertinace e calma costanza nel voi 
mantenute le forme costituite, e l'affetto profondo alla disciplina ed aid 
stumi tramandati dagli avi. La costituzione spartana era un misto di fon 
monarchiche, aristocratiche e democratiche, con prevalenza assoluta del 
seconde, e lo scopo a cui essa mirava principalmente era quello di resò 
difficile, se non impossibile, ogni mutamento delle antiche istituzioni. 

1. n&oL: per tutti i cittadini indistintamente. — diautav « maniera | 
vita », così in senso materiale come in senso morale. — rapaiafwv: 10) 
napgavew tu si dice propriamente di chi riceve qualcuno sotto la 4 
tutela, e ne imprende la educazione. — oîxor cxnvodviag e viventi ciascy 
nella propria famiglia, in privato », — &v toùtotg « in tali condizioni ».' 
sadrovpyetodar « divenir effemminati, molli ». — eg tò gavegdv «in pi 
blico ».— gvoxijvia significa propr. « abitazioni in comune »; qui però 
« banchetti comuni »; le parole più comunemente usate in questo senso 
pila (qgiiitia) o anche cuoditia. — obtweé ete.: giudicando Licurgo 
per tal modo si potrebbe ottenere la massima osservanza delle leggi. 
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=otat dà rpootartidueva* nai aîrdy ye Èrafev adroîc, Mc pirjre drep- 
‘Ampododat, pie Evdesic vimveoda:. = xoXkà dè xal rapdiorra i 
verat àndò tav d'pevopivav oi dè Tiobator fariv Gre gal kprov 
vettapaartovaw® ibare ore Epnuée more ) tpareta Bporay gi 
veto, tot. dv Sraaxnvisaty, obre mo)vddmavos. nai piùv toù toro 
rtormaboae tàc cda dvarnalac micsie, al apdXdovar pèv cgpuara, 
spieidovar dì vajac, Epipuev, brdre Itp Exaotos, river obtw 
op.itayv dBiaBtarariv te sal fdroroy rordy tinveada:. nai Ydp di 
m pev tate Kidoxre Tico be rd Toid di fines TANA 0Ld dbyetot, 
Led divrsp xal diayiomm aidòe rapartsverar è Sè Avxobpos èv ci) 
im&pey aviuite tardebeoda: tà TOX)A todr vemripove Dad 176 tav 
’epatipuv tumsplac. mal yàp di) Ertyeprov, sv toîc sprdertore 6 
rectat, Gr av nadéic tie èv tf bidet Tonon: Got fueî fuiora 
ntv Bfpw, fuiora dè rapowiav, furora dè atoypbopriav xal alo- 
poroyxtav èrrineodar. 

°Evayria e iv Evo nal téde toîs TAstotore. ÈYv pv ‘ap taîc 
«xa nédeai tav Savtod Exaatos nai Taldwv nai olzety nai ypn- 
“ndtov dpyovaw 6 dè Avxobpyoc, xatacrevdcar Bovidpevos, e 
Rv pndtv BAdrrovtes drodadorsy tr oi roricar AANHAMwYy daddy, 


2. rapdioya, cioè quelle sorta di cibi che, oltre al solito contributo co- 
mune, venivano mandate al banchetto da coloro che si erano recati alla 
«taccia o avevano fatto un sacrifizio; solamente a costoro era permesso di 
mangiare in casa. — Zotuwv Ste = sviote « talvolta ». — dvitrapaBaAZovawy 
€ forniscono 8 vicenda, per turno ». — dracxmvéiotv: cf. cvoxivia (nota al $ 1). 

3, nétov: osserva la differenza tra xétog « convito, banchetto (propr. 
;:« il bere ») » e notég 0 totdv « bevanda ». — aronasoae tic etc. « avendo 
;srimosso (proibito) dal banchetto (toò rétov) Ie bevande non necessarie », 
Cioè dannose. — #pffxev... tive « permise di bere ». | 
di 4, ps9” Ovrep « fra i quali (coetanei) ». — davépEe, sc. « giovani e vec- 
xi Chi ». — nadesedda: tà roXAà toòc vewtépovc ete. « affinchè i più giovani 

;: fossero educati nella maggior parte delle cose dall’ esperienza dei più vec- 
7 Chi ». Osserva il valore finale dell'infinito. 
‘ 6. artXobptov, sott. fort: « more recepium est », « è usanza». 

6. 'Evavita etc. « Licurgo pose anche le seguenti istituzioni, diverse da 
5 quelle di ‘quasi tutte le altre genti»; y:yvboxew = staluere aliquid. — 
u Éxzotog... dpyovow: costruzione ad sensum. — xutaoxevicar... eg « ellî- 
wi cere... ul» 


te 


UL 
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Sroinos, maldwv Exacroy Ouolws tov Eavtob nai tav diari 
Apyew. Tv dé au qaic roré, tiniàs MaBoy dx &Mov, mat 
mpde tòv marttpa, alcypév tor, sui odx kXiac Tinjàc èpfadie 
tp visît. obtw rmiotebovary AAA 00e padev atoypdv rrpootam 
toîs matoivi Sroinos dè nai, oixtrate, st tuo dendeim, ypRodarw 
toîs dA)orpiots. 

‘Evavria ns pv nai rds coîs dio SENmo: rattorno» è 
Avzodbpyos Èv ti) Ermdprg vipupa. év pèv Yàp drrov cate dii 
moieor moves ypnpatitovtat, Goov Tbvavrar È pèv Yàp Yeopri 
ò îè vavzAmpet, 6 è Europebera:, oi dè xal Arò reyvav tpégpori 
év dè ti Erapey 6 Abxobpros tore Eievdtporc pv tiv ppi gr 
uattonòv areime pundevde Arteodar Goa I° tievdeplay tatîs niki 
tapaczevilet, tabra Èrafe uova tpia adtav vopitev. nai dp di 
ti miodros Eusi e ozovdanttoc, vba, îoa pèv pépew clic tà ir 
tijdera, Guolo dè Srarraodar rhfac, Èrolmoe, più fdoradetag fat 
ypnparcy dpefsodar; AMA piu odÎ° ipariwv 18 Evera  Yp%" 
tLattovi  0Ò “ap Todgros modoredelg, dMdd ampuaroc edetlg # 


LODYTAL. 


"AMA dp, Gr pav èv Endpry partora asidovra: tale ap/” 


7. Lî) odx: si usa questa doppia negazione seguita dall infinito, don 
espressioni di senso negativo come &divatov, aloypév sor. — obtw mor 
ovo etc. « tanta è la fiducia che essi hanno reciprocamente che nulla i 
illecito venga imposto ai fanciulli ». — éroinos di xal... xpRnoda: ch” 
mise anche... di servirsi, che uno si servisse >», 

8, "Evavtia ete.: ef. sopra $ 6. 

9, tuùv dupi ypnuatiouòv arelte pundsevòc drteotar « vietò che poi 
sero mano ad alcuna cosa (pndevég) di quelle che hanno attinenza col gi 
dagno (tv cupi yp.) », cioè « proibì che attendessero a' guadagni ».— dc0. 
tabta: in italiano il dimostrativo precede il relativo. — vopitewv: s0 
sottint. aùtoig, cioè gli uomini liberi. 

10, ti mAodtog... otovdacotsog «a quale scopo dovrebbe esser pro 
ciata la ricchezza ». — gépetv... dtartaodat: infiniti dipend. da tafu:. 
Too cpéperv sig tà EmutijZera: portare un uguale contributo ai pasti in 
mune. — ipoiwg Erartaotar: tenere lo stesso sistema di vita. — dA | 
18 del resto», « atqui», — xocpodvtat : sogg. sottint. « i cittadini Sparta 

11. 'AXAÀ& ydp ha presso a poco il significato del preced. &iXà # 
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mat moîs vino, topev Aravrsc. El pévror odò èyepioa: ola 


Stspoyv tòv Avxobpyov tabmny tiv sdetlav xadrotàva:, rpiv duo- . 


nuovas Erovjoato tod xpariotove tv èv T7 aéiet. rtexuaipoat 

tabta, dr tv pèv tate dXiate rédeay ci duvattrepor odrs pob- 
vtat Sousiv tas dpyàc pofsiota:, dXXà vop.itovar tobro avedeb- 
pov sivat. - èv dè ti) Zrdpry ci spdrioror rai drépyovrar partora 
s Èkpyde, nai té tarewoì siva peyadbvovtat, al t@, Grav xa- 
Dvtat, Tpéyovtes, dida ui) Baditovrec, draxobeve vonitovtee, Îy 
xtol xardpyuwor toi apddpa asldeotar, Tpeadar nai tode FXX0uc° 
tep xai Ye{swqrat. 


‘ 11) « del resto ». — pévror e per parte mia ». — aùsélav: buona disposi- 
one, buono stato, buona norma di governo (cf. sò Exw). 

* 12. texpalpopar ... tadta, &tt «io argomento ciò dal fatto che». — 
- brépyoviar paditota to dpydc « rispettano per i primi i magistrati ». 
- 16 tarnswol elvar ete. Senso: si fanno gloria di umiliarsi dinanzi alla 
sgge. — &XXk pi) « e non già». — xatépymor « comincino >, « diano il 
‘uon esempio ». | 
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Parte IV. 
FILOSOFIA, ESTETICA, LETTERATURA 


I. — Ragionamenti di Socrate intorno alla Divinità. 


(Senof., Memor., I, IV, 1-7.) 


a) Dell’esistenza d'una Mente divina, ordinatrice dell’univers 


E? tives Ewxpdt vop.itovat, alc Evtor Ypàposoi te xai Agy0ne 
mepi adrod texuarpopevot, tporpipacda: pèv avbp@rove Èr° àperi; 
apdrtatov jeoviva:, tpoayarsiv È èx° adriv ody Îxavév, cuedi- 
evo pi) pévov & Exsivos xodactypiov Evexa tods TAVT° otop.évov; 
sidevat Epwr@v Fheyyevy, dida nai & Mégwy cumpépeve toîe cur 
GratpiBovot, Soxativimy ei ixavde Tv Bedrtovs roteiv tods cuvér 


I. a), — L'accusa che Socrate sapesse sì indirizzare gli uomini alla virtì, 
ma non già condurli sino ad essa, apparisce falsa dalle conversazioni ch'ei 
teneva cogli amici suoi, Delle quali citasi una, che egli ebbe con Aristodemo 
persuadendolo della esistenza d'una Mente divina, ordinatrice dell'universo 
come pure d'una Provvidenza divina (cf. luogo seg.), che ha cura degli uo 
mini non solo, ma di tutto quanto l’ universo. 

1, cig Emor... texparpépevor « fondando il loro giudizio su di lui da ciò 
che (ot) alcuni dicono e scrivono ». — xpatrotov Ysyovévar è in dipendenza 
di Zwxpdtn vopitovory. — rpotpipacdat... rpoayaystv: ispirare il desiderio 
della virtù... condurre nella via della virtù. — oxepauevot 1°) pévov... 
dAAR xat... « considerando (il sogg. è « quelli che giudicano falsamente 
Soer.») non solo mercè quali interrogazioni (2... &pwtévy), per tenerli a do- 
vere (xoAmot. Evsx&), egli confutasse coloro che credevano di tutto sapere, 
ma anche etc, », 
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3. = Aéfw dè npérov d note adrob Yxovaa qepì tod daynovion Èra= 
yopévor pds’ Apratdànpov tèv pixpòv èrimadobpevov.  Aatanaddy 
:@ edrèv obre Pdovra coils Feoîc obts pavrrxi ypepevov, dida nat 
1v zrovobviny tabra xarayciuvra, Eizé por, Èpn, © ’Aptordènpe, 
‘mey oborwas dvbparove tedabuarac tri copia; “Era. ten. rai 
> A6f0v fiv, Ton, tà Gvépara adrav. ’Ernì uèv qcolvoy èray 
Drrjosi “Oynpov Èfoys partora tedabpana, tri dè didopduto Me- 
xvererione, ri dì cparrpdia Zogon)ta, srì dè avòpravrororig IToXb- 
\ettoy, eri dè Lwrpapla Zebiw. Ibrepà cor doxodar ci krepyato- 
evot stia dppovà te ai anivyta àaftodavpaotérepo: sivat 7) ci lpa, 
u.eppova te rai èvepra; IoXd vi Ata ci Kia, etrsp Ye pù toxg vt, 
XA DAÒ Ivopne tabra yisverar. Tav dè drexudprwe tydvewy Tron 
vend tom xal tav gavepoc Ér° mpedelg Uvrwy mérepa coyng xai 
rétepa vapns pra uplver; Ipsmer pèòv tà èr° Apedelg ruyvépeva 
svouns eivar Èpya. Odxovv Toxst cor ò BE apyîjc rosy avdpurove 
sr @pedelg mpoodelvar adroîc È dv aloddvovra: Exaora, dpdai- 
mode pèv bad dpav tà bparà, ra dè War duodety tà dxovarà; 
OGPuov Ye purfv, si pui) pivec Tpocert@yoar, ti dv Apiv dperoc Ty; ric 


2. &... ÙTOÙ Fxovca... BLxAsyopévov « quae ex ipso audivi disserente de 
Deo ». —’Aprotéènpov: questo scettico Arist. divenne più tardi uno de' fa- 
miliari di Socrate. — xatauadbv... aùtòv obrte diovta ete.: i verbi che 
esprimono una percezione vogliono il participio come complemento del 
predicato; cf. sopra la costr. di 7*x0voa. — Eomy obarvac avipworove = Fou 
ug dvdpmrwyv dv. 

3. Medawrr(dnv: dei ditirambi di questo Melanippide ci restano solo ti- 
toli e frammenti; egli morì verso il 412. — HoXjxAe:tov: Policleto, di Si- 
cione, uno de’ più grandi statuarî dell’antichità; visse nel V secolo a. C. — 
Zedérv: Zeusippo, o Zeusi, fa celeberrimo pittore della Magna Grecia; visse 
anche egli nel V secolo a. C. 

4. Il6repa... f <utrum... an». — 0Î Kéa, sott. arspyatipavor. — tixy 
cul: il caso. — Yvbpy: una mente divina. — T@v datexudptwg etc. « fra le 
cose di cui non si può determinare l’utilità e quelle etc. »; ateuudprwe 
eysuvz= dréxpuaptov slvat « essere indeterminato, incerto, oscuro », — în Wps- 
dslg « a scopo di utilità ». 

5. Intorno a questo paragrafo ed al seguente, of. Cicerone nel 2° libro 
De natura deorum (cap. 4, 5, 6). — rpoodstva: « aver dato ». — è bv = tadta 
Ùv dov. — el più YAGiTTa etc. «se la lingua non operasse come giudice di 
queste cose? ». 
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8 &v alodmate Tv rioxtwv nai Spbwyv xal rAvrwy tiv dà Sténan 
idtuwv, sì pù fAorra robrwy vopuv èverpyrciîÌn; mpdc dè TOSI: 
od ‘Boxst cor nai ride rpovolas Èpors tomivar, tò èreì àgder; 
pév gar 9) dpie, Brieghpore adriv dopicar, & Gray pèv ade) Yei- 
odal tr deg, avaretavvorat, tv dè rp Daevp coyxifietat; dc È © 
unit dvepor Bikrtwow, Siudv Biepapldas ètupicar èrpdor = 
aronsto@oar tà brtp tav dupatov, bc und 6 tx Tic regali 
(Ops xaxoopyî Tè dè tiv duomv Seyeodar pèv nica qpesvis. 
- turipriaodar dè purrore: xai code pèv apdodev dddvrac mar 
Tpors ofove répve siva:, rode dè fop.pfove olove rapà tobroay È: 
fapuévone Aealverv al otiua pév, dv ob dv trdopet tà For 
siortumetar, Tinolov Opda)pav nai pivaiv xatadeivar tadra 05% 
mpovonmaie rerpapéva Aaropeic aétepa toyne 7 vago Èpra 
gariv; Oò pù tdv Af, Epn, di obrw Ye crororpévo ravo Fou 
tadta copod tivo Onptovpyod xai prdotmov Teyvijpart. 


b) Della Provvidenza divina. 


‘0 ’Aptordànpoc, Odrot, tp, È/0, ®@ Zaupatec, àipoò cò dar 
pévioy, dA Eneîvo peraXorpertotepov Mrobuar Î) e Te duc de 


6. tpòg dè toutote «e oltre a cid». — al t63e..., tò... dupoicatean 
che questo, cioè l'avere munito come di porte gli occhi mediante le pal 
pebre ». — ofovg téuvetv « capaci di tagliare, atti a tagliare ». cf. infra 0î05 
Asalvevv. — v ériduuet tà Ka cionéumeta: = tadra eloteépuretar dv tà 
toa ér.; i verbi che esprimono brama, desiderio etc. vogliono il genitivo. 

7. àmopetg: drtopém = son dubbioso, non s0 se ». — oftm ocxorovpévp... 
Eouxe «a chi le consideri sotto questo punto di vista, appaiono tali cose come 
l’opera ete. ». — priotbov « affezionato agli esseri viventi da-lui creati», 


b) — Nel luogo precedente (I, a) Socrate ha provato ad Aristodemo l’esi- 
stenza d'una Mente divina; in questo, seguitando il suo discorso, egli prova 
altresì l’esistenza d’una Provvidenza divina. 

1, Obtor... Gyvodà tò Baruéviov: Aristodemo conviene con Socrate che 
non si può non riconoscere l’esistenza della divinità, ma egli la crede troppo 
grande per aver bisogno del culto degli uomini. — psyaxAorpengotepov... 7 


—e-aeea-.r- a - 
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retore rpocdetodar. Obdxodv, Epn, dop peyarorpertatepov Aaftoî 
dDeparedey, tocobtp paXxXoy tiuntéov adré. Ed todi, pn, du, 
vopitoi deode avdparwy ti ppovrite, cda dv duedoimy adrav. . 
ritett’ od» oler qppovritew; oî rporoy pèv povoy rav Chwy dvdpo- 2 
1v Opdòv dviormoav: ) dè dpddrne nai rpoopàv mifoy qotei db- 
ada nai tà brepdev parXXov dedodar xal Hrroy xaxoradeîv 
rertor Toîs pèv didote Épreroîe Tidas Timmav, oî cò ropedbeodar 
òvov Tapéyovaw Avdparp dì xal ysipas mpostdecay, al tà 
\stora vis ebdarpnoviotepor Exeivuv Eopèv Efepyalovia, ‘mal pv 3 
AGTTÀY Ye mAvcwv t@v Chwy tyévrwy, pony tiv cav àvaporoy 
tofnoay oiav diiote diiayf padovaay tod atépatoc apdpoiy te 
Mv gpuoviv nai ompatvery mavra dAAijots & BovAdpeda. ‘od tolvuy 4 
Lévov dpuece ta dep tod adpatoc èriperm®f var, dl Brep pe 
{rotéy tori, xai civ duyiy xpariomy tg avdporp Evepvos. tivoc 
ap dov Ton duyi qpéra pèv deli TV cà péyora nai xdi- 
Nota avvratdvtuv fodntar Gr sioi; ti dì pbioy &X)o 7) dvdpwrot 
deods dsparebovat; rola dì quyi Ti) avdpwrivne ixavwtéipa rpo- 
poidrteodar 7) Adv 1) didoc 7) dbyn 7) ddimn, 7 véoore Èrtnov- 
piicat, 7) popnv doxoat, 7) Goa dv dxodon 7) (dn 7) pad iua- 
vatépa tori drapenviodar; cò Jàp révo cor xarkònAoy Gr mapà 5 
raiia tipa Garep deol dvdpwror Brotebovar, pier rai Ti compari 
sal Ti goyî xpartoteboytec; obdte ‘dp Bods av Èyuv capa, avdpa- 


og « troppo grande per »; cf. lat. maius quam ut. — &Etot (sogg. tò basò. 
nov) « si degna ». — cè Fepanedety «aver cura di te >», 

o, “Ener odx oler ppovtiterv; elta ed Ererta accompagnano spesso le 
interrogazioni. che esprimono sdegno, maraviglia, ironia etc.; trad. 
« E come non credi...?» — Erzta toîe pev KXA0:g ete.: qui Erewta ha il 
senso abituale di « e poi », « ed inoltre ». 

8. xal pnv... ye <« e così pure ». — ofav... Kpèpodv te TV Envy xai 
onpalverv «capace di (propr. « tale da ») articolare la voce e di signifi- 
care etc.». 

4, tolvuy « e poi ». — xl € anche ». — dsediv... dt: elol = Ut: deo! ela, 
pdiov... Fepartesovar: constr. ad sensum. 

5. 0) fàp Tavo cor xatadniov... «or dunque non ti pare evidente 
che etc. », — rapà toàXiZE toa «in confronto agli altri animali ». —- Bodg dv 
Eywy cop... édivat dv: quando la particella &v si trova lontano dal pro- 
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ton Sè van, Edbvat® dy porte & èBobiero, Odd dor ye 

Èyet, &ppova è tari, Tisov oddiv Èyet. cò è apeortpu 
mietaron délmy reroynze obx oter con deodc ErrtptXecda; 
è dv rode deodc tois Avdp@rore Tdiav tpuopboar «be txavoi ex 
ED al zano qrotetv, ei pi Tuvarol Toay, xal àvdperrove tar 
tupévove tòv xdvra ypévov oddtrot dv aledtadar; ody dpde & 
tà modvypovibrata ai coperara tav dvdpurivuv, ardere vai tin. 
BeoseBtaratk tori, nali ai ppovutarar Mirxiar dev Errrme)Soran: 
btadt, pn, nathpade Gr xai È ode vodc Èvav tò adv c@pua dm 
BobAetar perayetpiterat. olesta. odv ypù xal civ èv cpr 
ppéimow tà mavta Brws dv adr Nd i, obo tdeoda, zip 
tò còv uèv dppa Sbvacdar èrì moXdàa ordùia tiruvetoda, rr È 
rod Feod dpda)pòv ddbvarov elvar fpa mdvra Opav, pydè cip si 
utv doyhv rai mepi rav èvdade nal repì tav èv Aîybrtp mal? 
EixeMlg dbvaodar qpovritev, tiv dì tod deod ppivnoty pi uan) 
sivar Gua rdvruv èrutiecdar. 


prio verbo, spesso avviene che essa si trovi, come qui, ripetuta. — 97” 
tipwv... dElwv: i verbi come tuyxdvw che significano toccare, afferra” 
raggiungere, ottenere etc. reggono il genitivo. 
6. &v appartiene a èupdoar, cf. infra dv aloté9da1: ambedue gli infut 
dipendono da ott: « credi tu che gli Dei avrebbero ispirato etc.,... € che 
gli uomini non si sarebbero mai accorti etc. ». — al ppovubratar Miiz 
«l’età in cui gli uomini hanno maggior saviezza », cioè la vecchiaia. 
. 7. ®yadé = © dya®é: l'epiteto è rivolto da Socrate ad Aristodemo.- 
8 còc vode Evav, sc. av TH compatti. — TÙùv Ev t@ mavri (sott. obaav) pei 
crv «la saviezza che vive in tutto ciò che esiste », la Provvidenza divina. - 
nai jin), sott. olecdat Xp < e non bisogna credere che... ». 
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—— Che cosa avvenga del corpo e dell'anima dopo la morte. 


(Plat., Fedone, p. 80-81.) 


°Ererdàv èv rp adr dor dogmi xai capa, tò pèv Sovdedety 
rt dpysodar È qphow rapoordrte, ti) dè dpyew rai Seondtew 
rù natà tadta ab métepév cor Toxet Suotov t@ delw sivar xal 
Stepov ti dtd; 7 0d doxsi cor tò pèv Beiov olov Èkpyew ce 
xi Arspovedev meporévat, tò dè Gvyrdv kpysodal te xai dovdsbew; 
— “Eporrs. — Horépw odv 9 poyi Forxev; — A7ia dij, ® Zaxpares, 
TL 7) pv doyi td delp, cò dè capa tp dvyqro. — Eudrer di, ton, 
» Kégne, ei èx tav siprpévov rade fuiv EopBalver, rp pèv delp 
ai Gdavirp nai vontò nai povoerdet zai AdtaAbtp Opordrarov 
tiva pvyiy, tw dè avdpwrivo xai dvyrp xai roivetdsi xal avofjrp 
cai dradvrp dpordratov ad sivar cmua. Èyopév tr rapà tadra 
XXX0 Mefew, @ gpiide KéBNc, N) 0dy obrwe Èyer; — Odx Eyopev, 


II.—In questo dialogo, Fedone, discepolo di Socrate, e più tardi fondatore 
della scuola Eliaca, descrive gli ultimi istanti della vita di Socrate, e rife- 
risce i ragionamenti che il grande maestro tenne ai suoi familiari prima di 
morire, e che trattavano in primo luogo della vita futura. — Nel luogo qui 
riportato Socrate espone appunto la sua dottrina circa la sorte che attende 
il corpo e l’anima dell’uomo dopo la morte. La persona alla quale egli 
volge la parola è Cebete, uno degli interlocutori del dialogo. 

1. èv cò abro elvat « star insieme », « essere uniti ». — té pév, sce. co- 
pat. — 7 dé, sc. dux]. — motspov... rotepov « quale (dei due)... quale 
(dei due) », l’anima, cioè, o il corpo. — go: Socrate si rivolge a Ce- 
bete. — Î) 0d « nonne ». — otov dpyew eto. « esser per natura (reqpuxtva:) 
atto a (otov) guidare e ad imperare ». — &pyeoda: e BovAssetv sono in di- 

pendenza di otov. — "Epotys, sott. doxet todto. 

2. Exdrrert... el Ex Tv elprpévwv tate hutv EuvpBalver « osserva se da 
ciò che si è detto ci resulta che..., ne conseguita che...». Nota che la 
conseguenza alla quale qui arriva Socrate non resulta soltanto da questa 
parte del ragionamento, ma anche da quella che precede tutto il luogo qui 
riportato. — Eyopév tu ete. Senso: V' ha egli modo di dire che la cosa non 
stia così? 


Ti 00v; tontwy obrwe Eybvrwy dp odyi cipat pèv rayò è 
Meodar rpoorjust, poyj dè ad cò Tapàrav adtarbre civar 7 rm. 
tt cobrov ; — ac qàp o; — Ewosîs obv, tpn, dr èrerdàv in 
davyg 6 dvdpwroc, tò pèv bpardv abroò, tò cGua, nai Èv der 
nelpevov, È di) venpdv xarobpev, darirte: rai drarvettat, $ dè don 
cò derdéc, cò eis totobtov térov Erepov olydpevov ewaîoy xai 
dapdv xai Gerd, ste “Atdon ®e kindac, Tapà tòv ayadùv 
ppovimov dedy, ab di fpiv 7) tore nai obtw reguavia dr 
\attop.évm Tod cmpatoc od drarephonta: sai drdiwiev, Gc gs 
oi toX)ol &vdpwrot, dida Todd pariov pd Eye tav pùv w 
dapà ara\idrrytar, pndtv toò cmpartoc fvvepé)xovaa, Gre 04 
xovuvoboa adr tv tp Bip fxoboa etvat, Ka pebyovoa adrd i: 
cvvNdporspiv adti) ele abriv, sic cò Gpotov adrjj tò derdèc arte 
yerat, tò deidv te xal addvaroy xai ppivinov, ci agrmopévy dra 
abti eddalpovi civat, Tidwns nai àvolac vai péfwv nai apt 
Epatmy xai tav &XXwy xaxiy tav avdpworetwy drmAiarpéyg. È 
dé Ye puepracpév xal dxddapros cod comparto ara\idrtyra:, 
to copar dei Eovoboa sai tolto deparebovoa xai ép@ca rai 7 
montevpém dad ce tov èridopiiiv al Miovay, tordi dr 


a- 


3. TI oòv; Quid igitur? « E allora dunque? » — ’Evvosîg: Evvoso = cor 
prendo. — dtarimtar xal Biarvettar « ladilur atque effunditur », « si di 
strugge e si disperde ». — sig totrobtov rtorrov Etepov « ih un altro luogo pu 
cosiffatto », cioè dast&Nng. — sic VALB0OL boe dino: «in quel luogo che è ve 
ramente 438ng (= &{8Nc) », cioè invisibile; Socrate scherza sulla somiglianz 
dei due vocaboli "Atdèng e dedng. — abmn è Ppîv i rorastn etc. « que 
sta anima dico, che è di tal fatta e di tal natura ». — àaraXiattopéw te 
couatos « una volta che sia separata dal corpo ». — où Branepianta: x: 
anéiwisv « non si dissiperà e resterà distrutta ». — &XAXÀ oXX@ paio 
@d' yer « ma anzi piuttosto la cosa sta così (cioè, nel modo seguente)». 

4. &ve dinanzi a un participio giova a far risaltare l’idea di causa. - 
éxodoa elvar « per quanto dipenda dalla sua volontà »: Éxbv elver è un 
infinito assoluto; cf. le espressioni tò ér° gpoì eva: per quanto sta in 
me, wg éuol doxeîv per quanto a me pare ete. — tò derdéc, cf. sopra $3: tì; 
ròrov... Gerd. — ol aqpixopéwn « quo, cum pervenerit ». — brrdipysi (impersi 
adti eddalpovi elvat «le è concesso d'esser felice». — rAdYNE, Avotag ete.: que: 
sti genitivi ed i seguenti dipendono da &rnAAeyuÉvy, da accordarsi con iti. 

5. pepraopevn xal axddbaproc, sott. È puyn. — &te: cf. sopra $4 (nota) 
— yeyontevpivy: yontedo = ammalio, inganno. — 7) toraity puyi « un'anim 
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bvetat te nai Fixetar TAdw ste tv dpardv térov, pébp tod 
Tobe te vai “Atdon, Qorep Meyerat, repì tà puwjpatk te vai 
c Te&p00e xoAtvionpevy, repl & di xal pn rta duyiv axtoetd 
rmioarta, ola rapeyovrar ai coradtar doyai etdmda, al ui) xa= 
pae drodbdetgat, dik roi dparob peréyovoa:, dtd xal dp@vrar 
SÈ p.éypt 97 tobtov TAavéavrar, Éwc Av Ti) toù fuverazo)ovdabvros 
> camparosidoie Eridopla rdliv Éviedaw slc capa, 


fatta ». — sig tòv Epatàv torov «in una regione visibile, sensibile, cioò 
lla terra ». — aedodg... “Atdov: è il medesimo giuoco di parole, che ab- 
am trovato al $ 3 (cf. nota), e che non è possibile conservare traducendo. 
sepi tà puviuatd te xal tipove xvdtvdovpévn: a tale credenza volgare 
1l’apparizione intorno alle tombe delle ombre dei trapassati accennano in 
‘an numero gli scrittori antichi, così pagani come cristiani; ed anche oggi 
accostano a questa superstizione le dottrine dei cosiddetti « spiritisti » e 
teosofi ». Giova osservare che qui tale credenza è volta da Platone ad in- 
‘nto filosofico, e serve a spiegare la condizione delle anime, che, datesi ai 
iaceri terreni, dopo morte vanno correndo intorno al sepolcro ove fu com- 
osto il corpo che fu loro compagno e strumento di piacere, e senza posa 
i agitano irrequiete, fino a che non trovino un nuovo corpo da vestire. — 
Ta rapéXxovra: costr. ola elèwia (oggetto) rapéxovita: al torxira: duyal 
soggetto) « le quali immagini (etdwia, prima dette oxtoe187 pavidonata) 
rengono porte da cotali anime ». — ai Bé (sc. duyal) «e quelle anime >». 
— T7 toò Euver. tod cmpat. mutui « pel desiderio di qualcosa di corporeo 
the le accompagni ». 


to 


LETTURE GRECHE. -— PROSA. 


III. — Piacere e dolore. 
(Plat., Fedone, p. 60 B-C.) 
‘0 Zmupamns avazaditipevos cis tiv xAlvyy cvvitappe re È 
onshos nai èterpide ti yespi, nai cpibwv Gua ‘Ng krorov, tr 
i &vdpec, Forni ci elvat todro, G xaXodaw ci dvdparor 136° & 
darpaoiws riva mpòds tò doxobv Evavtiov eivat, tò Avtnpoy, ti 
Gpa pèv adrò pi) Edie Taparigveodar cò avdparp, tav dé =: 
Tuba tò Etspov vai AMapféwvn, oysdov mr Aavayablecdar Vaufdvo 
noi tò Etepoy, Gorep Èx piùc xopueiis covmupéevo db’ Svre. xt 
mor Boxe, Èem, si Evevonosy adrà Alowroc, podov dv ovvieivi. 


-E 


III. — Circa l'argomento del dialogo « il Fedone », cf. il luogo precede: 
Qui aggiungeremo che la scena di esso si svolge nel carcere, ove è chius 
Socrate, aspettando il momento che sin eseguita la sentenza di morte. Cor 
si usava nel giorno dell' esecuzione, sono state sciolte le catene al prigi 
niero, e questi all'entrare degli amici (che vengono, come erano soliti ance 
negli altri giorni, a visitarlo e intrattenersi con lui) si solleva dal lettucci 
ove è stato sino a quel momento adagiato, e, piegata la gamba già strett 
dalla catena, leggermente la stropiccia, ed avendone un senso di piacer. 
si fa ad osservare come il piacere sia collegato col dolore, nè possa quelli 
conseguirsi senza sperimentare anche questo, e come siano due contrarî ch 
nascono l'uno dall'altro, 

1. Gvaxatitépevog ele tiv xAlvyy: all'entrar degli amici Socrate si: 
levato in piedi dal lettuecio ove riposava, e poi, cominciando a conversare, vi 
si siede di bel nuovo, — xal tpifww dira... pn « e nel tempo stesso ch 
stropicciava (la gamba), disse etc. » ; osserva che di solito &ua è anteposto il 
participio, — &toroyv: qui non tradurre « assurdo », ma bensì « strano, singe 
lare », — 7)85 «il piacere ». — ©g tavpuolwg mEpure (sogg. Tò 930) rrpédg et 
« quanto è meraviglioso il rapporto fra il piacere e quello che apparise: 
essere il suo contrario, cioè il dolore (tò Avrypév) »; la locuz. Savpasio: 
réguxa rpòs ti equivale presso a poco a +avpaciwg Èxw pos TL. — td... 
pi] #0éXe1v « per il fatto che essi (cioè il piacere e il dolore) non vogliono ». 
— fun rapayiyveotat ti) avipobro « trovarsi insieme (contemporancamente 
nell'uomo », — tò Étepov: l'un de'due, il piacere o il dolore. — &vayxi 
teota, è in dipendenza del t@, che regge l’inf. 898Aew. — dorep èx pi; 
xopupfg ete. « come due cose collegate ad un solo capo ». 

2, el évevonoey aùta «se avesse avvertito tali cose, cioè tale relazione 
fra il piacere e il dolore ». — Atowrog: Esopo, il ben noto favolista. - 
uotov dv cuvtetvar: l'infinito è accompagnato da &y, quando, se foss 
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È Sede Bovigpevos adrà dtaXkéféar roisuobvra, metrò) od* . 
IVaTo, Cover ele Tadròv adroîe TdC nopupdc, nai dà casta 
Gy Tè Erepoy rapayiwrar èraxo)ovdeî Dorepov al tò E&repov. 
step obv rai adrp pot Forxev Ererd)) did cod Secpod iv Èv 1@ 
ENet tò Giyewsy, Mew dH) palverar trazo)ovdobv cò 1,06. 


V. — Malagevole è il cammino per giungere alla virtà. 
(Senof., Memor., II, 1, 18-21) 


Tà Suobota tiv Tadmpatuv rase drapéper tév dxovolwy, ) è 
sv Exdv revav pdyor dv Orére Bobiorro za è Éxdv pay riot 
zi TÀA\\a Qoabrwe, tp d ti avarmne tabta adoyover cda Èfeorty 
motay Bobintar rabsodar. Èrerta È pèv Sxovalws taXa:mmpav Èr° 
ad] Fiatd rovav edppalverat, ofov ci tà Iypia Inpavres tirià 


isolto in una proposizione indipendente col verbo finito, avrebbe o l'otta- 
ivo con &y, o l’indicativo d’ un tempo secondario con dv. Qui trad. «< avrebbe 
‘omposto ». — @g: Esopo nella sua favola avrebbe raccontato come, vo- 
endo la divinità etc. — aùrd: il piacere e il dolore; cf. infra adotto. 
— GUvijpev sig taòtdv « congiunse insieme ». — @ « cui », «a chi». — Eorxev, 
sioè araxodovdelv. — ssd) « imperocchè ». — brrò t0) decuod «a causa 
lella catena ». 


IV.— Socrate, conversando con Aristippo di Cirene, lo distoglie dal vi- 
vere molle ed ozioso, e gli dimostra che le fatiche e i travagli, a' quali va 
incontro chi brama la perfezione, sono da ultimo largamente ricompensati : 
non c’è piacere vero e duraturo, non c'è nobile ed eccelso fine, il quale 
possa esser raggiunto senza ineontrare patimenti o disagi. 

1. tov rabmudrwv è gen. partitivo dipendente da tà &xojora: « quelli 
fra i patimenti che sono volontart ». Socrate distingue i patimenti ai quali 
alcuno va incontro volontariamente per un fine nobile che si proponga, da 
quelli ai quali è- per necessità costretto chi sia schiavo d’altrui. — taitg... f 
«in tanto... in quanto». — în dvad] tir: « bona spe nisus », « confortato 
da buona speranza ». — rmovéòv eùgpatverat, letteralm. « faticando si ralle- 
gra », trad. « si rallegra delle sue fatiche ». 
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2 toò Inpesdar idéwc poydobar. xal tà pèv rorabta dda tav ata 
uinpoò tvoe HÉLd tar code dè rrovobvras Îva piove datti 
atifomvea, 7) Grwe tyBpode Yepwaoyrar, 7 fva duvatol veviuni 
nai toic cmpaci xal taic duyaic tov Éavriyv oîxov rad 0 
nai tode piiovc sò modo: nai tiv rarpida edbepyer@or, ax è 
oleodar Ypù tobrovs nai moveiv Mùtwe ele tà tosta nai li 
sopparvop.évove, dap.évone piv Savrobe, Erauvovnivoos SÈ nai |: 

3 Xovpévove dTd tav KXXwy; Er dì ai uèv fadtovpylar xaù è ri 
napaypîa Mdoval obre cbuari sdetlav inavat ela Evepyaleod 
oe paawv oi popvaarat, odre quyi Èriomipnv dfidiorov odden 
éu.rovodaw, ai dè dà napreplas Ermunédetar tv xadéiv te xayadef 

4 Epyuv Efruvetada: rotobaw, die paow ci afadoi dvipes. = M6xs:i 
mov xa ‘Hoiodoc, 


Thy pòv ràp xaxénta nai maddy Far éisoda: 
pntdtlwe’ ely pùv dddc, para È èTrb® vale. | 
ie I àperic idp@ra Beol rpordpordev Edmxay | 
addvaror paxpds dè nai dp@oc cimoc Èc adriv 
mal tprnyde cd rpocov èriv È ele dxpov Tuna, | 
pedi di Ererra nédet, yaderi rep todbaa. | 


2. prxpod civog dErk sort. « sono meritevoli di poco conto ». — Buvate.. 
toîg cwpaor xal tate buyate « gagliardi di corpo e di mente ».. | 

3. al fgBrovpyia: xal dx tod rapaypiiua Miovai « la facilità nel cons | 
guire piaceri i quali costano poca fatica »; propr. 9) fqdrcvpyia signif «fr | 
cilità nel fare o nell’ ottenere. qualche cosa », « rilassatezza », e al dx 1 
TApaX. 73. signif. « piaceri (che si ottengono) sull’istante ». — at Btà x 
tepiag erupuédetar « le cure pazienti, perseveranti ». — xaX6Gv... Epyov:i| 
verbi che significano CONIEGUATE, otten're, raggiungere qualche cosa etc., ret 
gono il genitivo. 

4. “‘Hotodoc, nel poema Le Opere e î Giorni, v. 287 e sgg. — Tiv ti 
yàp maxéenta ete. Il dialetto esiodeo è quello stesso d’Omero, cioè l'epiee | 
sonico, — dauddv Bativ (= EEsotiv) EXs0dat « si può conseguire in quantiti»; 
tax8dv è avverbio da tin = torma, turba, folla. — fénidiog == dqdiv:. - 
Aein = Aela, da Aetog « liscio, piano, agevole (lat. levis)». — vale: ha per vg | 
sottint. xaxétne. — tic dpetiic dipende da rpordpordev. — tonxig = tpaxi: 
— Emy = and = Ere rdav. — lunar = xy. — pnidin = pgdla. — méidet (3008. 
sottinteso ottog, che è masch. e femm.) = got, Yiyveta: (il verbo omeriè 
TEX, Tédopar signif. propr. « mi stendo, mi muovo, e quindi diventi 
sono >). — Xaderi rep éodox (= oboe) « sebbene malagevole [essente]* 
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tupsei dè xal ‘Ertyappos tv tade 
Ty révav rwdobowy iper Tavta tak” oi Beol, 
Ev ki)p dè ting guotv, | 
"92 rovnpé, pi) tà pararà pico, pi) tà ox\mip” Èxge. 


V.— Utilità e nobiltà del lavoro, 


(Senof., Memor., II, 7.) 


Tàe Aaropiac ye tiv pidwy tac pèv È &yvotay Èreipito Lw- 1 
dns “op dnsiodar, td dè dl Evderav dLddorwv narà Sbvapiy 
Arjhow Erapueivi Ep@ dè nai tv robto è obvorda adr. ’Api- 
apyov 1hp ore bpov auvdpwras Eyovra, “Eomac, ton, è Api- 
pre, fapioc piper ci. ypi dè c06 Bapove peradidévar coîc 
More low ap dv ci ce xal fpeic xovploaev. nai è ’Api- 
rapyos, “AMA pay, Èpn, © Eumpares, Èv TAM} 7é ciui Aropig. 2 
re Ydp toraolacev f) médie, oXd@v qurdviwv ele còv Ietpara, 
DveAMAbdacwy e Sut xatarererppsvar dderpat te sai dderpidai 


- "Entyapnoe, Epicarmo di Coo, Autore della commedia Siciliana, vissuto 
ella seconda metà del Y secolo. — Tv révwv «a prezzo di fatiche »: 
en. pretii. — tafdt = tù dyadd. — pi) poco « non desiderare »; pico è im- 
\erativo di popo: (pdopa:) « desidero, bramo, agogno ». — Ln Eyys < affinchè 
u non abbia »; qui il pà è finale, dinanzi al poco invece è proibitivo. 


V.— Ad un tale Aristarco, piccolo proprietario d’Atene, Socrate consiglia 
‘ome ottimo rimedio il lavoro; mostrando quanto sia meglio applicarsi ad 
nn mestiere, anzichè vivere alle spalle altrui o in una miseria oziosa. 

1. cxvdtpwridig Tyovta = cxudpewròv Svta « triste, preoccupato ». — 
lawe... xovgloatpev « forse anche io potrei alleviarti, confortarti »: fjpets 
è plur. maiestatis. — . 

2. 'AXÀÀ Liv... Ye « purtroppo certamente ». — dotaciagev 9) TéAtc: si 
tratta della sedizione del 404-403 a. C., quando i Trenta tlranni assediarono 
il Pireo, ove si era rinchiuso Trasibulo con quelli del partito popolare; le 
famiglie di questi rifugiati si trovavano in grandi strettezze, e per vivere 


| .e=—urce = 
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val aveprat rocadta: bat sivar dv Ti} otxia rérrapas rai dira ui 
Fiev&tpovs. Xapfkvopey Sè alte dx tic Yijc oddity ci yap br 
uparodar adriie:» ode’ ard riv olauav  divfavdporzia qàp è 
dots YEfovs. tà Ernia dì oddelc Aveitat, oddè Savetcacda: vi 
nédev tar dpybproy, dXk rpécepov dv cio nor Toxet èv È 
Cyrav sbpsiv 9) davertipevoc Aafetv. yaleròv pv obv dom. 
Zbxpates, tode otxefove repropàv aro))opévove, Adbvarov è 
cobtove tpépetv Ev cotobrote apaypaow. dxoboae odv tabra È! 
update, TL oct torw, tpm, Br Kepdpey pèv zoXdodc pipe o 
povoy favtp te xal cobrote tarmmitera Sbvatar rapéyev, Xda 1 


| 


| mepuroteîtar tocadra bare xa miovteiv, cd dè od roXiods roi 


Sedormas più) dl Evderav tiv èruendetov Eravreg drdinade; "| 
vi AP, Èpm, È pèv SobAove tpépet, ò È tievdépavc. Kai: 
tepov, pn, todbe rapà coi tiev&éponc oler Beirione eiva 7 i 
mapà Kepdpov dobiove; ‘Eyò pèv cina, tp, tode «cp 
Zieudépove. Odxobv, tp, aloypòv tòv pèv darò cv zrovpori 

ebrropeiv, cè Sè ToXAp BeAtiove Eyovta èv àropta sivar; Ni! 
Epm: È pèv yàp teyvitas tpépet, Eyò È Bievdeplwc rematò:oi 


® 

dovevano ricorrere ai parenti rimasti in Atene. — todg éievdépove «le pe 
sone libere », fra maschi e femmine, non calcolati gli schiavi. — &x tig Yî; 
dalla campagna, dai beni rurali. — ol tvaviiot: quelli del partito avres 
gli oligarchi. — &rò 16v oîx:6&v: dalle case poste in città. — dAxyavdpuss 
la popolazione s’ era fatta scarsa in città per via dei tumulti e della fif 
di moltissimi cittadini. — tà Ermiràa « beni mobili », « masserizie ». — 
repov ete. Senso: credo che sarebbe più facile trovar danaro in mezzo il! 
strada che procurarselo in prestito. — toòg olxetovg ete. « non curarsi Ét 
proprî congiunti che muoiono di miseria », « lasciar morire di miseri! 
proprî congiunti ». 

3. TI roté soruv dti « come va che ». — Kepdapewyv: ricco cittadino Alt 
niese. — repirotettar tocabta dote xal riouvtetv « mette în serbo (risp! 
mia) tanto da arricchire ». 

4. BeXtlove « più pregevoli », « di maggior conto », — &rtò ay rom” 
aépwy edrtopstv « trovarsi in agiata condizione mercè l’opera di gente ?? 
vile »: questo Ceramone era uno che possedeva molti schiavi, e li face! 
lavorare per suo conto. — N°, Ata « per Giove! (sottint. è ben naturale ei‘ 
egli si arricchisca), perocchè egli mantiene degli operai, mentre io ett* 
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-  YEnsit, Ton), Ter thebdepoi T° slot xal coyyfeveic dor, olet 
var adrobe jndiv dio gotsiv 7) tadiery zal nadebdew; mérepov 
TOY k\iwy tievdépay code obrw Lavras duetvov Srdfovrac bpée 
uaiioy edbdaovitete 7) tode & Erioravia: yproma mpdc tèv 
-, Tobtwy tredopévooe; 7 tiv pèv dpylav zal tiv dpédevay 
daver tois avdperore pdc te rò padeiv A rpoojier èrioracda: 
TTpòc tò pwpovebew & dy uddwor nai rpde tò d'italverv te nat 
detv Tols copaci sal mpde dd utfoacdal re rai aplery tà Ypi- 
a Ttpòc tèv flov mpéitua ùvra, thv è Epyactav al civ Eré- 
xv oddtv ypraya; tuadov Sè & adrat Èrloravrar aérepov de 
se yprioyma dvra mpde còv Plov odte Tonmjaonaa:r adriav obdbdév, 
rodvavitov be xal Èrue\noduevar tobtwv xai apermodpevar dr 
t@v ; Torépwe Yap dv paXXov kvdpuror awppovoîsy, apyoùyres, 7) 
v ypaoiuav Erye\dpevor; moripue è Av Trmaudrepor eiey, el Ép- 
Eotyto, 7) eì apobvres Bovdebotvro rep tav ertendetwv; dXdà 
À vov péy, de èrppar, obra ad duelvag piàeic odt’ Èncivar as, od 
:v Ayobpevos adràc èrilypiove siva csavta, txeivar dè cè dpca. 
rIduevoyv tp° favraîc. x dè tobrwu xiviuvos peilw ce Arsyderay 
vesta nai t)v Tpoyssovviav yhpw perobodar. av dè apoora- 
fons rw iveproi ar, cd pèv Exsivac prànfoete, dpaiv Mperinove 
sanr@ oboae, Sucivar dè cè dyamioodaw, alcdduevar Yaipovta 


5. "Ererta (come anche seîta) serve per avviare una interrogazione 
ronica: « oh che forse? ». — 7) toòc va unito col seguente srpueiopntvove, 
: la proposizione relativa & érlotavia: etc. ha il suo dimostrativo nel 1os- 
‘0y che viene appresso. — tiv apylav xai tiv dpéierav vanno unite col- 
"®péXua Svta che viene dopo i quattro complementi finali (xpòs cò pa- 
taîv... TpÒg TÒ puwnpoveserv..., Tpòg TÒ bytalvev te xal ioyserv..., TPÒG 
rò utmocadal ta xai opterv...). — dpéXua... Xp pa sono aggettivi neutri, 
ciascuno de' quali si riferisce a due sostantivi femminili (tiv dpylav xal 
tiv dpuérerav, tiv dpyacolav xal tiv Emuéistav). e 

6. Euadov dé: soggetto sottinteso « le tue donne ». — Osserva l’uso del- 
l'òc dinanzi ai participî (xprouua Svta, movjcovoa: ete.), e rammenta che 
tale costruzione ba valore causale e l’&g sta ad indicare una ragione 
soggettiva: come se, coll’intenzione di, ritenendo che ete. 

7 ètppa: (=èrd Tua): crasi. — xivduvog, sutt. gol. 


‘x 
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adraîs, tav dè rpoystovoray edepyeorov Hoy peumpévor civ 
Euelvey Yap adérioste al Èx codtwy pritmrepéy te nari oixeriz: 
dimore Efere. 


VI. — Dell’ amicizia. 


(Senof., Memor., IL 4.) 


*Hrovok more Emipdrove repi piiwv dradeopévor E div Fuor 
èdoner puartor dv tic mpereiodar Tpde piiwy xTijoiv te xarè ypsinif 
todto pèv qùp Ti toXdav gn dxodew, ®e TAvIwv *mMuaroy xi 
trotoy sin plioc caphe nai dyaddo Ermperopivove dè tavròs pdl 
Nov Gpàv En tode ToXiode 7) giiw utioswe. xai Yàp oèxias x 
anpode xai avdparoda sai Booxiuarta xai xd xtmpévove re Eredi 
Opav pn sai tà Bvra amplerv rerpupévove, pidoy de, È pértoroy afadò 
civat paow, Gpav Ègn tods toX)ode obre drwe xtrjcovtar ppovtitova: 


VI. — Tutti riconoscono che l'amicizia è un gran bene, ma pochi si danno 
cura di acquistarsi e conservarsi un buon amico. Eppure non v° è alcu 
utile che possa venir paragonato a un vero amico: egli divide con noii 
piaceri e i dolori, ed anzi spesso, meglio ancora di noi, conosce quello che 
può arrecarci vantaggio o nocumento. — Cf. intorno a questo luogo Cice 
rone, de amicitia (XV 55, XVII 62). 

1. éE ®v « dalle quali cose », cioè dalle cose che S. diceva intorno 3} 
l'argomento dell'amicizia. — rpòg qpiiwv xtotv te xai xpelav e riguardo al 
modo di farsi degli amici e di servirsene ». — Èpn, sogg. Zwxpatne. — in 
pueropévovg... dpdvy tode nodAiosg: i verbi che indicano una percezione si 
costruiscono col participio come predicato del soggetto o dell’oggetto. 
— Tavtòg paiàùov... 7: « (curanti) di ogni altra cosa più che ». 

2. ATWHEVOLG... TELPWHÉVOVG... ppovtitoviag... 6pdv: cf. nota $1,e 
osserva la stessa costruzione continuamente usata con èp&v nei $$ seguenti. 
— olAo0v 88, &... Osserva il relativo, che dovrebbe esser masebile ri 
ferito a lAov, posto per attrazione nel genere neutro del predicato (pi 
yuatov xaxdv): cf. in lat. animal illud, quem vocamus hominem. — ot Svis. 
se. eidot. : 
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Te drr0c ci Bvrec Savtoîs cptwyvrat. ANÀA xal xaeuviviwy pixwy te xai 
ceto bpay tivac Èpy toîc pèv olxérare nai latpode elodyovras nai 
Aa tà mpdc bylerav Emimueroo Tupacsevdlovtas, tav dè pliwy 
amposvtas, arodavivimy te dpporspuv Sri puèv toîc cinérate 
(dop.évove te xal Cmplav ifovpévone, ÉTt di toîs giiore oddty 
op.évovs tiarrobadat, xal tav pv KXXwy atmudtuv oddèv èaivrac 
Fepà&rertoy odò avsrioxertov, tav dè pidwy Ererslac deopévwy 
1cdobyras. Eri dì xpds tobrors bpavy don rode moX}obe tiv pùv 
Niwy ampituwv xal rdvo od av adroîc dvrwy cò TANI eldbrac, 
Dv Sì gpiàuv dilyv dyrwv od pévov cò TA7IOC &yvoodvras, dXa 
al toîs Tuvdavonévore Tobro natarégetv èyetproavrac, ode èv roîc 
Moe 8decav, mAiv tobtove àvarideodar: togodtov adrode toy 
EAwy ppovtitev. nairor Tpde roîov tia tav diiwy TapaBaXXb- 


«vos piioc afadde odu dv roX)p upeteruv pavelm; roîoc àp 


mos 7) moiov Cebyoc oltw yprionov siarep È ypmnotds pidoc; roîoy 
È avdparodov obrwe sbyvovv xai rapapévipov; 7) otov &Xio xtfjua 
DT Tayypyorov; è tap dadòc pidoc favrày tdrter apde av cò 
Metroy tp piip sal tie tov ldlwy xaraonevie val T)c tiov xot- 
iv Tphbewe» dv té tiva sb Toroa: den, cuvertaybet, Edy TE tie 
péBoc tapàtty, coufondei, tà uiv cuvavarionmy, tà dì GLLLTPATTWY, 
kat tà pèv couretdoyv, rà dì Bratbpevoc, sal ed pèv rpdrrovrac 
rietora sbppaivwv, apaXopévove dè TAsiora eravopdayv. & dè al 


3. &XXà nal « ed anzi ». — T6v dè qliAmv Erutedelag Bedvtwv dAusiodve 
txe < e non darsi briga degli amici che abbian bisogno di cura >». 

4. tò rX9Y0og « la quantità ». — rdAty dvatidecda. « rifarsi da capo, come 
correggendosi », cioè « imbrogliarsi nel conto ». — tocoltov « tanto poco ». 

5. rpòg Totov xTfua tiv dXiX0yv « a quale degli altri beni». — tapafai- 
Aépuevog « paragonato ». 

6. Éautàv tadtter ete. « un vero amico si sostituisce all’ amico in tutto 
ciò che gli manchi (tò èXAetrov), sia nella condotta degli affari privati (tÎ)g 
Tov è(wy xat.), sia negli affari dello Stato (796 t6v xowvéov xp.)»;i genitivi 
76 .., 76 dipendono da tò #XAetrov. — tapetty: l'oggetto sottinteso di 
questo verbo indica una persona indeterminata; puoi tradurre colla 18 per- 
sona plurale: «cs turbi. » i 

7.2 %8.,., toutwv glAog eÙspy. oddevòc Aelreta:. Senso: i servigî che 
ci presta un amico benevolo non la cedono a nessuno di quelli che ci pre- 
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te ysipes fxdotw brypsrodor xa ci dpda)poi rpoop@o: x 3 
bra Tporzobova: vai oi rédes dravbtovar, Tobtwy prAos evsnit 

ovdevds Asimetar moXiinie Tè & rpò abrod tie 7) ode Efetpyior 

Îj 0d% sidev 7) odx Fzonoey 7) od dujvoos, tab’ È pidoc pò s: 
pidov Seripueoev. GAN pc Evo Tevdpa pèv nerpavra: depazze 
tod vaproò Evezev, toòb dè raupopwràtor xmpatoc, G xa 
plios, dp@s vai avemivos oi ristoro èruutdovrat. 


VII. — Della vecchiezza. 
(Plat., Rep., I, p.828D sgg.) 


Xaipw 5, © Kégare, Crarerbpevos toi cpddpa rpeopir: 
Consi ‘dp por ypîvar rap adrov aovddveodar, forep tuvà 6 
rposimAutétuy, îv vai ipa Towe derjoer ropebeoda, rota tic îs° 
cpaysia nai yaderti, 7 padta nai ebropoe' rai di) xal cod 76% 
dy mbttolpiv, 6 ti cor valverar tobro, Ered) Svrabba dn ei di; 


stano le nostre proprie membra. Osserva la costr. di Astropar col geni 
«rimango indietro in qualche cosa », « la cedo in qualche cosa ». — 3: 
ito) « nel proprio interesse ». — rpò tod gld00 « nell’ interesse dell’amico. 


VII.— Socrate, retatosi al Pireo per assistere ad una festa in onor 
della dea tracia Bendis, è ospitato in casa del vecchio Cefalo, col quale, alli 
presenza di eletta schiera di persone, s’ intrattiene a parlare intorno al: 
vecchiezza, — Socrate riferisce egli stesso la conversazione tenuta. 

1, Xaiptw... &.wAeyopevog. Parla Socrate, rivolgendo la parola al vec 
chio Cefalo, suo ospite. Cirea la costruzione col participio, osserva che i verbi. 
i quali (come yalpw, #)è0pa, &ydopar, atoyivopa: etc.), esprimono un senti 
mento lieto o triste, hanno il participio come complemento del predicato, 
in relazione al soggetto. — Boxet yep por etc. Cf. Cic. de Senect. 9, 6: 
Volumus sane, nisi molestum est, Cato, tamquam longam aliquam viam cor 
feceris, quam nobis quoque ingrediendum sit, istuc quo pervenisti vider 
quale sit, — map’ uitbv.., tposAnAvddtwy « sapere da essi, come da colori 
che hanno già percorso prima una via». — xaì di) xet « e specialmente». 
— i xi co: vaiverai toDto « quel che ti sembra di ciò ». — &viadda... si; 


= <- La. 
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rta, d di Er ipaos oddéjp paow sivar ci Total, aérepoy 
ey tod Bion 7) mac cd adròd tfayriMhere. — “Ed car, Èpy, vi) 
v Ata èpò, © Zuxparec, otdy 76 not palverat. 

TToXMkxts Tùp cvvepyipedà tive sic tadrò raparinotav Mii 
av Eyovtes, Tracmtovres tiv malatàv raporniav. oi adv TÀeiato: 
sv iopbpovrar Evvéviec, tà Èv Ti vedenti Mdovaeg rodobvrec 
xi Gvapuvqonduevo: repi te Tétove val Tepì edwygiac nai UN Urra 

TEbv ToLodrwy Èyerat, nai dravartobo e peydimwy civîv areore- 
nu.évor mal tire pèv ed Cavese, voy dì oddè Cavreo® Èvior dè xai 
de Tv cixelwv Tpormiaziosie rod Yrpwe ddbpovrat, xal Èrè tobrp 
f Td pas bpvoda donv xaxiv oplaw alriov. tuoi dè Toxodaw, 
>» Exparec, obror od tò alriov aittaodar. el YAp Ty cod attioy, 
av èyò tà adrà rabra Èrerndyon Svexd ye 1ijpwe nai oi dX)ot tdyres, 


npAvatae « in tale punto di età ». — è Ypaog oùdé: l’espressione omerica 
YNprog odddc (= YNpwg ddéc) significa propriamente « limitare, soglia della 
vecchiezza », e sì prende tanto nel senso di principio, quanto nel senso 
di estremo limite di essa; qui è da prendere piuttosto nel secondo senso. 
— nétepov etc. « se tu la chiami la parte dura della vita, o come tu la 
chiami >, cioè «0 se tu la chiami in altro modo ». 

2. ’Eyo: il vecchio Cefalo risponde alla domanda che gli ha rivolto 
Socrate. — cuvvepyxéusdd tiveg ele tadrtò « ci troviamo insieme a conversare 
nello stesso luogo. — &.eomtovieg tiv madatàv mapurpiav « fedeli al vec- 
chio proverbio »; il proverbio greco era presso a poco uguale al latino: 
pares cum paribus facillime congregantur (Cic. de Senect. 3, 7) ed al no- 
stro: simile con simile si accompagna. — dAogipovrat: cf. Cic. de 
Senect. 3, 7: saepe interfuì querelis aequalium meorum... quae deplorare 
solebant, tum quod voluptatibus carerent, tum quod spernerentur ab iis, a 
quibus essent coli soliti. — Evvévteg « allorchè si trovano assieme. — xat 
TX atta & tv toroutmwv Eyetar « e gli altri diletti che sono uniti a que- 
sti »; osserva Èyopat tivog= sono attaccato a, ho attinenza con. — ®g.., 
aneotepnuévor etc. « dicendo che sono stati privati di grandi beni, e che 
allora (cioè, quando erano giovani) vivevano bene, mentre ora (da vecchi) 
neppure sono vivi ». 

3. tùg TOY olxelwv ete. «i cattivi trattamenti verso i vecchi da parte 
di quelli della famiglia »; tod YMpwe « verso la vecchiezza », è genitivo 
oggettivo. — énì tot « per ciò, per questo motivo ». — tò Yfpug dp 
vodaw ete. « vituperano la vecchiezza, causa per essi di tanti mali ». — tò 
xitov «la vera causa », — eÌ ydp etc. Cf. Cic, de Senect. 3,7: nam sì id 


vi 
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Goor èvradda Tidov Mitac. viv È Eyuge N Evrerbymza 
alte Eyovor rai Xote, ral Ti xal Zopoxdet more ciò sr0omrj ss 
perrevipny tpurmytvp dad civoc Iac, Èpn, © LopéxAeto, È, 
mpde tàe dovke; Kat Se Ebdpruer, tpn, è dvdpore. dov 
vaitata pévror adrò Arépuov, Marep Aurtivià iva xat deypri 
Searndenv arogoyhv. Ed obdv por xal cite Èdofev Exeivoc aireivui 
voy oby Mrrov.  mavtamaoi dp tav e torobrwv Èv td Ypa mo); 
siprim "irverai nat Bhevdepia. ANNA xal tobtwv Tépr, xarì Tav }i 
mpds code olxelove pia ti aitia tariv, od tò 17}pac, db Labxpare 
di è tpéros tav avdparwv. dv pèv "ap xbantor rat ebxola 
Got, xal tò Yipas perpiwe toriv èrirovov el Sè wi, xa 17pX 
@ Edxpates, nai vede Yaderi tp torodrp Eop.Baivet, 


culpa senectutis accideret, cadem mihi usu venirent reliquieque omnibus maio 
ribus natu. | 

4. oòy obtwg Eyovat (dat. plur. del part.) « con gente che non la pensavi 
così »: obtwe Exw = mi trovo così, sono in cotale disposizione d’animo +. 
— xal &Xiotc: questo xal fa risaltare la menzione che immediatamente 
dopo viene fatta da Sofocle. — 3pwrwpévp « cum interrogaretur ». — Ildg... 
Eyere rpéòg « come la ti va circa...». —EdprMpsr « taci, sta zitto »; propr. 
« di parole di buon augurio », « fave linguis », — pévto « certamente ». — 
aòté, cioè quello che si riferisce alle cose d'amore. — tiv Ys torostoav... 
eìpijvn ete. « riposo e liberazione da questi guai »; tv toroitwyv è genit. di 
allontanamento. 

5. GA”Ù xl ToutWwv TÉpL « ma anche riguardo a questi lamenti », per la 
privazione dei piaceri giovanili. — xa t&v mpòg todg otxelove « e riguardo 
a quelli verso i congiunti ». — &v= édv. — TG totoùrw « ad uno siffatto, cioè 
ad uno che non sia nè morigerato (xdoj:06), nè di carattere sereno (e5x040g). 
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VII. — Il fino ultimo è la felicità. 


 (Aristot., Etica Nicom., I, 7.) 


Tv pèv sddupoviav cò Xpratov Xfyew duororobpevdv re paive- 
, arodettar È évapyfatepov ci For È Msydipar. caya di) 16- 


° 


int nai dadparororp al Tavrù teyvita, xal Ghwc dy Èorwy 
‘ov Te nai mpaéto, tv tò top doxsi tayadòv siva xai tò sò, 
"m Sbfetev dv xal dvdporw, elrep Eore cr Epov adrob. rétepov 
v TEXTOVOC pv nai auvrtwe Torw Èpya tvà nai tpdfete, avdpa- 
Dv è oditv Earw, AN dpydv mépuuev; 7) xaddreo dpda)pob nai 
Soc nai yepde na Biwe Exdoroo tav popluv palverai ai Epyoy, 
tu xai avdp@ron Tapà avra tabra Bei ris Av Èpyov tu; ci oùv 
} Todo’ div sim. roré; tò pmiv Yap Civ moòdv elvar palvera: ai 
To qpotoîe, Unteitar. dì td ldtov. Apoprartov dpa tiv dpemmaiy 
xi adénmaiv Conv. 1 dì ala8mri, novi) xai Trrw sai Bot xat 
avri Cup.  Astretar Ti tpantimi tie tod Adyov Eyovros. dreroc 
> tabene Mefopéwns,. tiv nat èvepystav Sertoy.  MOpraTepoY .Yàp 


VIII. — Scopo della vita, ‘secondo Aristotele, è la felicità, la quale si 
aggiunge mediante l’armonico esercizio delle facoltà migliori, indirizzate 
Ma virtà, anzi alla più eccellente dellé virtù, che è la giustizia. 

1. Tiy piv ebbatpoviav ete. « il dire che l'ottimo sia la felicità appa- 
‘isce cosa da tutti riconosciuta », cioè « tutti riconoscono che ia felicità con- 
ste in quello che è ottimo, ossia in quello che è perfetto». — modfîtar 
3g etc. Costr. rodeltar di Eri Acyxdfvar dvapysortepov ti Éotuv. — Anpdeln 
AauBdvo qui è usato nel senso di « trovare, definire, stabilire », — A (SN) 
Eotuy premetti tostote. o 

2. rapà mavta tadta « a similitudine di tutte queste cose », 

3. dpoprotéov dpa tiv dpertixiy mal adentix iv Conv « bisogna dunque 
eliminare la vita nutritiva ed accrescitiva ». — Î) 88 alctntix): la (vita) 
sensitiva. — Aetreta: dî) mpaxtixn tie (sott. Cwy) tod Adyov Exovtog «ri. 
mane dunque (soit. come propria dell’uomo) la vita (cioè la facoltà) capace 
di operare secondo ragione (propr. « operatrice di ciò che ha ragione 2)». 

4, &tròg ete. Senso: e siccome questa vita ragionevole dell'uomo si 
può riguardare sotto due aspetti, cioè in quanto è o si possiede, oppure in 


I) 


=> &v too, sì INpdelm tò Epyov tod dvdporov. Warep'yàp 
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aftn Tonsi Mysoda:. sl di dor Epyov àvdpozon doyije èviria 
matà Adjoy, tò dvdporwvov dfaddv dorme évipreta vivera: ar 
apetijvy* el BÈ mAetove ai dperal, xatà tiv dapiomny xa tela: 
tammv. Eri È sv fio cedelp* pla ap yedidav Èap od zrotet, vi 
nix pepe" obto dè odiè paxdpiov xai sddalnova :.fa Api 
obè’ GAlfog ypévos. 


IX. — Lodi della storia. 


(Diodoro Sic., I, 1-2.) 


Toîs tàs loropias rparparevoanivoe perkdae yapirae aror 
pet dixatov mivtas Avdpwrove, dr toîs lòtote adévore dapeAzor: 
tòv xotvòv fioy toro goav axtviovov àp ùrdacrariav ci 
ovp.ipipovtos sionmodpevor xaXMotyy Sprewpiav dà tie apays 
telas tabens repirotodor toîc Avafiw@ozovaw. 7) pèv Yap èx di; 
telpas Sxdorov pidnoe perà ToX\ Gy réyvwv xai atvdbvmv rotei ti; 


quanto essa opera ed è attiva (xat' ivépyetav), bisogna dare la preferenza : 
questa ultima. — wuyTg svépysra « attività dell’ anima ». — tò avdpeorro 
dyatòév « la felicità umana ». — Et dé « ed altresì ». — év Rip teisip «in 
una vita compiuta (rispetto al tempo)», « durante tutta quanta la vita ».- 
olitw 88 etc, In questa proposizione è sottinteso il verbo torst. 


IX. — 1. Blxatov, sott. sortv. — DpeXFoar... EprdotumiNIav « si sforza: 
rono di giovare ». — axivduvov Bdacxazlav toò cuugpepovtog elonynodpeve 
a proponendo (propr. « presentando », « introducendo ») un sicuro ammae- 
stramento di ciò che è giovevole ». — xaXXfotnv èurerpiav »... mepirotoso 
« fanno acquistare ottima esperienza ». — rpaypatsta « lavoro », « studio», 
« serittura storica >», 

2, Î)... dx TR meipae dxdotov padnare petà r04X6v etc. « quello che 
ciascuno ha imparato per propria esperienza, mediante fatiche e pericoli, 
fa sì che si possa conoscere (most... dtayyvooxstv) tutto quello che giova 
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notp.wyv-Erzota Srasivmone, val Tu codto tiv fpuwv È zo)v= 
potartos perà pefdiwy ATDyNLATOY 


noXXsv avBpibrwv sv dotsa xal vdov Eyvw* 


Sì Stà tie foroplac repryivopiv cbveote tiv dXAotplwy drotevy- 
iTwYy Te val xaropdwpdtmy drelparov saxdv Èysr tiv ddacnadiav. 
Aòv Yap cò Sovacdat toîc t@v dAUwy yvofuaor rpds Etipdwow 
Modar mapadstfuacot, sal Tpdc tà Gu'puvpobvia Tortine xatà 
v Btoy Eye ui Cienaw cv mpartopévov dXdk piunow civ èr- 
Ten putvur. nai ‘dp tods apsopurdtoe taic fjixiae rayese 
DV vemtipwv rpoxpivovaw év tale cupfovdiaw dà Thv Éx toò 
povov reprsevquévv adbroîc Bu metrpiav* me togobtov "direpéyet È 
x Tîc foreplac puddmors, Soov xal tp TANTE T@v Tparudry 
:porepolicav adriv Eresvbrauev. Ttò xal mpde Aardoac tàc rod 
ion rteprotdcere Ypnoatamy èdyv tic sivar vop.icere tiv cadere 
vai. toîc uÈv TAP vemTEpoe Ty Tv sMypaxitwyv, Teprrotei 
sbvecw, toîc Sì rpeofurtpore rodatAaatate: tiv da dpyovaay èuret- 


(tv xp. ExRata) ». — TGV Fpbwv è modvrsrpdtatog: Ulisse. — puetà puey. 
&Ttvy. è da unire con roAvrerporatog: trad. « colui che divenuto il più esperto 
fra gli eroi per le sue grandi sventure ». — roXAdiv etc.: verso di Omero 
(Odyss. I 3); Tdev= eldev, dotea = dotn. — d Bk tg Lotopiag etc. Senso: 
la cognizione delle vicende umane, così tristi come liete, contiene in sè 
grandissimo ammaestramento (&rsipatov... 8tdacxaxAlav) dei mali; cioè, ci 
ammaestra intorno ai mali che travagliano l’ umanità. 

3. xadbév, sott. Sotiv. — Tote tiv EXX0v dyvonpaor etc. « giovarsi degli 
errori degli altri, come esempio per correggere (i proprî errori) ». — Tpòg 
TÀ cufuupobvia mormidwe xatà tòv Blov « nei varî accidenti della vita ». 

4, toòg npeoh. taîc NZ. «i più' avanzati in età». — reprysYewnuéwm 
«acquistata »; cf. sopra, $ 2: mepifivonévn. — Ne è genit. di paragone di- 
pendente da Obrepéyer: i verbi che esprimono una idea di paragone (cioè 
di superiorità o di inferiorità) reggono il genitivo. — rpotepodboav... 
areyvoxapev:i verbi che esprimono una percezione vogliono il participio 
come complemento del predicato. — t)v taUTt“NE dvd Anpiv « l'apprendimento 
della storia ». 

5, repirroteT « procaccia, procura »,— roXXarmizoratetr « moltiplica », < ac- 
cresce », — T7)V Drepyovoay (= oloav) suretpiav « l’esperienza già da loro 
posseduta »; drdipyxm spesso (come qui) equivale a eîul. — xatacuevate, 


er 
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plav, xaî tode pèv ida dftove fyeuoviac xatacrendte, cods ! 
irspovas mporpéreta: tolse xa)AMotore tav Epywv èrtyerpeim 
aa Sì pwpeta Srauéver ypovov GAlOv, dIÒ TOA Gv dvarpobpzr 
repratdozwy, 7 dè tie Lotopias Sbvanis Èrì racav tiv otnonprim 
Guijrovoa tòv mavra tàXXa Avpavdpevov Ypdvov Eyar pbiaxa ci: 
niwvion Tapaddosne tols Erifivopévore. 


« rende », — fjysKévag qui non è preso soltanto in senso di capî militari 
ma anche in senso di capi dello stato. — npotpéretar... Èmryerpetv « ecciv 
a porre mano », — toîg xxAMotore tév Epyeov (gen. partit.) < alle più bell 
imprese »; il dativo dipende da &ryerpetv. 

G. xnl... ©£ «ed inoltre ». — &AXe pwnusta « coetera monumenta», e lì 
altre memorie dei tempi antichi ». — oîxovpévnv, sott. YÎY. — Buijxovoar: 
Bux « penetro », « giungo », « pervengo ». +— Xpdvov Eysr puiaxa etc. Sense: 
la efficacia (Givapic) della storia è tale che il tempo, il quale pur distruggi 
ogni altra cosa, mercè di essa diviene il vigile guardiano di ciò che, attr» 
verso la perenne vicenda dei secoli, viene tramandato ai posteri (totg èr- 
TLVOpevone). 
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- Regola e genie, ovvero, se negli serittori sia da 
anteporre la sublimità accompagnata da alcuni difetti, 
p la incolpabile mediocrità. 


{repl Bove, 93.) 


Dipe di) MBwpev tp over xadapdv va coripapta nai avér- 
tov° dp obdx dfidy tar Traropijoar Tepì adrod tobtov xado- 
de, Totepov upeîrtov èv sonjacor rai Adoro péredoc èx° iviore 
saprnpévowe 7 tò copperpov pèv év toîc 1atopdapaow, drièc 
movi nai ddartwtov; nai Eri, vi Ala, nérspov ai TÀsiove 
cai tò mpwrstov èy Adrore 7) ai peltove Tmaiwoo dv péporo; 
Lr qàp cade ciusia toîs rmepi Bpovc oxéppata nai Erupioewe éÉ 
avtos Sedueva. Èò I cida pv, hc ni breppertders pboere 
rota nadapat td yàp Sv ravri dupifès xivdovos pixpérntos, èv 


X.— L'anonimo autore del ‘Trattato sul Sublime ’ (erroneamente attri- 
ito a Longino, retore vissuto nel III secolo d. C.) sostiene il principio che si 
bbano ammirare ed imitare piuttosto i grandi scrittori, dotati di potente 
iginalità, ma non scevri di mende, anzichè gli scrittori mediocri, semplici, 
tidi e corretti, al cui livello non è impresa molto difficile che possano ar- 
vare diligenti imitatori. — Nel luogo qui riportato si pongono appunto a 
iffronto alcuni fra i maggiori poeti (come Omero, Archiloco, Pindaro, So- 
ele) a’ quali si possono rimproverare certi difetti, con altri minori, ma pur 
i bella fama (come Teocrito, Bacchilide, Apollonio Rodio, Jone), a’ quali 
ulla si può rimproverare, tranne la mancanza di profondo sentimento poe- 
ico (nddoc), e di vera e propria sublimità dello stile (Dpoc). 

1. Dépe di) A&Bwpev: l'autore si rivolge al suo avversario, che sostiene 
1 principio opposto, vale a dire che afferma essere da preferire l’ impec- 
stabile mediocrità alla sublimità difettosa. — t@ Svu è da unire con xa- 
dapév e dveyxAntov. — Biarop9foar « ricercare ». — xadoXtxGg «in gene. 
rale ». — tétepov... 7) « utrum... an». — rovjupaor... Adyosg: « poesia... 
prosa ». — èn’ éviore dk. «con alcuni difetti ». — tò oippetpov (= pérprov) 
év coîs xatopè. « la mediocrità dei pregî » — tò rpwtetoy pépscdat « ripor- 
tare la palma, i primi onori ». — oluela... cxÉppata « questioni attinenti 
a quelle intorno al sublime (toîc repiì bpove, sott. cxÉupaot) ». — xa ent 
upicemg ete. « e assolutamente (èE &ravroc) bisognevoli di esame ». 

2. ai brpepeyédere quoete «i sovrani ingegni ». — xivduvog puuxpémmtog, 
sott. goti « porta pericolo di piccolezza », « rischia di cadere nella picco- 
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DE toîs peyideow Wwarep év toîs dyav miobros sivat ce yo 
Tapoltfmpobpevov pijrote dè cobro mal dvayzatov Yi, tb cà:; 
tamevàs nai p,écas pioste dà tò pndapf TapaxvTovebsevy w 
epicodat Tav dxpuy avanapmijrove ws ETì tò To)òb mal dopadcct 
Qrapévey, tà dè peyda èriopalj È adrò yiveodar cò pis 

AM piv obèè Exeivo dvo@® tò Sebrepoyv, Gu phbosr ava 
avbporera aTtò tod yeipovoc del pardov Errivboretar nai cav: 
Guapripatov dvetdàetttos ) pivijpm mapapéver, tov xiv È : 
yÉws aroppei. mapatsitetvos d cda diija nat adrdc diuaprin 
uni ‘Oppo zai tav duy, Gear piétoro:, vai fixtara coic mr 
Guaoty apecxbgevos, Ops dè ody duaprijuarta paXov adbrà ézoic 
nodév 7) Tapopdparta È dpérerav cixf) Drd peraiogvias nas 
verpéva, adbdÈv Yjrrov cimar tàc peitovac dperde, el xal pi) dvri 
Gropaditotev, tiv toò rporsion dov paidov del pipesdat, ii 
| pandevds Erépov, Tic peyzioppocbmys adr Evera. èreiror: © 
dmtwros è AroXwbytoe év toic ’Aprovabtate Tommije, nav 1 
Fonzo\imaîs TAiv OMywyv t@ov timbev 6 Oeduprros army tota 


hi 


dp odv "Ounpos Gy p.aXhoy 7) “AroMdayos Edda veviada::; 


lezza », — elval ti ypi xul rapoAtywporpevov « bisogna pur che vi sia qu: 
che negligenza ». — pijrote È tolto xal avayzatov È « e forse è necessin 
questo che .,,», — tàg turmervàc nai pioxs vioe:g: cf. sopra al Drgassit 
eg puote. 

3, AZAÈ pujv « e così pure ». — tò Bsitepov « in secondo luogo », — gie 
« per legge di natura, naturalmente ». — &rò toù ysfpovog éruyivibonst 
« sì riconoscono da ciò che è di peggio in loro», — &roppetî, sott. 7) pv 
— raputeteruévor di... xal aUtég « e dopo aver citato io stesso », — 
oxdpevog... xaA@Gv, da riferirsi a adtéc = ipse, io stesso. — p@iXov...i 
« piuttosto che ». — tapopipata Su dpiderav sixfj.. . tapewnveypéva « shagi 
incorsi casualmente per mancanza di cura ». — o)dev 7]rtov olpar « nondime!! 
giudico », — SropaXikw = mi mantengo uguale. — tiv toD mpwrsioy 07° 
géspecta:: ef. sopra tò mpwrtsfov gpépeciut. — xv el pmd. gt. « se non (fossi 
per altro »; questo genitivo dipende (come il seguente peynàdovpp.) da Eva 

4, greltorye xai « ed invero », — &rtwrog, sott. Eotiv. — ‘ArroXAuno: 
di Rodi, poeta alessandrino (III sec, a. C.), autore di nn poema sulla spol” 
zione degli Argonauti. — tv ÉEwWsv « delle cose estranee », cioè «delle cir 
accessorie », — Bsdxp:itog, di Siracusa, il celebrato autore di poesie pastori 
(III sec. a. C.), — &p' oùv...EWsA0:g «e ma non vorresti tu? a, 
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Ti dn; dv péicor paXdoy ky eivar BaxyoMdne Eiovo 7 Iivdapos 
Èv tparndia “Iwv è Xios 7, vi) Ata, ZopoxXje; Eredi oi pèv 
Artworor zal Èv tp fhapopg Tav xexadiypapygpuévot, è dè 
apos ai è ZopoxXfc drè pèv otov révra EmipAéfovar Ti) popà, 
ivvoviazi d &iéyws roManis al mimtovav arvytorara. 7 oddelc 
ed qppoviv vde Sphparoc, tod Oldimodoc, sic tadrd cvvdele tù 
voce rav avrtiuricarto È76; 


Ti 8; <e dimmi?» — èv pédeo: «nei canti lirici». — BaxyuXt8Nc... Ivda- 
c:l’antitesi qui posta fra questi due poeti lirici è giustissima: Pindaro è poeta 
vrano, Bacchilide (che noi medesimi conosciamo solo da pochi anni, dopo- 
è in Egitto furono scoperti dei papiri contenenti poesie di lui) è poeta ap- 
sna mediocre. — "Iwv... ZopoxA9g: Ione da Chio (2* metà del V sec.) fu 
>eta elegiaco e tragico, nonchè prosatore, del quale ci restano solo pochi” 
ammenti. — Di Sofocle, il sommo poeta tragico non occorre far parola. — 
i pév, cioè Bacchilide e Jone. — év 1@ YAagup® «nel nitido loro stile », — 
EKxAKAALfpagnuévor: xeAi:ypaféw « adorno bellamente ». — tè « talora ». 
Tov mavta Emipigfovar TÎ pop& « ogni cosa per così dire (olov) incendiano 
o1 loro impeto ardente ». — 7) « ma forse che?», — oddsic sÙ ppovdiv « niuno 
‘he abbia senno», — Gvtrtturoaito: avartipaopai ti tivog = stimo di ugnal 
ralore. — &ravra... 676 « tutti quanti, uno dopo l'altro » 


1 
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Parte V. 
. GEOGRAFIA E COSMOGRAFIA, SCIENZE NATURALI 


sr ra) 


I — Deserizione della terra. 
(Erodoto, IV, 86 sgg.) 


Teiéw Spéwv 17c teprédone ypapavras moMiodc IN, xal o) 
véoy èybvrwe Eenymaduevov, oî ’Queavéy te piovra Ypapovar 7 
Tv yîv, toboav xvdotepta We Amd tépvov, nai tiv ? Acta 
Eòpérg rotebvewv tony. év dAfotor Yàp Èfò Indo péyati; 
fudatne adrswv, sai oîm tig fort è ypapiy Éxdorm. 

Iépoar otxfovor xatiimovtes Èrì civ voriny ddAaccay tiv E 
dpiv xadeopévy Tobtwv È beporntova: pdc Boptw avépon Mie 
Mijdwy dè Zdorerpor, Zacneipuv dè Kéiyot, xatijuovtes érì © 
Bopytnvy Faiaccay, Èc tiv Daos roraude Endidoî. tadbra téG0 
Edvea otuéer dv Ti VAcotm éx daXdoone èc dA)accay. 


I. — 1.TeAéw (= YeA&w) Bpéwv (= Bpadwv) Ye tepiddove ete. «Io rido» 
dice Erodoto, « nel vedere che molti hanno già disegnata la carta dell: 
terra, e che nessuno descrive in modo ragionevole (soté. la configurazion 
della terra), in quanto che essi (propr. « i quali » : o?) disegnano l'Oceano 3 
mò di un fiume che scorra etc. »; véov Eyévrwe è espressione avverbiale, 
che significa « in modo ragionevole ». — goboav = odoav. — xuxAotepéa di 
à&rò tépvov: di forma circolare, come se fosse misurata col compasso. — 
sal... roeuvimv (= toroiviwv): osserva l'anacoluto; dopo 1’ ot precedente, 
qui noi ci aspetteremmo: xal qorsdor. — adréwv = aùrtiv. — éc Ypagi 
« nella figura », « nella forma ». 

2, olxéovat, sott. nella parte centrale dell'Asia. — xatmxovtec (= xa 
dyzovteg) « estendendosi ». — votiny +aA.: l'Oceano Indiano. — mpòs fopto 
dvipov « a tramontana ». — fopnînv deA.: il Mar Nero. — ég tiv=èg fr. 
— Ticospa = TÉEGcapa. 


sgravi A TTT e I REA a 
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Tovdsdrey dì cò zpds Sorépne autai Ipdotar dr adrije rata- 3 
amor èc dhiaogay, tac Èjò Adrufnocopar. Î) dti) 7 Stépy tà 
< fBopénvy dard Photos apfapév maparttarar è dhiagcay tap 
Tòv IIdvroy xaì còv “Eforovrov peypr Erfetov tob Tpwixod, 
S= pdc vérou f adri, aden axri darò to Moptavdprxod x6)rov 
atpòc Dowvixy reuévov celver rà Èc dhiaacay uéypr Tproriov 


210 | 
‘H dè tripn andò Ieposwy apfapéw raparttata: Èc tiv ’Egpo- 4 
iv dhiagcay, f te Iepowi sai Î) dard cabene ixdexopiv °Ao- 
pin nai and ’Ascvpimne ÎApaBin: Afjsr dè aben Èc còv xddroy 
1 ° Ap&ftov. peypt pév voy Dowtxne darò Isposwv yopos tiartdc 5 
sì a00XAéc dari, tò d dard Dowtxne Tapripuer dà ciale tic da- 
Loans Î anti ade” rapà te Zopiny tiv HaXatoriyy xai Atyortoy, 
| trijv tedevtg, èv tf Èdved tori pla poòva.  tabta pèv amò Iep- 6 
Sy tà pdc fortpne Tic “Acine Èyovrà ori, tà dè xatbrepde 
[epotwy xaì Midw sal Zacretpwy xaî Kéiywy, tà pdc Ma re 


3. ’Evtedrsv dé etc. Senso: di là (cioè dall'Asia centrale), si estendono 
‘erso occidente, due penisole (axta!), di cui una è l'Asia Minore, e 
altra l'Arabia colla Siria etc, — dn’ adr, sott. 9% Aolae. — 7 dati) 7 
icépn : la prima di queste penisole, cioè l’ Asia Minore, — tà npòs Bopénv 
: a settentrione ». — rapd ts tòv Ildévrov ete. « lungo il Ponto Eusino e l’EI- 
lesponto ». — E:yelov: il promontorio Sigeo era l'estrema punta nord-ovest 
dell'Asia Minore all’ingresso dell’ Ellesponto. 

4. ‘H dè &tépn, sott. &xtr): l'altra penisola. Erodoto si immaginava che 
la Assiria (nella quale egli comprendeva anche la Babilonia, la Mesopota- 
mia e la Siria), la Fenicia e l’Arabia formassero una sola grande regione 
compatta, circondata sì dal mare quasi interamente (in modo da formare una 
penisola), ma non intersecata da porzioni di mare: egli ignorava l’esistenza 
del golfo Persico. — ’Epu®pàv .deiaxccav: Oceano Indiano. — 9) drò tabtne 
eudexopévy (= éxdeyopévn) “Ago. « l’Assiria, che vien subito dopo questa 

(cioè, dopo la Persia) ». — tòv xéArov tiv Apdaftov: il Mar Rosso. 

5. 1tò darò Dorvixng ete. « dalla Fenicia in poi, si estende questa penisola 
lungo il nostro mare (dà 19088 196 da.) cioè il Mediterraneo, colle coste 
della Siria, della Palestina e dell’ Egitto (mapa te Zupiny ete.), dove finisce. 
— év 17 (= dv 7), sott. axt7, — tpla poùva, cioè Persiani, Assirî ed Arabi, 

6. taùta pèv.., Egovtd doti < queste Sono le terre estendentisi (Exovta) 
dalla regione Persiana verso occidente. — tà 33 xadirepds..., tà rpòc 
ho ete. Qui incomincia la descrizione dell’Asia orientale; cf. sopra ($ 3) 
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nai fuov avattrdovra, Evdev pèv 1) "Epodpî) rapipuer Ihdasca, zi 
Bopsw dè * Kaarin te dhXiacca xal è “Apdéne rorapde. ni 
dè mic Indo oiutsra: “Agin: td dè Aròd tabrne Epruov Xîr,: 
mpds tiv 7a, odd’ Eyer oddsle pphcai, ofov dij ti tor. 

Toradtn piòv xal tocaben Î “Act tori, È dè Atbon èv cp ari 
mi) Erépy dorl* drrd Yap Alybrrron Aibn OM Endénerar.  rortà ui 
voy Alybrtoy Î aut ab otev) Sori (Ard Tàp tRode tic dadi 
ang Èc tiv “Epodpiv Fhiagcay Sera popiddec cloì dprottev, abrz 
® dv ciev ylAiot atddtor), tò Tè Ad cod otervod tonrov xapra aiar: 
tofydaver toboa uti, fr Atom xéxdnrat. 

Daivecar 88 f Ain repipporos eivat, 7Aiv Booy adele pà: 
thv ’Aotnv adpitet, Nyxò tob Alyortiwv Bacrifoc Tpéroo ci 
ipetc VOev xaradefavros, Bc Artrende Dolvimac dvdpac aioio:s. 
Evreridevos èc tò driom dl ‘HpaxXSuy ommAswv Sender fu: 
èc tiv Bopniny IdXaccay nai obrw Es Alortoy drinviecda 


la descrizione dell'Asia occidentale: rammenta che Erodoto ha prea 
come punto di partenza (ossia come punto centrale) della sua descrizione 
dell'Asia la regione Persiana. — &vdsv uv... mpòs Bopiw dé: a mesto 
giorno... a tramontana. — napyxet « limita ». — ApàEng: qui per Arass: 
Erodoto intende certamente il Iaxartes (Syr-Daria), altrove però egli sembra 
identificarlo col Volga. — 13 dì danò tavtng: gli antichi (almeno sino ai 
tempi di Erodoto) non avevano che idee confusissime intorno all’Asia orien- 
tale e immaginavano che la terra abitata finisse coll’ India. 

7. dè Ain dv 17) duty ti) étépy #0: Erodoto, pur considerando la 
Libia, eioè l’Affrica, come una parte del mondo che sta da sè, la rieonnette 
colla seconda grande penisola oceidentale dell'Asia (ef. $ 3), facendola se- 
guire immediatamente all'Egitto (amò yàp Aîyimtov Ain 8n ExBsaxeta: 
Cf. 84) — xatà... ATyortov « verso l’ Egitto ». — otsuwy) (= otevi): l’istmo 
di Suez. — dpyuréwv: l'èpyurà misurava circa 2 metri, lo stadio circa 200. 
— tò 3 &réò etc. « da questo stretto in poi ». — tuyydver goloa (= oboz). 
equivale a ot. 

8. repipputos « circondata dai mare ». — Nex6 fu re di Egitto verso la 
fine del VII secolo a. C. — <év fuetg Wuev= 1odtwv odg Auetg Yopev. — 
xatadéetavioc (= xatadelEavtoc.), sott..« che la Libia è circondata dal mare». 
— è tò drlow etc. « di penetrare, al loro ritorno, attraverso le- colonne di 
Ercole (stretto di Gibilterra), sino al mare settentrionale (qui: mar Medi 
terraneo)». — arixvésota, = aqpixvetodtat. 
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spun Deve div oi Bolvenec èx tie ‘Epvdpîs da)koons #rÀmoy tiv 9 
Tiny Fhiaocay: Bus dè ivotto pavérmpoy, tposloyovtes taret- 
OV Tv 17y, fva Endorore tie AtBbne rAbovree Nivolaro, xal pevov 
by &pntov, Seplcayres dè còv atroy Èriwov, bore Tbo trémy dreb- 


\FvTwY cpitp sret- ndjpavtes ‘HpaxXfac omfiac &rinovto èc 
LEYDATTOY. 


‘IL. — Sfericità del mondo. 


(Strabone, I, 1.) 


‘Yrododar del aparpostà) pèv civar tòv xdopov, oparpostò? 
33 xa tiv Erupdverav Tie Ye. tabra pèv obv Èx tav xarà xe- 
\ckgn nai tòv obpavòv pavopévwv erre propetl dovarat ) alsdno:e 
nat È) soi Èvvota. 

Davepoc yàp èmapoodsi coîs TASOvAv 1) xoprérns tic dardr- 2 
ens, Gore più) mpoR&Xhew coîc aéppw pérreor roi èr° toov éÉnp- 
mevoe Ti bper. tfapdévra toby TAfov TI dpewc Épdvn, naro 


dd 


9. dov = ov. — 'Epudpi xd. qui è il mar Rosso (’ApdBtog xdiroc), 
mentre sopra ($ 4) era l'Oceano Indiano. In Erodoto sono frequenti queste 
ìnesattezze geografiche. — votinv +ad.: Oceano Indiano ed Australe. — éxwe 
{= 6x6) coll’ ottat. indica l’azione ripetuta: i Fenici si trattennero due 
anni in questo loro viaggio di circumnavigazione. — 1796 Ang dipende da 
Iva (ubi) « in quella parte della Libia, dove »; cf. lat. udi terrarum. — Yi- 
volato = "fivotvio, ylyvorvto. — xdudavtes "Hp. ot. « avendo girato le co- 
lonne d' Ercole ». — dartxovto = &pixovto. 


II. — 1. ‘Yrodé0da det « bisogna supporre », « bisogna ammettere »; cf, 
bnddeore. — Tijv amupdverav « la superficie ». — tadta è oggetto di érpap- 
rupetv. — pèv oÙv « ed invero », « di fatti». — 8x TG... patvéousvwv « da ciò 
che apparisce in mare ed in cielo », « dai fenomeni marini e celesti ».— 7) 
atodnote «il senso », «i sensi». — 7) xotvi)] Evvota « communis notitia », « l'os- 
servazione generale ». 

2. rumooodst... Mors sù rpoofdXAsty toto roppw péyyaor « impedi- 
mento est, sta ut (visu) non attingat lumina procul (sita). — toîs èn° Yoov etc. 
«quae lumina eaGdem cum ipsorum oculis altitudine emineant ». — #Eap- 
Sévra (sott. tà 9péyyn) Yodv nAgov etc. « altius autem visu (19% Bpews) elata 
(sott. lumina), conspicuntur (&pdvr) ». 


Ci 
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TÀSOv Arooydvia adrije:  dpolwe dè xal adr perswpradeisa si 
à nenpoppévo tpérspov. Grep INioi nai 6 Tomi Totodtov si 
ari xai TòÒ 


c 
dEÙ para rpoldav, psyddov brò xipatog dpFete. 


Kai tois rpostAfovar dè del xa paXX0y droyvpvodrar rà xp 
eva pipi), val tà qavevta Èv dpyaîc taretvà èiatperar para 

Toy te obpaviwy È) mepupopà Evaprie tori xaì dXX we ai dx 
‘uopovincive Éx dè tobrwy edddc drotelver xai Î) Ewota, Ger ig 
Copewe En dmeipov Tie îjc od dv ') toraben reprpopà cvvéfax 

Trozstotw obv cparpoetdàe È) 17) cdv tf Saddery, play xaì di 
abrijy Enupdverav ioyovoa toîc Tedde.  ov'japorrtera: yàp cò ts 
TÎ "7js Sv T@ Tosobtw perider prupòv dv nai Maydavety Suvdyea 
dar: td aparpostiès ÉTÌ tobrwyv ody e dv Ex cipvov papnév, odi è 
fi recon toys Tpds Abfoy, dAda Tpdc aladmaw, sai tabtgy rayuttpo. 

3, aùti), cioè ) épie «la vista dei naviganti ». — eTde «vede», «sui 
vedere »; cf. épdw nel $ precedente: l’aoristo usato in questo sensope 
indicare un fatto, una notizia appresa dall’ esperienza, si chiama aorit! 
empirico. — & mommmg: Omero (Odiss. V. 393). — torodbtov Yip go xal 7 
« questo infatti significa il verso ». — dEù pada ete. e (Ulisse) portato i: 
alto da un'ondata, giungeva (Zettera/m. giungendo) lontano colla vista assi 
acutamente »; in questo verso Omero descrive Ulisse naufrago, che, dall’alt 
di una onda, spinge lontano lo sguardo e scorge la terra dei Feaci. 

4, toîg mpdondsovot « a coloro che per nave si accostano alla spiaggia» 
— dei xal paXX0v « sempre più ». — droyupvodta « deteguntur, Si scoprono». 
tà modoyera pépn « le parti della terra più basse ». 

5, tv clpaviwv 7) mepipopa «il giro, il movimento degli astri ». — évar 
"ijg goti mul TAX wég xa x tv Yvwp. « apparisce evidente (e da altri fatti e’ 
soprattutto dai calcoli delle ombre ». — Drotelver...Î Evvota « l'intelletto 
comprende », — éppitwuévng ete., gen. ass.: « se la terra stendesse le sue 
radici all'infinito », cioè se la terra non fosse rotonda e sospesa nel vuoto. 
— Dx dv 7) toruimn.ete. « questo giro degli astri non potrebbe avvenire ». 

G, piav etc, « mantenendo (Ioyovoa) una sola (piav xai adv) superficie 
colle onde del mare (toîg teddyeot è dativo dipend. da aùtiv: «uguale a)»; 
cioè « serbando lo stesso livello del mare ». — tò &Eéxov 196 YÎî6 «le spor. 
genze della terra », e le parti proeminenti », «le montagne ». — 87 tosray 
« in tali circostanze », «in questo caso ». — odg eg dv éx Topvov « non lan: 
quam ad tornum (exactum) ». — tpòs Adyov, sott. pat: Tpòs Adyov ava: 
= definire. — mpòg atodnow (sott. papév), xal taòtnv Tay.: quale è per- 
cepita (la sfericità: tò opa:gosrTés) dal sensa, così all’ ingrosso. 


IRTE V. — GEOGRAFIA E COSMOGRAFIA, SCIENZE NATURALI. 115 


III. Il porto di Luni (907/0 della Spezia). 


(Strabone, V, 2.) 


Ta Toppyvias $ Aobva élite darà zal Ary, xadobor È oi 1 
avec ZeXfyne Mpéva nai aodev.  pév odv TÉdte od perdàn, 
Sì Aep.iy peytorde te al xdiitaroc, Îv adbr@ rsptéyuv rÀetove 
uevae, dpubadsic mavtac, ofov dv ‘yévorto Sppamiprov dadarro- 
ra tNokviuy dybparwy tocabene pv Faido, tosodroy dè ypéyoy. 
spradelerat d È Aky dpeow dyndoîc, dp dv tà rerdrmn xa- 2 
mtedera: rai 7) Lapdb mat tie Aiévos Exatipwdev roid pépos. 
EtaXXa dè Mdov Xevzob te xai roztdon yiavxitovroe tTocadrà 3 
* Eorì xa niixabra, povodtdbove éndidovia TAdzac rai otbiove, 
vote tà Tietata tav Enmperov Èpwv tav îv ti) ‘Popg nai tcaîc 


III. — 1. Tg Tuppnviac ete. « All’ Etruria appartiene la città ed il porto 
li Luna». Luna (in greco Ze4%vr), più tardi detta Luni, presso l’imbocca- 
sura della Magra, fu città d'origine ligure, che cadde poi in mano degli 
Etruschi, e finalmente divenne fortezza e municipio romano. Il porto detto 
anticamente di Luna non è altro che il golfo della Spezia; di cui gli antichi 
ben riconobbero l’importanza, come ci attesta quel verso di Ennio, in cui 
si eccitano i Romani a darsi pensiero di quel porto: Lunai portum est operae 
cognoscere, civesz. La spiaggia ove fu Luna (Luni, Lunigiana) è ora poco 
popolata; nel secolo 15°, i pochi resti di quella popolazione abbandonarono 
definitivamente la loro antica sede e andarono a stabilirsi a Sarzana. — 
dYyx.gadetc « profondi in prossimità della spiaggia ». — otov dv yévorro etc. 
« quale conveniebat esse receptaculum hominum, qui tanti marîs tanto tem- 
pore dominsum obtinuerunt ». 

2. tà néiayn: qui il plurale sta ad indicare la vasta distesa dei mari, 
che si scorge dai monti circondanti il golfo della Spezia. — 176 %(évoc, dipend. 
da pépoc. 

3. pétaXZax: le cave di marmo (detto di Carrara) propriamente non si 
trovano ‘nei monti attornianti il golfo, ma bensì in quelli a sud-est, cioè 
nelle Panie o Alpi Apuane. — rovxidov YAavxitovtos : (marmo) variegato 
con vene cerulee. — povodiFovc ete. « (tali) da poter dare lastre e colonne 
d'un sol pezzo ». — Svisdtzv Eyetv civ vosnfiav « inde materiam habere 
pelitani ». 


__ttiiit 
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&Xiaw néieow Evrebdev Eye tiv Yopnrtav  xaè yàp edetdyoyi 
Bat Î Mios, tav perd)iwy drepuetpévov Tie daidrmne Arco 
dn dì tie dadkrins Sradeyopévov ros TrBéproc tiv noprdrv. 


IV. — Le' eruzioni dell’ Etna. 


(Strabone, VI, 2.) 


‘Trépuerrar pditota tie Kardwne Î Alto, nai céiv repì cù: 
xpatiipac madav risiotov xovwveî:  xal 1àp oi fbarec elc th 
Kartayatav èforaro xatagtpovrat, Gray (bc XSyet Hoostddytog) 1 
vqrar tà repi tò bpoc, al xarateppobrar rodp BAder tà Kan 
valwv yupia" ) pèv obv otodée, Mutoaca pdc xa:phv, edepirzi 
tiv yopav ypévoe Batepov  sddpredov tàp Tapéyetar al yo: 
tonapirov, Tie dins ody bpolwe obone edolvon. È Sè fbat &; 
miÉev peraBAA ty ATOALIOT tiv Erupaverav Tie rie È? fxavdy fi 


4, tv pet. brepxsiy. ete. < trovandosi le cave nelle alture sovrastazii 
il mare ». Questo genit. assol. è coordinato col seguente dx Bè tc dad. è 
Bsyopévov toi Tiféprog tiv x0p. « e ricevendo a sua volta il Tevere i ca 
richi (propr. « il trasporto ») provenienti dal mare ». 


IV.— 1. ‘Yrépxertar puoadtota tie Katdwne Alta: il paàdtorea indi 
che l'Etna sta proprio a ridosso di Catania, e che nessuna altra città è pii 
esposta di Catania alle sue eruzioni. — 1@v repì todg xp. rado: genit 
dipend. da xotvwvet, « dei mali che provengono dai crateri, cioè delle 
eruzioni ». — xovwveî: osserva il cambiamento di soggetto ; soggetto di 
xouvwvsT non è più l’ Etna, bensì la città di Catania. — fduaxec « torrenti di 
lava ». — Katavatav, sott. Y7v. — Hocetd®bviog: storico e geografo vissuto 
nell'ultimo secolo a. C.; alle sue fonti spesso attinge Strabone. — cà nec: 
tò 6pog: le eruzioni della montagna. — xarxteppodrar etc. «le campagne 
de’ Catanesi sono coperte di alta cenere », propr.: « sono coperte di cenere 
con moltà profondità ». 

2. tpòc xaipév « per un po’ di tempo ». — xpévore Batepoy « coll’andar 
del tempo >, « più tardi ». — eùdpreXov... Xpnotéxaprov, sc. tiv yépa. 
— napéyeta: (transit.), sogg. sottint. * arodde. — Rc FAXNE (sott. yopac) 
oùy Bpofwg etc. « mentre il restante del territorio Catanese non è così pro- 
dattivo di buon vino ». 

3. ele 7jEtv petaBeXAwy « mutandosi in materia solida », cioè « solidif 
candosi ». — &ToALdot tiv Emugaverav 176 YNe « pietrifica la superficie della 
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1, dote Vatopiac siva ypetav toic avanaXbpar Bovdopévote tiv 
àpyTs èrupaverav.  canelone fp Èv toîc xpatfpor tic nérpas, 

avapindsione, tò drepyodèy Tie xoprpe dypòv anidc tor 
has, piwv natà tie dope» sita mimi MaBoy viverar Mdoc 


> 


td 


Ata, Tiv adr pouidetov Yypoav, Îyv péwy siye. al È) oroddc 4 


: roctop.evav rv Mbwy de Ard tav EDÀwy iverar xaddrep adv 


| IAravoy ti fodivg otodp tpéperar, rorobtoy Èyew. n clscimpa. 


nÒe Tv dureroy elxds tiv Atcvatav atoddv. 


V. — Differenze caratteristiche tra i varî animali. 
(Aristot., ‘Totopla mepi t@wv I, 1.) » 


AÎ dragpopaî tiv Kpwy eloì nata te rode Bione nali toc apafers 1 


rai Tk 79M, Tepì ly corp pèv eirmpey mp@toy, Borepov Sè repì 
IMaotoy "jévos Ertamficavtes Epobpev. 


terra ». — @ote... xpsiav «sì da esservi bisogno di scavar (profondamente) 
la pietra »5 Aetopla è tanto « la cava di pietra », quanto « l’azione di scavar 
la pietra ». — taxsigne (da tMuw)...ft7c aétpag: la pietra in fusione, la 
materia ardente. — tò brepyvdsv... dypév «il liquido che trabocca », la 
lava. — rijEuv AxBwv (cf. sopra: jelg Ev peraBaAdwv) « solidificatasi (la 
lava, cioè il tnidg uEdac) ». 

4. f oroddg etc. La cenere delle pietre vulcaniche è simile a quella che 
sì ricava dalla legna abbruciate. — tò TiYavov: erba ruta (ruta graveolenz). 
— oîxsltmpa « vis, facultas, proprietà ». 


V.— Questa Storia degli animali di Aristotele, che è il primo trattato 
di zoologia veramente scientifico che sia mai stato scritto, è, a detta del fa- 
moso naturalista Cuvier, una delle opere più degne di ammirazione che ci 
abbia tramandato l’antichità ed uno dei più grandi monumenti che il genio 
umano abbia dedicato alle scienze naturali. In essa sono descritte o nomi- 
nate oltre 500 specie di animali, di cui 250 di vertebrati. 

1. xatà «in riguardo di », «rispetto a ». — tir «in generale ». — èr- 
atmoaviee (sott. tòv XAéyov) « soffermando il discorro », « partitamente», 
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Etoî dè dtragopai xatà pèv code fione xaì tà Tn wai cà; 
aphters ai roralde, Y tà pv Ewdpa adrav ton, tà dè yYeporiz 
Evodpa dì Tryoc, tà pèv Gt tòv Biov xai tiv cpogiv moteitar è ta 
Dypiò nai deyeta: cò Lbypòv 4ai aginot, cobroo dè otepLoxipeva 0) 
Sbvatar Civ, otov roXioîc copfatver civ èydowv rà dè civ pò 
tpopîy oteitar xai tiv SratpiBiv èv cò dIP@, od peévror feyerr 
Tò biwp, aida tòv aépa, zai yewg ti. 

IoXà è fori corabta xai zelk, Mmozep twdpic xai Vara rai 
upoxbderroc» al amtmvà, otov attua xai xodophic xai droda 
otov bopoc. Eva dè tiv pèv tpopîy Èv té dIp@ Totsitar mai 0 
Sbvatar Civ fxtéc, od pévror Seyeta: obdre ròv dfpa, odre tò dypor, 
olov duaipyn xai tà darpea. tov È tvbdpwy tà pév ton da- 
Marta, rà dè rorania, tà dè Nuvata, tà dè celpartata, oîoy fi- 
cpayos xal xopdbàoc. 

Tav dè yspoaiwv tà pèv déystar tèv dépa xaì &pinov, È 
nadeltar Avarveiv nai Extveiv, olov dvdpwroc xai tavta Goa ave 
mova Èyer tav yepoalwyv tà dè cv aépa pèv od deystat, tf dè 20 
tiv Tpopiv Eye Èv Ti Ti, otov opié nai piderta rai tà dia 
Evrona. xadb è Èvropa Goa Èyer xatà Tò capa vropàc, N) èv coi; 
brtiore 7) Èv tobros te xai toîc rpavéow. 

Kai tav pèv yspoatwy ToXXd, Gorep etpytat, èx tod Bypod civ 
tpogilv topiterat, tav d° Evbdpwy xaì deyopévwv tiv dalartav odè 
ca Te Tic 

"Eva dè tav Cpwv cò pèv mporov Ci èv tò dypo, Èrerra pe 
taBaXder etc &XXNy poppiy xaè Ci) Èfw, otov ErÌ tav Èv toîs ze- 
tapoîe Epurtidov rivera: dp Èf adrav È olatpos. 


2. Eîot dè drapopal...al toralds, } etc. Trad. liberamente: « Consistono 
tali differenze in questo che ...». — Evudpa Bè Bxde, sott. Eotiv. — pévro: 
« pur tuttavia ». 

5. deyouévwv tiv ddXiagcav: che abitano il mare. — odbèv èx fc LT 
(sott. ropiteta:) « non si procacciano alcun nutrimento dalla terra ». 

6. petaBd%A8s: : intransitivo, 


— vt ae 7 GIGI IT i <U® 
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“Ettr tà psv for povpa rav Tpuwy, rà dì peraBinitnd. Eat dè 
x povima èv tò dypò, tav dè yepoaiwy odbitv pévuov Èv dì cp 
Tp@.T0XA ci tpooreguxevat Ci, olov YÉm dorpéwy moXda. dorsi 
> xa è omdrroc Èysw tuvà atomo: onuetov dé, Bar yaderatepov 
mosràtat, dv pi) vinta: Vadpaiwe Î simote, dc paco. tà dè 
snotixà dor, ofov îydbec xal tà parduta al tà uarax6orpara, 
Tov Tò tav xapxivav YEvos* todo ‘ap Èvodpov dv tiv pbatw ro- 
entraév Sor. 

Toy dì yepoalwy tari tà puèv renva, Gorep pu. nai pédtera, 
rat tade’ &XX0v cpérov AXiiwy, tà dè mela: al tav melav tà 
rèv ropevtixà, tà è Surmvotixà, tà È dAvoraotizd. ammvb v dè 
.évov oddév Sotw, Garep venotinòv puévov îydbco xal 1àp tà dsp- 
sbrtepa Teleder, nai voxtepiài médec elol, xal ti poxy xsxodofw- 
sévor médec. al tav dpvidwv eict tvec xaxdrodec, oî Ùtà todro 
xadobvrar dmodss Èam Tè ebrrrepov cobra tò bpvidiov. Topentinà 
dì xa venotizà ToX)à tav Cuwy totiv. se 

toi dè nal al toraide Trapopai xatà tods Piove xal tàc rpd- 
Fete. tà pèv Yap adrav taty dysdaia, tà dì povadimd, cà d èray- 
qotepitet. mal tav dyedalwy tà pv modtrixd, tà I° od. asdaia 
pv odv otov Èv toîc Tiyvois Tò tav Teptatepév ‘yÉvoc xai Épavoc 
mai nbxvoe, val tiv TAwray Toda iv tav Tydbwy, otov ods xa- 


7. tà pév gote povipa toiv Cowv, tà dì uetaBiNntxd « alcuni fra gli ani- 
mali sono di dimora fissa, altri sono migratori. — x0XXk... 7) « molti animali 
vivono coll’essere aderenti », cioè molti animali, come le ostriche, vivono 
aderendo alle roccie o ad altro oggetto. — onpetov dÉ, sott. gatlv. — xade- 
rutepoy etc. Le spugne, a quanto dicono, non si lasciano strappare con 
facilità, sì non quando viene loro dato di piglio nascostamente; e questo è 
prova che esse sono dotate di senso. 

8. xal tata -diXov tpdrov dAXNAWV <e ciò in modo diverso gli uni 
dagli altri », ossia « chi in un modo, chi in un altro ». 

9. Eiol dè ual al toratde ixcpopal: prosegue l’enumerazione delle dif- 
ferenze caratteristiche fra gli animali. Della lunga serie di queste diffe- 
renze, che il grande naturalista greco nota con sottigliezza ed acume me- 
raviglioso, noi, per amore di brevità, non abbiamo riportato in questo luogo 
altro che alcune tra le principali 
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Mobar Spopddac, HFbvvo, tiapbdec, dular è È Avdpwrog tra 
gotepltet. 

Io\reà È toriv ov Ev ti xaî xotvòv 1iverar mdvoy cò Toya 
Grep od mdvra morsi tà delata. ar dì rotobtov &vdpeworos, pi 
Merta, cPYÉ, popuné, 7Epavoc. sal Tobtwv tà pèv dp frreubéva tri 
tà è kvapya, olov yépavos pèv al cò tav pisdtrtay Yivoc dp ir 
uova, nmbppraes dì xaî popia XXXa Avapya. BovAevtixdy dè pi 
vdpwrds tori tav Cpuv. al pins pèv rai Stdayie 270Xdà li: 
xowvmvei, dvapipyioxeota. dì obdèev AXdo dbvarar TAi)v Avdporo: 


(«3 VL— Regole igieniche riguardo al cibo. 


(Diocle di Caristo — Orib., III, 22.) 


ITpdc tà otra dei Padiferv xevode nai undiv &rerrov  Èyoves: 
tev Bpwdevrwy mpérepov ‘ivboror dè dv tic tobto paltota ri ri 
Epenuév Avoopig xal ExAsiper xal ti Marapérna xai Tp edu 
vela tod broyovipion xal Tie xordiaco È dè tp rpde tipi 
pareiv BobAyow bpunminig Èyew. 

Aerveiv dì xaréic yer tod dépovs paxpòy. TPÒ ‘Î)X to Suoni 


nai ùprov nai Akyava nai patav Adyava dì pà utv tposodie 


VI. — 1. Ipòg tà ortia ypn) Baditerv xevosc ete. Senso: al cibo bisogn 
andare collo stomaco vuoto, dopo aver ben digerito ciò che si «è mangiato 
prima, — toùto : cioè, che si è ben digerito. — t7 tv épevyuov avooply xt 
exAelper: i rutti pregni ancora dell’odore de’ cibi ingeriti, e frequenti, sono 
indizio di una digestione non bene compiuta. — Xatapdrnit... sixpivele: 
leggerezza.., freschezza. — broxévèpiov: ipocondrio, stomaco. — xotMa: 
ventre, intestino. — Unisci t@ con épuntxdg Eyew, e rammenta che éyv 
unito con un avverbio può tradursi in Italiano col verbo eîpi unito coll'2g 
gettivo corrispondente all’avverbio (èpuntinaog Exw = dpuntixdg eîpi « 5000 
disposto »). 

2. xadbg Eyxer « è cosa buona »; cf. nota preced. — toi Sépovg € nella 
stagione calda ». — &ptov (« pane 2), xaì Acyava (« erbaggi >, « verdure»), 
mat p@gav (« polenta d'orzo »), soft. mangiare. — mposodiew: a questo inf 
nito, come pure ai. seguenti (Aaufavew, s08lewv etc.) sottintendi sempre 
made Eyet 
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jv orxood sai fpapdvor * talta dè terevrala | tà dè épttà Vay- 
ey DIò mporov td delrvov. . iydic dè fodiew tav pèv merpatwy 


c capubie nzì dadvpobs, tiv Sè cedayiv nai rev KANwY ode 


nAotktore mal Aéoy. spdobz*. pia dè tpipeta xal Apveta civ 


iv mivo, Bea Sì civ dxpatévinv, dpvidera Sè tà ev dAextopiduv 


repdixmy 7 qeprotepov 7) qartov veottav, tpdà ravra Aric: 
1Bavew dè nai cav HAwy tdeopdtmy oditv Av xwidor tà apde 
avijy, Soa pi) toc mpostpuptvore èvavriag Blaye Suvamere. 

IIporivev dè pò tod detrvon xai rive péypr cds $3wp, 
eta Todc pèv loyvode puéiava Asrròv oivov, perà dè td detrvoy 
rx6Y, Tods dè edbodpuove dà téiove devxdy, biapéorspov SÈ rAvtas: 
MI dè Booy Éndorp yiverar mpdc Mdovip. 

Te dì èrmpas tà pèv cima mepreddviac tò deppa nai tdv dry 
piàibvavtas nai Bpifavrac èv DIatt puypp Beiridy tor MapBd- 
iv, xa rode uèv sb Èyovras adrà todlety perà tò deirvov, rode 
| Xotrode Tpò tod deirvone  otagnAiy dè Aevxy mdavras Èv t@ 
rv» tparripara dè EpeRivbove reppoypévoos 7 dubyrdara xa- 
apà BeBpsrpéva. 


3. t&v pèv metpalwv è opposto a tiv csieywv: coi primi si intendono 
pesci di scoglio e di alto mare (triglie, naselli, spigole etc.); coi secondi 
pesci di acqua con fondo basso e melmoso, ed i molluschi o frutti di mare. 
- cupxbdete... vadtvposg: di carne abbondante e leggiera. — edyviotd- 
avg: abyviog « succoso ». — upéa etc., sott. xaddg Eye gadlerv. — tOvV diex- 
oplèwv: pollame. — meptotspév: colombi domestici. — pattov: colombi sel- 
atici, palombi. — A1tOg « leggermente », « non troppo ». — Soa pi... Èlays 
tranne quelli che avessero (per avventura) ». 

4. péypr tevég « fino a un certo punto », cioè fino a che il pasto sia pro- 
rredito. — toùg îoxvosg «le persone asciutte, magre ». — toùg edadpxove 
:le persone pingui ». — Bd téX00g « continuamente ». — ddxpéotepov « ben 
innacquato », sotf. il vino. 

5. t9g òrdpag (drdbpa « autunno », e quindi « frutta fresche, della sta- 
zione ») € gen. partitivo dipendente da tà pèv cùÙxa (e più sotto da ota- 
PUAV dé). — tpayipata: frutta secche (opposto a èrdpa) — èpeflvtove 
Nepprypévoug: ceci fritti, cibo che dapprima era assai ricercato, e poi 
divenne vile. — apuiysaia xadapd : mandorle sbucciate. 


3 


4 


5 
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6 Metà mò dè Seirvoy tode pv toyvods nai quabders rale 
padime tà arria mertovras xadebdetv edibc, rode dè Aorrods di 
uai Bpadémc reprramifcaviac àvarabeada:» cò Sè brroy6vdpiovit 
rode wédac disaivev odbY fyuora Spuérter Tap& te tà otriau 
nadtenddveny. 


ti 


6. puowdere, propr. « che soffiano », intendì coloro che respirano cs 
difficoltà (cf. il franc. « essoufflés »). — ditulvety « tener ben caldo». — ci 
Aurora Appértet « conviene non poco ». — tapd ts tà artia ete.: duratei 
pasti, e mentre si dorme. 


wr 
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Parte VI. 
ROMANZI, DIALOGHI ED ALTRI SCRITTI D'INVENZIONE 


I. — Anzia si risveglia nel sepolcro dal suo letargo. 


(Senof. Efesio, Abdbrocome ed Anzia, III, 8.) 


Kara\euwpdsica Sv ta taew Î) "Avdia, avre Yevoutvn, sal 1 
mveloa Ott pi tò qippa.rov davdowoy Tv, creviéaca xai Sa- 
phoasa, "I peodueviv ne tò papuarov, proiv, ® xwibaay ddebaat 


I. — Senofonte Efesio (III sec. d. C.) nelle sue ’Egectaxd narra le vi- 
ende di due giovani amanti e sposi, Abrocome ed Anzia, che dal destino 
ono condannati, subito dopo il loro sospirato matrimonio, ad essere disgiunti 
: ad incontrare mille pericoli e peripezie, prima di venire di nuovo uniti e 
lì trascorrere felici la loro esistenza. — Tra gli episodî più notevoli di 
|uesto romanzo di amore e di avventure, sono quelli che qui riportiamo 
v. questo numero ed il seguente): Anzia, la giovinetta sposa, separata colla 
‘orza dal marito e caduta successivamente nelle mani di parecchi padroni, 
‘iesce sempre a mantenersi pura ed a sfuggire i pericoli, a cui la espone la 
incantevole sua bellezza: venuta poi in potere di un tal Perilao, ricco e 
potente personaggio di Tarso nella Cilicia, questi la vuole sposare, e poichè 
la giovane donna non osa apertamente opporglisi, egli crede di averla pie- 
gata al suo volere e fa tutti i preparativi per celebrare gli sponsali. Anzia 
però, il giorno stesso delle nozze, si procura un veleno, disposta a morire 
piuttosto che a mancare di fede al suo diletto Abrocome. Ma succede che 
per pietoso inganno di colui che doveva darle il veleno, Anzia abbia invece 
ingoiato un potente sonnifero; onde essa, trovata apparentemente morta 
dallo sposo nel talamo nuziale, viene con molte lacrime e con grandi onori 
deposta nel sepolcro, dopo essere stata ricoperta di ricchissimi abiti e 
gioielli. Dei ladroni, attirati da questi tesori, vengono durante la notte 
a violare il sepolcro, e, trovata Anzia già ridestata dal suo letargo, la ra- 
Piscono insieme colle ricchezze che aveva indosso, e per mare la traspor- 
tano ad Alessandrià a fine di venderla quivi come schiava. 

1 favt9g Yevonewn == èv gaur] Yevopéwn « ritornata in sè ». — “2 pevod- 
hevoy ete. € O veleno che mi hai ingannato, e che mi hai impedito ete. » — 


to 


" rov piùv xdopov cobroy Eravra, Borg tori, xoì Eravra tà com 
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mpds tov ‘ABpaxsynv édèv edrvyn:  Sopdiny dpa (avra uan 
nai tie tridopiac coò davaron. AM Èveati Ye, Èv T@ tare pe: 
vacav, tò Èp'ov Epracacdar tod gappdzon Ai Od yàp îveeit 
pé tic Avé)orro, odd ay Erldot còv Fitoy, odd av pc tiebooe 

Tabra sirobca Erapripér, tòv dkvaroy rposdeyontvn qewaa 
tx dè cobrov vuxtde Èrtyevoutvs, Aygorai cuvec, paddvreo Fn zie 
ridartar riovoiwe, xal roide piv adrij xbopoc ocvtratàretta: 7 
varzetog, Toide SE Apyopoc xai ypvode, hAdoy Èrè tòv caro, wi 
avappifavtes toò t&pon tc Bbpas, stas\dévrec tév te nio 
avgpobvro, sal tiv’ Avbav Locay ‘Opi pera dt nai tolto nisi 
fpfobprevor, Aviotwy te abriv, nai dyew ÉBobAovro. ) Sè cev rodi 
abriv xpoxvAtopéva, roXdà Edsîro” “Avòpec ottvés tore, Ae;onss 


mévra MaBdvres nopilere, peicacde dè toi cmparoc. Suvoiv ir 
xeyuat deoîc, “Epi rai Bavatm: cobrors èdcate cyodkoarpe. n 
Tpòc t@v dediy TGV Tarppwy dov, pri pe fuépa Betfne, di; 
ata voxtòs nai ocxdtove dLatLYobeaY. 

Tabta Èieyev, odx Èrretde dè tode Amorde, dI èfayarira 
adriv rod t&pov xatmijjarov rl daiartay, val Èvdguevor oxdr: 
tiv ele “AMefavdpstav avijfovro* Ev dè 1) Tiolp Edeparevoy abti, 
mai Fappsiv rapexdiovy. *) Sè èv oîors namoîc Èrerdver mdly è 


&Beboar... 83év: figura etymologica. — ndvra xawvd: tutto a me riesce nuoro, 
cioè impensato, imprevisto; anche di morire non mi riesce, nonostante ch 
io abbia preso il veleno! — tîjg érudvpiac, gen. dipend. da gogdAyv:i veri 
che significano conseguire 0 non conseguire una cosa sì costr. col gen. 
2. èxaptéper « animum obfirmabat », «era deliberata », soté. a soffrirl: 
fame. — dylotwyv (= daviotacav), da dvrotdm (= aviotain) : forma postelassicà 
3. tv rodoy npoxvitopevn (xvdio = xvAlv80): il gen. è spiegato è: 
2gò che entra nella composiz. del verbo. — toù ompatog: i verbi che, cor 
geldopar, significano astenersi, risparmiare etc. vogliono il gen. (Gen. di. 
separazione o di allontanamento). — àvaxsilar « consecrata sum >; con 
perf. pass. di t9nu (e de' suoi composti) è adoperato sempre xeîuu (e! 
suoi composti). — toitorg èdoate cyoddoa: ue «his sinite me operam dare» 
— pu) pe Apépg etc. «non mostrate alla luce del giorno me che ho soffert' 
cose degne della notte e delle tenebre ». 
4. chiv=adriv — È BÈ... èvvoroaca « at illa reputans quibus in ma 
sersaretur » ; èysyòver = Bi trovava, era (il perf. YéYova ha valore di pre 
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casa, Ypyvoboa xaî ddvpoptvy, Idaw, Xenos, \rgoral, val dd- 
‘sca, Tdiv alyii)wrog èo* AMA viy Svotuytorepoy, Sr pi, 
:tà ‘AfBpoxipov. tic pe dpa brodéterar 1; civas dè avdpa- 
109 topa; fido: dì tria dì dv capov ‘Afpondpov povovo 
popiott. | 

Tadra Endotore Sidupbe, nai adri) piv od mordv, od cpopiy 
pogieto, ivajratov dè ci Ayorat. rai oi pèv dvbcaviss fuépate 
da dMeyate .tòv Toby, xorfjpay sic ’AXeEdvdpetay, xdvrasda dfs- 
iBacay tiv “Avblay, xal dusyvwoay Èx tod TÀob rapadobvat tia 
umépote. | 


II. — Abrocome per due volte è miracolosamente salvato 
dall’ estremo supplizio. 


(Senof. Efesio, Abrocome ed Anzia, IV, 2.) 


”Arfovaw adròv ole tobto mpocetttarto rapà tic dydas rob 
Neidov (Ty dè upruvds ardropos clic pebua toò rorapob fiÉrwy), 


sente:« mi trovo, sono »). — tadàv Agotat etc. Anzia allude dolorosamente 
alle mille vicende già sopportate da lei prima di queste. — 61 pui) petà 
‘Afpoxdpov: la prima volta che Anzia cadde in mano di pirat! fu in com- 
pagnia di Abrocome. © o) . 

5, EXdopi, optativus: « deh! potessi io andare ...>. — Evda 3) xdv etc. 
«ubi vel (xkv) tumulum solum Habrocomae videam ». — èudotore « iden- 
tidem », « tratto tratto », « spesso ». — xatfpav (da xatalpw) « approda- 
rono ». — ètéyvmwoany « statuerunt ». — è tod TA0Î « subito », « immantinente >; 
propr. « navigatione absolula ». 


II. - Circa l'argomento delle ’Egeotaxd, cf. luogo precedente. — Qui si 
narra come Abrocome, condannato ingiustamente all'estremo supplizio, per 
ben due volte venga salvato da certa morte per l’intervento miracoloso 
della divinità. 

1. "Ayovot aòtiv (sc. “ABpoxdpnv) otg (= oùtet ot) mpocetéiaxio ete. 
Abrocome è condannato ad essere crocifisso, perchè la moglie del suo pa- 
drone, dopo avere ucciso il proprio: marito per isposare Abrocome, di cui 
è ardentemente innamorata, vedendo respinte con isdegno le sue profferte 
d'amore, ha fatto credere che autore del delitto sia Abrocome stesso. — 
La scena si svolge sulle rive del Nilo, presso Pelusio. — xenpuvig anéropuog 


09 


i) 


126 LETTURE GRECHE. — PROSA. 


mai avasticaviss Tov otavpdv, Tpocapriat, ordproe càc yeipx 
aplfavres al tode aéidac: tobtO yùp Tic Avactavpicene Tic: 
tolse ixeî. matalirdvies Tè Giyovro, te év doparei rod xpoonpt- 
pévon pévovtoc. È dè artoBAepac clc còv Tiiov rai tò pedua ni 
Netàov, "Q deay, puo, prdavdpordrare, Gc Atortov Eye, dr è 
xal 17 nai dhiacca mio dvdporow aépnvev, sì pév ti ‘AB 
ubune ddrasi, val Arodotunv olxrpoc, xai pellova tiumpiay, ed ©; 
gori rabrne, Lbrrdoyone* et dè drrd yovarde rpodédona: rovnpi:. 
uifre tò Nefhov pebpa p.avdeim or ddixwe dro)opévon ciare: 
pre cò totobrov Tdore Itana, &vdpwrov oddèv ddixioavia dro 
Mbp.evoy Èri the 07% Evrabba. Nifaro, rai adròv È dedc otxtetse 
mal avebpa Efalpvns avion yiverar, xal Èurimter cò ataopa, ri 
dropader piev tod upepivob cò yemdec, cc 8 fy È cravpde Tpur 
pévoc, eurirter dè ò ‘Afpoxiune té@ pebpari, xa tpépero dir 
tod baaros adròv dadixodvroc, obre rav decpév Epurodtdvroy, oi: 
cov Iyplwy rapafiartivioy, di)à rapartp.rovros tod pedane 
pepdpevos dé, clic tàùc ExBoXdkc deyerar tàc sto civ Ihiacaay vi 
Netàon. 

Kàvradbda oi rapapoddagovies Nap.Bavovaw adtiv, al è 
dparetny Tie timumplag &yovar rapà tèv drormobvia tiv AXyortwo 
ò dè Eri parXdoy Oprrodele, xal rownpdv sivar vop.icag teXSswc, 1 
debet, ropàv ronpoavtas, Eridévtac narapiétar tòv “ABpoxdyn. 


«e una rupe scoscesa ». — toîs dxstî < a quei di là », cioè «a quelle genti». 
— de tv dogpaAst ete., detto con ironia : «in quanto che colui che era stato 
sospeso si trovava al sicuro ». | 

2. arodolunv... bréoyouit, onptativi: « che io possa morire... che it 
possa subire » ; cf. infra pts pravdein... pure Tore. — ddixme dro. adr 
tog: gen. assoluto. — &vtpwrov ete. è predicato di sapa. — Ti 17) dic 
sott. Y7jc. 

3. durinter 1 otavpé « investe la croce ». — drofdAXàer etc. « fa rovi 
nare il rialto di terra »; drofdXiw = dissipo, disiicio. — Eurimtar è “Ati 
fsipati « precipita nel fiume». — rnapariutoviog: raparéura = dedus, 
accompagno. 

4. dg Bparémnv 96 tumplag «tanquam qui supplicium effugissd»; 
èparémne propr. è lo schiavo fuggitivo. — rownpéy, sc. ‘ABpoxépuyv. 
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y pòv Gravra mapsorevacuiva, xai 7) xopà mapà tac éxBoXdc 
NetXov, sai treridero piv ò ‘ABpoxdune, xaì cò xp dreti- 
to. pri dè tic dodo puerdobane Ertsadar rod amuaroc, Ni- 
o mai dira Goa Èdbvaro, cicar adrdv èx t@v 1adestotwy 
ov. xgvrabta nvpartobrar pèv 6 Netdac, èrizimme: dè Ti) mopà 
pedbpa, sai ratacfévvar tiv pidta* Saia dè tò yevdnevoy 
< rapodow Tv, al daBdvrss &yonor tèv ‘Afpondunv apde tòv 
yovta Tie Alybrtav, sal Afyova:r tà copfidvra, nai thv cos 
nov Borderay Trgrobvrar èdabuacev dnoboae tà svipeva, xa 
‘nevcey abrdv eypsioda: pèv dv mf sipxri, èmpéderav dè Eye 
cav, “Ewc, Ton, padopev Gare È kvbpwrés torw, rai È ti obrwc 
so perer deotc. 


Ill. — Primavera della natura e primavera dei cuori. 


o (Longo Sofiata, Pastorali, I, 9-10.) 


"Hpoc Tv àpyi na mévra fapatev dvon, tà év Spopoic, tà 
\euiowy, rat Foa dpsta. Bépfoc iv n perlurcàv, Tyos opviduy 
woméy, caipmipara rovimv dprevmituv dpvec Sonfprmv éy 
Ts dpeow, Sfcufiovy Ev toîs deynior ai péiverce, nic Adyuec 


5, doti 34 oto. cet cum iam fflamma in eo esset ut corpus altingerel».— 
IPatodTaL: AUpoetolpua: e infumesco ». 

6. tòv deyovta tic Aly.: cf. sopra ($ 4) tòv Brorxobvia tiv Aly. — tre 
stodar dv ty) elputiî « essere custodito in carcere ». — Emuuédeav Eyew, 
tt. adtod « di lui, cioè di Abrocoma ». — & tr « cur», «qua de re». 


III — Nei IMotusmud, attribuiti a Longo Sofista, scrittore di età in- 
erta (ma, senza dubbio, dell'età imperiale), è descritta la vita pastorale 
ell’isola di Lesbo (oggi Metellino) e sono narrati gli amori di Dafni e Cloe. 
Mnesti sono due leggiadri giovinetti, che, trovati nella loro prima infanzia 
a' pastori, crescono insieme liberi e felici, s'innamorano a vicenda, e, dopo 
arie vicende, sono riconosciuti dai loro parenti (ricchi cittadini di Mitilene), 
i vengono uniti in liete nozze. 

1. "Hpog= Eapog (Eap= Tp (FAP) ver). — Boa, sott. gati. — toc Adyuac 
‘atfdov Spvrdeg « aves nemora cantu personabant ». 


fed 
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2 xat}doy Bpvdec tosabens Ti rivta nateyobons edupiac, 0 dcr 
mal véor piuntai tav auovop.éviy Èlvovto nai Bieropévay. i 
ovtec pv t@v Opviduwyv dddvrwy dov, BASTovtee SÈ ontpravra; 1 
dipvac fi)ovro nobpa, mal tàc pellrrac dì pipobpevot tà 7 
cuvéAegov, nai tà pèv alc tode xéirooe ÈBaXoy, tà dè cre: 
auove miéxovies taic Nbpipore èrtpepov. 

3 = ’Erpattov dì xowf rdvta tiNotov dAajAwy vépovres. val ©: 
dente puev Ò Adpvie tiv rpopàrmv tà Uroriavapeva cvvioni 
moderni dè  XAén tàc Bpacoripac tav aisov dròd cosv api 
matipiavvev. in di te nai ts drfdac auportpas Eepora 

4 darépon rpocdtrapfoavrog ddbppar. Adbppara dè dv abroe 
pevnà rat mardind, È) pèv avdepixove dverontvn rodèv èiedti4 
axprdodfunv Èrdexe xal rep tobro rovovpéw tav mouviuv 18 
\nosy, è dè xa)duove txtenbv Xertods nai tpiicas tàc tav vi 
twy Srapvds GAM 00c Te aNpò paddard avvaprijcac usypt vi 

5 cupitevv tperémoe. xa more dè trotvavony Yhiarxtos sai © 
zai tpopdc, dc otxodey èpepoy, sic motvdv Èpepov. . dartoy DA 

elde rà Totuva sai tac ara dr SIX pepeprojuivas, 7 pi 
nali Adevw. 


2. sdwpia (sò-ed 6px)-«amena stagione », « tempo lieto », « letizi:» 

. 3. tev mpopfatwv tà drrorà. auvéoteAàev « ocves aberrantes cogebal». 

mpofdtav alyàv: Dafni era guardiano di pecore, Cloe di caprette. -i: 

è&... xat « e talora anche », — tig, cioè 0 Dafni o Cloe. — rpocàir. ih 

pori TpooXimapéw tivi = sono intento a qualche cosa; &&vppa = ludici 
giuoco, sollazzo. 

4. dvBspliovg « spiche >, « gambi di spiche >, « fuscelli ». — — felt 
sott. di casa. — dm pBo diro: « gabbia per i grilli », ‘come è uso anche il © 
scana per il giorno dell’ Ascensione, — rpjoag ete. « avendo forato le £° 
ture dei nodi ». — &XAwA00g te ete. « ed avendoli adattati insieme 
molle cera ». 

5. yddaxtog... olvov: genitivo partitivo, dipend. da xorvevia: 
Tpopde ... El HoLvòy Epepov « mettevano in comune i cibi ». — Fani 
16 stds etc. Senso: sarebbe stato più facile vedere separate fra loro les 
greggi, anzichè Dafni e Cloe. 
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IV. — Un bel giardino nell’ isola di Lesho. 


v (Longo Sofista, Pastorali, IV, 2-3.) 


"Hy ò rapàdercoe mapnaldy re ypîpa nai natà todc Bacri- 
bc. Eferttato puèv sic otadion pijxoc, Eréuerro dì Èv YOpp pe- 
pg, TÒ sbpos yy TAsSPwy Tertapuv. eluaosv dv tie adrtòv 
dip poxpp. sive dè mdvra devipa, pnafac, popplvas, dyvac val 
oràc xa coxiv xal fialac: ÉTEPmdL dureroy dpnAny sal ért- 
erro taîc pmndfae sal taîc dyvare Tepxdlovoa, saddrep rspì toò 
apros adraîs rpocspilovca* rtocadra fuepa. foav dè xal xo- 
aprrror nai Tapvar nat TAdTavoL al rire»  tabtae mAcate dvrì 
me aprtdor uirtde Sréuerto, xa È xipopfoc adrod péeyac @v nai 
ciawépevoc Bérpov Suueito. Èvàov Tv tà xapropépa quid, a- 
dmep pppovpobpeva’ Èfwdev repistomiuet tà Auapra, xadàrep 
Purtòe yerporolmtos: nai radra pévror Mente aipacdig Tepiédet 
epiborog. Tétunto nai draxéxpito rdvra nai atfieyoc ate\tyove 
peroripnet.  Èy peredipw Sè ci xAddor coveniatov dAljrore nai er 


IV.— 1. xatà tode BacorAdixose, sott. tapadelcove «a mo’ dei giardini 
egali ». — sig otagiov |i?jxoc « per la lunghezza di uno stadio »; lo stadio 
nisurava circa 180 metri. — rA#dpwyv tstti‘puwv, il pletro misurava circa 
0 metri. — etxaosv dv tie adtév « lo si sarebbe potuto assomigliare ». — 
méxerto (sott. )) &predoc) tate uni. etc. « incumbebat (sott. vitis) malis ct 
riris ». — repudtovoa «nereggiante», di grappoli maturi. — xxddrep... tpoo- 
ipltovoa « perinde ac si certaret ». — adtate, cioè coi meli e coi peri. — 
jpepa. sott. dév3pa. 

2. xaddrsp ppovpospueva: cf. sopra ($ 1). — xaddrep Ipryréis «a mo' 
li siepe, di muro. — xa... pévtor « e del resto». — tabta... repiéde: re- 
»B040g « un recinto correva all’ intorno di tutto questo giardino ». — Aertg 
xluaot&g (gen. di materia) « di tenue maceria », cioè di sassi tenuti assieme 
lenza cemento. 

3. Ttétunto xal Braxéexpito navra «digesta et distincta omnia erant >, cioè 
zli alberi erano tutti piantati simmetricamente, e fra loro correvano dei viot- 
soletti. Si osservi in questi due piuccheperf. la mancanza dell'aumento. 
— atéisyoe e tronco ». 
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\artoy toc bas ‘cav xai dvdav rpactat, ov tà pèv Èrepa 
Î 7, tà dè sole f teyvy: Podwvià rai d&xtvOO: nat piva, yeuù; 
Epja* lwvàs nal vapxiocoe val dvarraAMiac Èpepev 1] cui 
te Tv dépove xal Tpoc dvn xal perormpov èrwpa xal xatà zisn 


l pay TpdpY). . i 


°Eytebdey eBorrtov uèv fiv td mediov, xal fiv dpav rode vipovx 
ebortos dè  dhiarra nai Ewpé@vro oi maparifovtec* dior n 
tabta pépoc Efivero Tic Èv cò tapadelom tpopîfc. Îva tod rap: 
delcon tò pecatratov ri pijxoc xai edpoc Ty, vec ‘Atovbcor wi 
Popòc Tv mepreîye Toy pv Bupòv needs, tòv vebv dì xAjpat 


sie dì nai Evdodey È vede Atovvoraràc Ypapde, Gorep Zarbpo: 


tatobvras xal Baxyas yopevoboac.  oddè è Hay MuéXyto: Sua 
Cero dì nai adrdc cupitwy Èri merpac Giotov Evdtddver xotòy pils: 
nai toi Tarodar rai tac Yopevoboate. 


4, rpaorà « aiuola ». — Fépovg... fpoc... petorwpov: genitivi di temps. 


- — Tpuvpi) « piacere », « godimento ». 


5. ’Evtedtev ete. Da questo giardino, situato in altura, si poteva scor- 
gere tutta la pianura circostante, insieme coi pastori e le greggi pasct 
lanti; e così pure il mare coi naviganti. — txdta, cioè tutto questo bel pa 
norama che si godeva dall’ alto del giardino. — tevp7g: cf. sopra ($ 4). 

6, fva-toò. rapad. etc. Nella parte più centrale del-giardino. — xAmpar 
« palmites », « viti », — #vdodev « nell'interno ». — Atov. Yoagdg: pitture al. 
lusive a Bacco. — matoùviag « calcantes », cioè pigianti l'uva nei tini — 
Gpotov:(= dpolwe) #vaddvm. etc., a lettera: « similmente ad uno che car 
tasse etc. », ossia « come se cantasse etc. », 
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7. Dolore di Pantea per la morte del marito Abradata. 


(Senof., Ciropedia, VII, 8.) 


Ty dorepata xaltcae è Kipoc rode pidove nat rode feudvac 
D orpatedpatos, rode pèv abrav Èrafe rode Wyoavpode Ttapaday- 
very, tode d° èxfdevosy érdoa rapadotm Kpotsoc yplipata, rparoy 
v toîe Feoîe tfedeîy brroî dy vi pdror teyravrar, Èrerra cd)la 
ripara rmapadeyopévove Èv Cofdatpore amficavtas n° duativ èri- 
rendoar rai draraybvras tic dudtac nopltety Brrourep dv adrol 
ipeduyrat, fra Trov na:pde ein Sradapfdvotey Enaoror tà tra. 

pèv di) rado erotovy. 


V. — La Ciropedia di Senofonte può quasi considerarsi eome un ro- 
anzo storico: idealizza la storia del vecchio re Persiano ('* 529 a. C.), 
ggiandolo e rappresentandolo come modello del perfetto sovrano. Seno- 
nte fa servire la storia, spesso incerta e tradizionale, al suo fine etieo- 
dattico 3 e volendo anehe allettare, intreccia al racconto episodî ed aned- 
iti, discorsi e descrizioni di costumi. 

Tra gli episodî più notevoli della Ciropedia va collocato quello di 
antea e di Abradata, che in parte qui riportiamo e che veramente ci 
presenta dipinto coi colori del romanzo, piuttosto che con quelli della 
oria. 

Abtadata, principe della regione persiana detta Susiana, eombattè a 
ineo degli Assirî contro Ciro il maggiore. Persuaso da sua moglie, la bel- 
ssima Pantea che era stata fatta prigioniera dai Persiani, si volse dalla 
irte di Ciro. Nella battaglia combattuta contro i Lidî presso Sardi, egli 
\dde sul campo, e perciò la moglie sopraffatta dal dolore si uccise sul ca- 
vere del marito. Ctro li fece seppellire ambedue con grandi onori, ed eresse 
illa loro tomba un tumulo con una iscrizione laudativa in lingua siriaca. 

La narrazione qui comincia dal punto in cui Ciro, il giorno dopo la 
ittaglia, convocati i suoi duci a consiglio e non vedendo comparire Abra- 
ita, si meraviglia della sua assenza e ne chiede conto. 

1. Tj dotspatg: il giorno dopo la battaglia. — Etafe... rapadZapuBavey 
incaricò di prendere consegna ». — Kpotoog: il vinto re dei Lidt. — èx6- 
:v0ev Endoa napadoin ete. Costr. #xs). Tp@tov pòv (dx t@Gv ypnuadrtov 
tt.), &réca rapadoin Kp., sEsAstv tot daots Brota dv ci pavo BENfGvrar, 
tetta... artoxevdoa: ete. — BraXiaydviae tàc &pafac «distribuitisi a sorte 
carri», — tà &Fra «la dovuta ricompensa ». 


ut 
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‘O dè Kbpoc xadfoas rvàc tiv rapévrwv banpertv, Elzari n. 
Een, Ebpart cio div ’Afpaddrav; davpdto 1hp, ton, dr wpésdi 
Sapltuwy ép° fpac viv oddanod palverat. tav obdv danpertàr = 
amexpivato Gr “A diarota, od Ci, dA dv ci payg artdaveyi 


. BaXoy cò Eppa eis tods Alyortione: oi I° dor TAjy cav ix 


puv adtod tféxdivav, be paow, Erel td aripoc stdov cò rav A: 
ortiwy. rai viv 18, pn, Mfyerar adrod ") evi) avedopér È 
verpòv nai Èvdenéwm eic tiv appanatav, èv rep adri) @yetro, apo: 
mexopizivar adròv tvdade mor pdc còy Iaxtwidy rorapoy. w: 
tode puèv ebvobyove sai Tods Separovrac adrod dpbrterv qaciy È 
Idpov rivds Wijxny tp televtfjoavir civ dè yovaîza Affovoy & 
ndiyrar yapai xexooprnavia olc siye ròv dvàpa, riv xepariy adr 
Eyovoa Èrl toîc yivaci. tabra auobaac è Kbpoc èratcato &pa ti 
unpdv xal edbddc dvamndiioae Eri tòv Troy MaBav yiMovg imm: 
favvey èrì tò radoc. Taddray dì xa Fofpdav èxédevasy, © 
dbvato \aBévras naidv xfounua avòpi pil xa dyadg tere 
ndr peradioner nai Goro eiye tàc Érouevac ayÉdac, vai fo 
mai Tarovs size tobtw nai ua mpéfara roXdk diabvety Garov 2 
adrov ruvddygrar dvra, ®c truoparsim tò ’Afpaddra. 


2, dapitwv (sogg. è 'ABpa8&tac) « mentre veniva spesso ». 

3. éu: è cosa frequente negli scrittori attici che ad Bt segua il discor® 
diretto. — Aîyontiove: un corpo di milizie Egiziane aveva combattuto it 
tavore di Creso contro Ciro; Abradata si era scagliato contro di loro. * 
nella mischia era stato ucciso. 

4. aùtod È Yuvi: Pantea. — èv9d8e nor « qua vicino ». — Hex} 
notapudv: il Pattòlo, fiume celebre per le sue arene aurifere, scorreva pres» 
Sardi capitale della Lidia: poco lungi dalle sue rive aveva avuto luogo!: 
battaglia. 

5. cv yuvatlxa Agyovow, per prolessi invece di Agyovow be (=6 
Î yuvi. — ole stxe = toitare & stTye. 

6. ètalcato tàv pmpéov: il battersi l'anca come segno di dolore si trova pur 
in Omero (I1.XTI 162, 04. XIII 198), in Ovidio (Met. XI 81), e in Dante (Inf,24,'1 
— Thiavvev ri tò nddog « corse verso il luogo del doloroso spettacolo ». 

7. TaBdrtav... FwApiav: due dei più fidi cortigiani di Ciro. — axéet 
Osv... petadimxery « comandò che lo seguissero ». — éti va unito con x: 
aunpa. — xai fodc eto. Costr. ale tolto siaiverv xal Bode xai Trrrovg 2 
Gua npdfata moria etc. — de « affinchè ». 


- epr — — gg e erica 
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Enel dè eide civ yovaîma yapal xadonpémv xa tòv vexpòv 
sipevoy, édaxpvai te Eri ra rider nai cime, Bed, & dadi) sai 


Loti) dog, otyet Si) &roderdy Sua; naì Ea HBekrobro adrév, nat - 


yeip coò vexpod èrmzodobènasy ArtextzontO Yàp noriò. dard cav 
tmortiov. 6 dè îddy modd Er paXoy Hiro val @ rovi) dì 
vadbpato xal defapévy di) rapà cod Kbpov Epiàmot ce civ Ysipo 
xi aiitv be otdv © fiv rpoorippoce, xal sire, Kai tàXa tor, è 
bpe, obdtwe Eye AAA ti det ce dpav; nai tabra, pn, ciò Sri 
V èuò ody fora Èradey, tomc dè xa dà 06, @ Kbps, oddty 
ttov. È te Yàp 7) popa To}dà dtexedevdpyy adré obdbrw rotetv, 


10 


mus cor gidog dftoc ‘evioorto»  adréc re cid Bri obros od robro. 


vevder B,rr melcorto, GA)A Ti Èy cor rowfoag Yapicarto. al 1àp 
Dv, Èpn, adròc pv dueurmtme tercdedrntey, È1ò È 1) raparxedevo- 
vw Goa rapaxd@muat. mal 6 Kbpoc ypévov pév tiva ctwrf xa- 
eddxpuoey, Ererra dè tndertaro, AX obroc unèv dj, © ybvar, Èyet 
dò xditotoy tTÉi0g® vixdGiv fAp teredebinze* cò dè AxBodboa tolsde 
muboper adròv toîs map tod rapîv dè è L'wfpbac val è Fa- 
jatag moidv nai naidv xdopov pépovtes*  Èrera d, Èpn, lot dr 
ddt t=Xia drioc Eorat, dik nal tò pviiua roXXol yboovary able 
iuav xal Eropariiceta. adr Boa stxds Avòpi aradg. mal od È, 
inn, 0dx Epmpos East, AA Ed ce al cwpposbyne Eveza sai aons 


8. Deb «ahimè! ». — ofyer dî) drodrbv hug; «tu dunque te ne sei 
andata (il soggetto è duyn), e ci hai abbandonato ? ». 

9. Befaputvn, sc. tiv Xetpa. — bg otov't’ 7v « per quanto era possibile », 
c alla meglio >». 

10. t&XX... o5twg Eyxet «le altre sue membra si trovano nello stesso 
stato », — taDtA è oggetto di ÈEtavev. — dv sug... dà dé « per amor mio... 
per amor tuo ». — giiog déLog Adyov (cf. l’agg. dELdiOYOc) « amico degno 
[di conto] ». — aùtàg... odtog, cioè Abradata. — où todto svevder 8, tr nel- 
corto (fut. ott. di tdoyw), èXX& etc. « non pensava a quello che gli potrebbe 
succedere, ma a quello che potrebbe fare per renderti servigio ». 

11. wxòy: vxdw (come parecchi altri verbi) nel presente ha valore di 
perfetto; trad. « dopo aver vinto ». — Axfodoa...èrexdopst « prendi ed 
orna ». — tàXZ4 : ace. di relaz. «quanto al resto », — sìxéc, sott. sotiv, 


11 


12 
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13 


11 


16 


aperti al ti\da tufo nai cvotijow Gorig dzonopreî ce Bro: 
1bti Edie piévov, pn, îhiwaoy pdc Èuò apde SGvrwva yi: 
soptodzvar. ai 7 Havdera sizev, PAX ddpper, ten, è Ki: 
ob pij de upipo rpdc Gveva Bobiopar apixtodat. 

‘0 pèv dî) rado elxr@v are, xarorateipwy mv te yovaixa & 
avipbc stéporro xal ròv Avdpa otay quvalna xara)trmày odaét’ dia: 
Î) dè "ovi) todg pèv eovobyove Sxtdevoev Arootivar, Ews dv, È 
révè” è Gabpwpar e Bobiopat" Ti) dè Tpopò cime rapauso 
nat èrératev adel, Enerdàv droddvg, Teprradbpar adr n 
toy &vdpa Svi imartip. 7) dè tpopdc roXià ixetedovoa Lui) rrotciv vir 
Ere oddev fjyore xal yaieralvovoav émpa, ixd&ynto xAdovaa. 1È 
Guiviniy mdlar Tapecssvacinivoy otacagivi opdrter Eavriy L 
èridsica ri cà ottpva roi avdpdc tiv fantic regali y drtdvo 
Î dì rpopds avmiopbpaté te sal Tepisndàortev dp do 1 
Ilavdera Ertotatrev. è dè Kipoc e Nodero cò Èpyov tie yovazi 
tions Teva, el ti Tovarro BondtMoar. oi dè sdvodbyot èdéve:: 
istsviévov, tpele dvres omagduevor nAUEÎvoL todo duuvarnas dc 
opartovtar obrep Erafev adrods fotmudres. è dè Kipoc de iz 
olugs ti Tide dfasdelc te tiv Yovaina sal xatodogupipo: 
arie nai cobrwy pèv ] siude Emsuernjdy de coyotey ravray ti 
nodo, sal tò pompa dreppéredes Eyhodn, e paow. 


12, tEXAx: cf. nota al $ préced. — ocvotipow dote ete. «ti fornirà 
scorta per condurti ove tu vogha ». 

13, od pi) (= od): negazione energica. 

14. "O pév: Ciro. — ofov... oîxav: ambedue con valore causale; tri: 
« perchè di un tanto uomo fosse rimasta priva etc. », oppure, conservati: 
il relativo, « (pensando) che era rimasta priva etc. ». — toùg EÙvovyovs.. 
àrootivar: Pantea fa allontanare gli eunuchi col pretesto di voler pianger 
il morto marito a suo agio. — #xd&Nto xAdovoa « se ne stava piangente’ 

15. Gnoogdttoviar: medio riflessivo, « si sgozzano ». — obrep etc. « stali 
nel luogo stesso, dove (Pantea) aveva loro ingiunto (di stare)». 

16, tp nale: cf. sopra $ 6. — } eìxéc (sott. Nv) « come si convenira: 
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VI. — Viaggio nella Luna e meraviglie quivi incontrate. 
(Luciano, Vera storia, I, 15, sgg.) 


“OppaBele more dard ‘HpaxAetwy ommAdiv nai dpels ele tv fone- 
ov ’Lusavdy, odplp Ave tòv Tioby Erotobyny. 

Fispi peonufpiav SÈ dpyvm copov Errfevipevos zal reprdivijoas 
chv vatv xal perempicac Baoy Èrl atadiove TproyiMove, oduért xa- 
}7nev slo tò rédazos, FAN dvw pertwpov tfammprnytwy &venos 
immeody toîs foriore Epepe xoimboas Tv Gaby. 

‘Ertà dì Muépac nai ràc laac vontas Aspodpoproavees, dydén 
radoponev 7v tiva peyddny Èv rp daépr, nadàrep vijooy, Maprpàv 
ai apaposiò? mal peri perth) satada,nrontvavy. Tpocsveydevtec- 
da adi xa Sppuodpevor ArEAmuev. Èrionormodvies dè civ yopay 
sbpfoxopev olxonpivay te nai fempyovpéwy. ‘ipépac pòv odv oddèv 
adridev nadewpipev  voxtdé dè èrefevonivne, èpalvovro fuiv xa 
Biar so)iai vijoor rAnotov, ai pèv peltove, at dè pixpérepat, Topi 
civ ypdav mpocertviar  xai FXm dé tic 77) niro nai méieto ÈÉy 


VI.— In un romanzo tutto di fantasia, e che ha servito a numerose 
imitazioni moderne, di cui 13 più conosciuta è quella di Swift (Viaggi di 
Gulliver), Luciano di Samosata (II see. dopo C.) racconta delle storie me- 
ravigliose di viaggi e di avventure nella Luna, nel Sole, nel corpo di una 
balena etc. — In questa opera di Luciano, alla leggenda vera e propria si 
combinano anche (come negli altri suoi scritti) gli elementi della parodia. 

1. ‘HpaxAeiwy ctmAdiv: le colonne d'Ercole formate dalla mon- 
tagna di Abyla, in Mauritania, e dalla montagna di Calpe, in Ispagna (oggi 
Gibilterra). — t109®y: un tifone, ossia un uragano. Tifone o Tifeo, figlio di 
Gea (la Terra) e di Onranos (il Cielo), era rappresentato ora come un ura- 
gano distruttore, ora come un gigante che vomitaya fiamme, ossia come la 
personificazione delle tempeste e dei fenomeni vulcanici. Di nome proprio 
Tifone divenne nome comune (tifone = vento violento, burrasca). — daoy 
ETÌ OT. TpLoX. « per cirea 3000 stadî »; lo stadio misurava 180 metri. — xa- 
dxsv, oggetto sott. tiv vabv. — petimpov efamnpinnéewny (sott. t)vy vadv), 
oggetto di Eygefs. — Bureabv toîs fotiorg « percotendo nelle vele ». — 0À» 
Tae civ dddvnv « gonfiando la vela maestra ». 

2. d13dn, sott. fusa. — fuépac « durante il giorno ». — adrdtdev « dal 
luogo dove ci trovavamo. — tiv yxpéav: ace. di relazione, « per il colore », 

» rispetto al colore ». — &X2N... Y7î, sott Fv. — xal médec... xal Tota- 


ittico si 
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Santi xal rorapode Èyovoa xal reidrn xai Dias xai dp. 7257 
ody Thv xad fuadc olxovpivay sindalop.ev. 

Adéay Sè fpiv mai Èr roppwrépw Tpoeidelv, EovelMpdnptey, ci; 
‘Irmopmo map’ adroîs xaovpévore &araviicavies. oi dè Tre 
oro obrot sto Uvdpec èrì formav perdiwy dyobpevor raî xadire 
timore toîs Òpvéote Yypupevor pefddor yàp oi qBrec nai e èriz: 
tpuuéparor. pòidor d° dv tie Td uéredos adbriv Èvrebdev va: 
Màp perdine popridog iorod Enacroy tiv arepov paxpérepov ri 
Taybtepov pépovat. tobrore obv toîs “Irzorbror rpoorsraze 
Tepireropevore Tv YTv, et tie sbpedelM Éévoc, dvdrev be tèv Di 
crita» ai di nai fpac EoXXaBdvree dvafovaw de adrév. 

‘0 dè deacdpevog nai dard tie otolfje sixdoas»  « “Ei: 
dpa, Èpn, dbpeîc, @ E6vo1; » Eoppnodyrwy de «Ila odv Aplus 
Èpm, tocodtov dépa SLeXddvrec; » sai fpeic dò rav adra dm 
ueda' xal Gc Apidpevos tò nad Sautdv fiuiv dreffjer e xal adi 
avdpotos dv, tobvona ’Evdopiwy, dtd Tic Muertpac 17jc xatò 
dv avapracdeim Tor, xai dpraduevor Baordeboete Tio yup: 
civar Sè chv 1îy Eueivyy Fheye tiv Qpiv sarò pavopévgy Fekini 


podg Eyovoa, da accordarsi con Y7.— tadtnv oùv ete. « noi dunque la ur 
poniamo simile a quella abitata da noi (propr. « rispetto a noi »). 

3. AdEav: acc. assoluto, « cum nobdis visum esset ». — toîg ‘Inzmoyine:: 
parola composta da frog (cavallo) e Yi (avvoltoio); gli Ippogipi (caval 
avvoltoi) qui vogliono significare «i cavalcatori di avvoltoi »; cf. infra. - 
naddirep inno « a mo' di cavalli » — ©g ér(rav «in generale », — ved. 
poptidog (gen. dipendente da {otoù) « nave oneraria, da carico », — (ot): 
gen. di paragone dipend. da paxpétepov e taybtepov. — st tue «ss quin 
« nel caso che alcuno ». — &vdyew: dipend. da rpootétanta:. — dg = sig, ab 
— xa è xai <« e difatti », « e così appunto ». 

4, ‘O dé, ossia il re. — darò tg ot049g Eixadoag « avendo congetturii 
dal nostro abbigliamento ». — Evugpnodviwy, sott. fuoiv. — xal Sg: in ques 
locuzione, il relativo ha il senso del dimostrativo: «ed egli». — tò xa? gavr 
« quel che concerneva lui », le proprie avventure ». — tobvopa, ace. di rt 
lazione. — ’Evèuplwv: Endimione, giovine di grande bellezza, fu amato dali 
Luna che lo visitava mentre egli dormiva, e fu da lei trasportato in cielo - 
avapraodeln... Baordevcete: dopo un verbo regolatore usato in un tenp 
secondario (3.efyet) il verbo della prop. dipendente può porsi all’ottatir 
(optativus obliquus). | 


Tani e n "elit a SESSO 
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Xàk Bappstv me rapersisbero xal undiva xtvivvoy dpop&odar 
vTa YAp fpiv rapicsodar by Fedpeda. 

CA dè peratdò SrarpiBwv èv ti ZeXya xarevinoa marvà uai ra- 
dofa, tabta Bobiomar siretv. Yévos tari rap’ adroîc àvdparwy, 
xadobpevor Aevdpitar  ipvera: Sì còv tpérov tovtov. Eusî dév- 
ov qpberar péytotoy, odputvov, Èyer dè zal xAkdonc sal pbida, 
SÈ xaprés tori Balavor anyvatat tò psysdos. èreudàv obv ze- 
vO@GL, Tpoioavtes adràc, ÈxxoX&rtovar tode àv®purove. 

°Ererdàv dè INpion è &vapwros, odx Arodvioxet, &Xl' Gorep 
mvòde Srardvdpevoc, dp rivera. 

Tpogì dè naow È ade èmedàv yàp rip èdvarabowar, fa- 
dyove drt@baw Èri tav avdphxwv (roXioi dì rap adroîe elio 
tp aépr metipevor Ortouévav FE, Teprmadeodévres Gorep dv 
pi tpàretav, skrtovoL tÒv avadupievov arvòy rai edmyobvrat. 
tp puiv di) tpépovrar torobrp* roròv dè adroîs tor aip aro- 
\Bopevoc ele xbitza, vai dypòv àviele arep Ipdcov. 

KarXdc dì vopiterar Tap adroîc, fiv mob tic paraxpds val kxo- 
6 "todo dè xourfras xal poodrrovrar. Eri dè cav xounroay 
stÉpmy tobvavtiov tode ropritac xadode vopitovow. al piv xai 
vera pbovor pixpdv dièp tà yévata. nai dvoyas Èv toîc rocîv 
1 Èyovaw, dXlà réavres siol povodaxmbAar. 

° Arop.brrovtar dè pei Tpbratove  ndretdàv 7) Tovoow 7) 10p.- 
iCwvrat, hiaxti rav Tò capa idpobot, nare rai topode è’ adrob 


5. petatò datoitwyv: il participio temporale è spesso preceduto da av- 
erbî come dua simul, sddig tosto, subito che, uetagi inter, interea ete. — 
svpîra:, cioè « nati dagli alberi», da ®évdpov albero. — BaAavor aunXvatat 
ò péredog (acc. di relaz.) « ghiande della grossezza d’un braccio », 17XL6 
ubito, braccio. — &redàv... reravèido. (da renaivo maturo), sogg. ai fic- 
avo. Osserva l’uso di érxe:8dv col cong. nella prop. temporale, per indicare 
n fatto ripetuto (il verbo regol. essendo in un tempo principale); cf. infra 
} 6): "Ere:dàv... YNpdoy, e ($ 7) drerdàv... dvaxascwot. 

7. avete bypév « producente un liquido ». 

8. xountag « chiomati », « uomini forniti di capelli ». — érì BÈ tv xo- 
Mibv dotépwv « e sugli astri chiomati », cioè sulle comete. — gal unv xl 
e non di meno ». 

9. 'Aropittovta: « fanno colare dal loro naso », letteralm, « si soffiano ». 
— rovdaw... yupvatwviar: cf. sopra, nota al $ 6. — n&v tà g@px: acc..di 


5 


10 


11 


13 


‘afpivovra, diejov rob puéitrac Errordiaveso. Eiatoy dì sori 
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Amd tav xpoppbuwy rdvo Arrapdy re xai sdbdec borep pipov. 
réiove dè zodiàac Eyonvay bbpopspove: ai Yap pass civ fior 
elolv Borsp yhialta. nai por Boxetv, èrerdav duecàv dvagro; ts 
casto tàc dpatiovs Enefvac, tore apdc Mudc naragizre i) Xi 
ai pays tév Borphwy. | 

Ti pévror vastpì Boa ripa ypavra, erdtvres iv abej © 
déovrat. voti) 1àp adroic abrn, nai ardiev xAetorh denv. 
pov dè oditv Èèv adri palverat Frep tosto povov, Bri daceta zi4 
evroode nai Adorde Sar, dare xal tà veorvà, Èrstdàv puson, 3 
tadenv drodbetat. 

°Eodns dè toîs pèv riovatoe dallm, pardaxio cole er 
dè yalxî, dpaveji  Tolbyadza ap tà txet yopla, xaî inxklora 
roy yadudv Biatr Sroppetaytes dorep tà Èpra. 

Iepi pévror tav dpdadpiv, alove Eyovow, Gava pv elasò 1 
ris pe vopion pebdeodar Fà cò Urioroy rob Agyov: Spar è Hi 
tobto Epi. Tode dpdalpode tfatperode Eyovor  xai ò BovAousra 
Efciày rode Savtod, topAdrrat, for dv Send] ldciv oiw&A 
Fépevos, dp. nai toXdol, rode cpstépove aroMEcavtec, rap A)lA 
yprnodpevor Spia. stoè I oî xai roX)odc arodérove Èy0 ) 
oi Tiobdatar. ! 

Kal pv xaì do Sabpa èv toîc Baordetore èdeagkury. 
rortpoy péytatov xcita Ortp ppéatos od Tavo Badioc. WE 


relazione. — xaî por Boxeiv: inf. assoluto, « ed a parer mio ». — è:335 
ef. sopra, nota al $ 6. — al f&Ysc, apposizione di # xdieta. 
10. Boa: ace. avverbiale, « a guisa di », <conie ». — $00y: sett. il pi 


‘ dente tocadta, che sarebbe l'oggetto di t.+évtec. — rep (=7 che, w 


dopo #teoov: «altro... che». — fifa: cf. sopra, nota al $ 6. 

12. #faipetovg «tali che si possano tirar fuori, cavare e mettere»; 
petde da #E-atpéw: cf. infra sEsdby. — & fovAdpevoc « chiunque vegli 
« chicchessia ». — tot dv Bend] idetv « fin tanto che (non) abbia hisogr' 
vederci »; circa l'uso del cong. colla congiunzione temporale, ef. sopra i' 
— olirw dé <e.così», «ed allora». — drodEtove « depositos », messi da p: 
in serbo». 

13. Kat pv xa #220 Séxua «e del resto anche un’altra meravigli' 
— dv toto fagordelorg « nella reggia », TÀ faotAeta = reggia, — dv (= tarA 


Ce << I 
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1 eis tò ppéap marati tic, dxobet Ttevrwy Tav Tap fiv Èv 7 
depopévmv. Say dè sic tò xdromtpov AroBispn, dare puèv ré- 
> Tayra dè Tn Cpd, dorep Bpsotoc Éndorote» tire xai code 
etovc tfò tdeaodunv nai m&icav tiv racpida: el Tè uaueivot 
Edpuy, ode Èyo Tò depalte streiv. Gore dì pi tiorsse 
bro obtw Eye, dv Tore xai abrds èuetoe Apluntat, slasrar ®c 
MI) Miro. 


VII. — Soggiorno nel corpo d’una balena. 


(Luciano, Vera storia, I, 30 sg&.) 


“Hpsîc pèv dbo povac fpépas Sv sbdlg TAeboavise, tie tpimme 1 
rogatvobone, apdc avisyovta tòv fiiov pvw dpopev Inpia xa 
Mary moda pèv xal dMia, Ev dè pértotoy ardvrwv, Boov atadiuwy 
mimy xai Tevtarocimv tò péredoc Emier Tè xeynvòdc xai pò 
oXhod tapdrtoy tiv daiartay, dippip te TepixAvldpevoy, xal code 
dévrae Eupaivov, bfele dè ravrac Morep oxdiorac, xal Asvxode 
step Eispavtivove. fueîc pèv adv tò Boratov AMYXovc rpoget- 
ivrec mal TepiBaMévrec, duévopev cò Sè On napîy, sai avappo- 
joav ‘pie adr vi norériev, | 


rata] ..., dov... aroBiéby: cf. sopra, nota al 86. — Gorep ègpeotàe #xdo- 
‘066 « Come 86 si trovasse presente ad ogni cosa », — 0Ùx Exw tò doqpadic 
lrtelv « non posso dire la cosa (come) sicura », cioè « non potrei affermarlo ». 
-— dote... pr: osserva la neg. 47 dopo un relativo che equivale alla cong. 
: (condizione). — dv (= dv) mots xal aùtòg dxetos dpixnta: «se mai una 
lualche volta dovesse recarsi anche egli colà»; cf. sopra, nota al $ 6, 


VII. Circa la « Vera storia » di Luciano, cf. luogo precedente, nota 1.2 
— 1. écov «circa ». — c7et{wv: lo stadio misurava quasi 180 metri. — tò 
péyedoc: acc. di relazione. — pò 0208) « per gran tratto in avanti». 
— &ùti vat « con tutta la nave »; il dat. di compagnia è spesso rinforzato 


con aùtéc. 
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Est dè Èvdoy Tpev, tò pv eporov oxdroc Ty, xai ovdb a 
piy.sv Borspov Sè abrob Avayavévroc, eldopiev xbroc péya, x 
maven Tiatò xal dbmAdv, txavòy popravàpy aéier Èvoraziv fan 
3 èv pio xal puxpol iytbec, rai Fila roXd&a Inpia co 
piva, xal r\olwy iotia, xal &avpat, xal avd.uwrwy dotta, 1 
qopria» xatà uésov Sì nali 17) xal Adpor foav, noi Toxsiy, af 
iiboc Îv xarérie covitavovoa. DIN yoiv Tr’ adrie, xai è 
mavrota trepiet, xal Ikyava ÈBeBiaotijusr, nai èpaer advra È 
sacpévote*  repletpov TÈ Tie yîjc athòtor draxdotor rai terri 
novta, fiv dè ideiy xal Èpvea tà daXdrria, Akpove rai diwiz 
rl cov dEvipwy veottsbovta. 

Tore puèv obv èrì modò èdaxphopev  Barspov SÌ èyacrizm 
tode Sraipove tiv pèv vadv drcompifanev  adroè dè rà né 
cuvtpipavtes xal avaxaboavtec, deirvov Èx tov Tapéyrmy èrowi 
mapéxerto Tè Kpdova xai ravrodara xpéa tav èydowy, vai 7 
Èr elyopiev. Ti) értobog dè dravaotavtec, et tore avaydvor cò ti 
Sopapev dios pèv iv, AAote dè Upm, Xote dè pévov tù:: 
pavév, toXidnic dè vai vijoove. al 1àp Rodtaviueda pepoi 
adrob disc mpdc Tav pépos Tic dardrmne. 

°Ermsì dè Non Stade ci dratpiti Èrevipeda, XaBy érm 3 
Etaipwy, èBadtoy Ès tiv DINI, Teproxomioacda: tà avra fu 
uevoc. obrm dè Biove révre dteidày otadione, ebpoy ispèy Ila 
Bavoc, de SNM00 f) Ertfpapi, xal per od odd xal répor 
Mode, rai omjiac èr° adriv, Tinoiov te antiy Biaroc Savoie | 
dì sal xuvòs Diaxiy ‘Quobopev, nai narvòc Èpaivero rép 
nat tiva zal Èravdy eixatonev. 


2. Evorxetv: gli aggettivi che esprimono capacità, attitudine et: 
costruiscono generalm. coll’ infinito attivo. — èuoì dBoxetv: infinito ass 
(spesso anche preceduto da &g): « secondo il mio parere ». — éx « derir: 
da ». — éregixet: piuccheperf. con valore d'imperf. (cf. tépuza) — i 
(880 « e vi si poteva vedere ». 

3. 17) Errovon, sott. fuépg. — st rots èavaydvot: l’ottativo, per espri 
l’azione ripetuta dopo un verbo in un tempo secondario. 

4. &>ddeg 7 BratpiB7 « assuefatti a tale soggiorno »; é8dc, -d? 
abituato, assuefatto. — pet’ od roXé « dopo non lungo (spazio) », 
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Zrovdj obv faditovrec, tprordueda rpeoBbry xal veavionp pda 
Fopwe rpaotay tiva Epratopévore, nai dip Ard eine ante ìn 
Mv droyetebovaw* odévrec odv Gua nai qpogndevrec Formmpsy, 
civor SÌ tadròv fpiv, bc cò siudc, raddvrec, dvavdor rapeori- 
xv ypévp dè è rpsofbens tp « Tivec kpa dpeîc Bore, è 
3 morepov, Tpn, tav évallwy Tauévov, 7 &vdpwror dvorvysic, 
v Taparirotor; xal Yap fpeic dvdpwrot bvrec, xaù èv i tpa- 
tec, VOv daXdrror yerovanev, xa covmMyipeta cò Tepréyove 
tp Popip, odd° & ricyopev daxpitos eldétec. rtedvavar pv 
i eiudtopey, Civ dè miorsbop.ey ». 

Ilpdc tadra xayò eizov «Kai ipueic cor dvdpwror venjivàss 
Vv, © Tatep, adrg oxdper Tpqpnv xatarodeviec. rpor\dopey 
viv, BovAdpevor padetv rà Ev cf} dig de Èyetr TOM} Yip Tic 
. \dotoc Epalvero. Faluwv dé tu, bc Eorxev, Ppac Îfaye 06 te 
mévove xa elcopévovs Gr pi) povor Èv code xadelprusta co 
pip* XA ppasoy Ye fiv tiv cavtod chyny, Gore te dv, xai 
ne debpo stamAdec ». 

‘0 dè od rpdérepov Èpn Épstv oddè rebosadat rap pov, mpiv 
imy tav Tapévewy peradobvat:  xai XaBov pace Tyev rl civ 
fav stapadele dè fpiv Adkyavk te, xal aupddpva, mat èyddc, 

dè xat oivov Eryéac, Ered) ixavoc Sxopéc@niev, srvvddvero & 
smovderey xo Tavira Sic Timnmmnoduny péypr TR Èc TÒ xÎroc 
tadboswe. 

‘0 dè Srepdarpdoas, nai adrde èv pépet tà rad éavrdy Èet- 
, \egovo « Tò pèv 6voc sint, @® gévor, Kbrptoc. Opundeic dì 


5. tadrtòv Mutv... taddvteg «€ provando un sentimento uguale al nostro ». 
xpévy dé « dopo un certo tempo ». — tv dvaZ(mv Ba. : gen. partitivo, — 
racyxonsv « in quale stato ci troviamo ». 

6. cor: dat. etico. — aòtgò ocxdper: dat. di compagnia rinforzato con 
tig; cf. sopra $ 1. — rà dv ti) big ge Eyet: costr. og tà dv 7) Big Eye 
‘ome stanno le cose nel bosco», cioè « che cosa vi sia di notevole nel 
SCO ». — Epalveto, sogg. ) din. — du pi: qui l’uso della neg. 4 non è 
nforme all'uso classico, che avrebbe voluto 0Ì. 

8. év pépet <a sua volta ». — tpitato: « nel terzo giorno ». Gli aggettivi 
e indicano una determinazione di tempo o di luogo si costr. in Greco 
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nat èuroplav dard tic marpidoc perà rardée, 6v dpare, sal Dv 
moxav oluetav, Uràeov sîe ’IraMiav, rorzidov poprov xopitu 1 
vene perdine, Îv tri attuati toò xfrove dradedvp.évoy Tows ii | 
mate. péypi pev odv Erxedlac sòrvy@c dterdeboanev Sucito i 
apracdivres aviup cpodpò, tpiraior 8g còvQusavdv drmviyina. 
Evda cò unter Teprrvybvies, xat abravdpor raramodeviec, dio tu 
povor, tav &X}wy Arodaviviwy, tobdyuev. 

«Bdpayrec Bè rode Staipove, xai vadv cp Ioderdawn died 
pmevot, Tonrovi tòv Biov Capev, Akyava pèv aNnasbovtec, iydix È 2 
tobpevor rai dxpddpva. ToXXi de, ac bpate, Î) din, val più 
aprérove Eysr moXkde, dp” dv Fdroror civos ‘inverar mai © 
mytiv dè towe sldere raMMiotov rai duyporkro Biartos.  sbrii dI 
ATÒ TE qb) wy rorospeda, xa rip dpdovoy xatonev, mal tpal 
dè Impebopey tà cioretdpeva, xai Lovrac iyddc daypedop.ey, tuival 
èrì tà fparyia toò Implov, Èvda xai Xovépeda, brdrav trito 
copev. ai piv za Mpw od méppw tariv dipopd, atudiwy en 
rò mepiperpoy, tyddc Eyovoa Tavrodarobe, iv f xal vyyépeda ri 


. Téop.ev Eri oxdpovs pixpod, È Eyò tvavanmmodune. ten Giù 


10 


Èorr tic ratamioewe rabra Értà xal etxoct ». 

°Eyiaioròy pèv odv xal pavac dxtò cosrov drjropey cdv coin 
Tò È Arò tobron pynsri pépwv Efò tiv év tp xYret dlarray, aji 
pevdc te Ti povi, pnyaviv ca ETirovv, dt Ye dv ÈfeXdety yin 
mai tò pv rpatoy Èdotey Mpiv, dtopbéaor ratà tòv defidy colpo 
arodpavar nai apiduevor Trexdrrtonev. Eredi dé, rpos)tirs 
Gaov mévte otadiove, OddîY Mybopey, tod pèv Opbypartoe Eravodytt 


come apposizione del soggetto, laddove in Italiano si ricorre pinttosto * 
espressioni avverbiali. Cf. anche il seguente aùtavdpo: « con tutti gli uomili 
« con tutto l’equipaggio ». 

9. tovtovi tòv Biov b@bpuev: figura etymologica, cioè accusativo compl 
qualificativo, dello stesso senso o radice del verbo. — èrdtav èmduprowi 
&rdtav col cong. per indicare un fatto ripetuto. — xai pv xe e ed altresi 
« ed anche », — tò mepipetpov: ace. di relazione. | 

10. rò è’ arò toitov « da quel tempo in poi ». — prxétr: l’uso class 
vorrebbe oòxét. Cf. nota al $ 6. — Boov « circa ».— TOÙ dpuyuatoc: i verbic 
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dè DAyy xaboar Srervwpev  oBtw Yàp dv cò x7jtoc arodaveiv. 
: Ttobro Yévorro, badia Spedhev fuiv Eosoda: 1) tfodoc. 
Apf4pevor eby dnd tisv bdpaleov, inatopev al fubpac pty 
nali toac vixtas avarcmirne ele toò xaebpatoc»  O1don dè 
vary ovviepsv adrob vogobvios* Apydtepov foòv Avéyacre 
st mots dvaydyot, tayò cuvégve. Sexdry dì nai Éviexarg té- 
atevevenpuro, xal duowdes iv. Ti) dwiexdrg dè pole Ève- 
apev, e, sì più tic Yavévroc adrod droatmpléste tode Yourplovs, 
put cunAsicat, atvduvebcopev xatazieradevies Év vexp@ 
) arodgadat. obtw di) ueydiawe doxoîs cò ardua dtepelcavtse, 
vabv Srecxevatopev, Ddwp te bc Ève TAeîaroy iufarAbpevor, x2i 
Aha Breenideta. ci È èriodog cò pòv Hdn èredviuee 

Hpeîs dè avelnbcavres tò qiotov, xal Ètà tav aparmudroy 
aovrec, nai én tav dddvrwy dfakbavree, Mpépa sadizanev Èc 
daiarttav  èravaBàvres dè èrì tà vata, xai dboayrec tè Io- 
ivi, fuépac te tpsis Stavdtodpevor (Myepla 1àp Tp), Ti ce- 
mn areriebcapey. sn 


e radw, Afro etc.) indicano interruzione, cessazione, fine, etc. 
str. col genitivo; la stessa costruzione hanno i verbi che indicano vi- 
rea il principio (#pyw, dpyopar). — arodavaîv: qui v'è l’ellissi del 
o principale, da cui dipende l'infinito. "Av coll’infinito, per esprimere 
resibilità. 

11. rv odpalwv: tò odpatov = coda, estremità; tà oùpuîa = parti estreme. 
vfenev aùtoi vogolvtog: cuvinui (come in generale i verbi che signi- 
o udire, percepire, sentire, capire) si costr. col genitivo. — st note 
divo: cf. sopra $ 3, nota, — dg Ev rAstotov « quanto più era possibile » ; 
= Eveoti, — 7) è' riodo, sott. Apépg. 

12. xe9ixagev (da x9-{mMu): forma posteriore in luogo di xadeipev, 
Risimus >, « calammo », « facemmo scendere », 


11 


1 


Ca 
Ti! 


li) 


VIII. — Gli uomini sono come marionette 
sospese ai fili delle Parche. 


(Luciano, Caronte, 15-16,) 


EPM. Tiy mAnddv dépée, & Xdpuv, rode rAfovras avi 
tobs Tmorepobvrac, tode Sruatopiévove, todc Yewpyoùvras, rods È 
veitovtas, Todg Tpocattobviae ; 

XAP. ‘Op@ rovxiàny cwà tiv copfyy al peotàv capayî; 
fioy, nal tàc médere ‘e adrav toruvtac toîc oprfveotw, èv cls ix: 
mtv Vdrdv cr névrpov Byer xal tòv TAmoloy nevre È dè ener 
uevos adrode Èx tapavode obroc Sylos tivec eloiv; 

EPM. ’EXridec, ® Xdpowy, xai deluara xai &votat sai it 
nai priapoplar nai prat xal pian xal rà torabta. È wéia* 
nai ai Eimideg drepdvw rmerdpevor Ò pv èpurimwv taràifere, de: 
noi bromtfoosv morei» ai d° Firides drèp xepale almpoburt 


VIII.— Caronte (Xdguwy), l'infernale nocchiero, curioso di vedere qr 
siano le cause di quella felicità terrestre, che tutte le ombre scese nell'Aveni 
rimpiangono amaramente, ottiene un permesso da Plutone e sale sulla bi 
Quivi gli è guida Ermete (‘Ecp9<, Mercurio), che, per fargli ben osserr: 
in un solo colpo d’occhio tutta la scena del mondo, accatasta una sull'il 
le eccelse montagne della Tessaglia settentrionale, e da quel sublime ost 
vatorio gli mostra i principali personaggi storici, e da ultimo gli fa not 
l'immenso brulicame degli uomini, somiglianti a sciami di vespe, ed agio 
da un nugolo fluttuante nell'aria, di speranze e di timori, di desideri e! 
passioni. — Questo ultimo punto è quello contenuto nel passo che qui! 
portiamo. 

1. Tv TANIÙY, sott. tv avdporrwv. — Tod TASOvVTAG... ToÙg Yewrr: 
tac ete.: amplificazione epesegetica di t)v ri—NTUv. Asindeto. | 

2, morxldAny tiv civ tipfnv « una certa turba multicolore ». — éx vi 
vaolig (= TO) dgpavode) « ex occulto », « invisibilmente ». 

3. "Eim(3sg (sott. elot), deluata etc. Personificazioni. Nota il polisinde 
nella ripetizione del xat. — & péfog dà xat al dArtdec: il soggetto dipl 
di questa proposizione si sdoppia mediante le disgiuntive è pév (63%) ' 
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sbrav paitota oral tie Errinpsoda: adrav, avaria Rava otyovtat 
ynyéras abrode Atoirobcat, Brrsp nai tòv TayraXoy xdto TAc- 
via bpéc did tod Biaroc. iv È arevioge, xardber xaî tac Mol- 
a kva trmiwdobcac Sxdorp rdv drpaxrov, dp’ ob Aprmodar Evp.- 
Brxey Amavrac Èx Nerroiv vaparwv. Opéîc xadarmep apayvià tiva 
taPalvovra Èp° Èxaorov dard tav arpantwy; 

XAP. ‘Opò rmévo dertdy Éxdorp via érirerieptvov Ye tà 
ik, tobro pòv éxelvm, txeivo dè dA. 

EPM. Eîxétws, © ropdped sinuaprar Yàp txstvp pèv bad 
bro povevbfva:, robrp dè dr’ dXX00, xai xAnpovop.iozi 18 todtoy 
iv Exelvov, Gtov &yv 1) Luixpérepov tò vipa, txeivov dè ab robrov: 
névde Ydp tu i) Erurdoni Iniot. épGe È obv amd Aertod xpspa- 
ivovg &ravras; xal obros univ avaaracdele dvw peréwpéc tori xal 
stà prxpòv nartarecny, dropparivios tod Alyov, Èrerdàv pnuéri 


| dé (sArideg). — adtéiv: gen. dipend. da èr:AMpeoda:. I verbi che significano 
ccare, afferrare, raggiungere etc., oppure sil loro contrario, si costr. col 
enitivo. — dvartdaneva otyoviar «se ne volano via»; letteralm. « preso 
volo, spariscono ». — érsp, introduce un esempio, come se fosse @orep 
ui », <a quel modo che». — Tavtadoyv: è troppo nota la leggenda del sup- 
lizio di Tantalo, perchè valga la pena di qui riferirla. — rdoyovia 8pds: 
verbi che esprimono una percezione dei sensi o della mente si costr. 
dol participio predicativo ; cf. più sotto ($ 4): xatéper tàc Molpac... èrt- 
indoscag. 

4, tàg Melpag: le Moire o Parche erano tre: Cloto (KXwdd), La- 
hesi (Adymnotg) e Atropo ("Atporog). — EvuféBnxey, intrans.: « accadde », 
è stabilito ». — &p° od... wpuatwy « dal quale (fuso), è stabilito dal de- 
tino che tutti pendano mediante sottilissimi fili ». — tà toXX& « per lo più », 
nella maggior parte de'casi ». — tobto pèv éxslvp ete. Brachilogia, in 
Jogo di: toùto piv t@ sxelvov etc. « questo col filo di quello, e quello col 
lo d’un altro ». 

5. elupagta, perf. pass. di pelpopar: «< è assegnato, è determinato dal 
estino », cf. pépog = sors. — brò tostov... br’ &X70v, complementi di 
gente. — èxetvov, genitivo retto da xAinpovo.oar: trad. come se fosse 
t Exelvou. — &tov = obtivog. — toitov: cf. la nota a èxelvov. 

6. &tò Aertod, sott. vjuatog 0 Alvov (« filo ») — épdg... xpepapévoug: 
f. sopra ($ 3), nota a rdaoyovta dpi. — petà pixpév « fra poco ». — drog= 
afévtog tod Xlvov, genit. assoluto ; cf. più sotto: èfaxovodévtos tod aid 
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eri ite dii zclhe dì 
avtéyn rpòs tò fipoc, pérav tòv porov Éprdcerar. onto dì 4. 
ATÒ *Îj< aimpobpevoc, fv sai aéoy, dpornii cicerar, pi7: è 
toîs ‘ritocwv Efaxovadtvros toò armato. 
XAP. IlayfAota tadra, © ‘Epp. 


patoz. — Ad &vtéxy sottintendi come soggetto Alveg. — péyav civ 2: 
épydo. « farà un gran fracasso ». — oùtog dé è in antitesi col preced 
pév. — &dogrti « senza fracasso » (£ privat. e dépoc « fracasso, rumore > 
nai toî ysltoory: il xa( è aggiuntivo: « etiam ». Il dativo è usato e! 
complemento d'agente (= brò tv Yetdvov). — IMayyÉAota, sott. i. 


POESIA" 


Parte I. 
EPICA 


—— 


1. — POEMI OMERICI. 


A. — Iliade. 


Argomento dell'Iliade è la tenace e funesta ira di Achille, colle sue conseguenze 
no alla morte di Ettore: l'azione del poema si svolge tutta quanta nel breve pe- 
odo di 51 giorni trascorsi nel 10° anno della guerra. — Achille soffre una grare 
fesa per opera di Agamennone, che gli toglie la schiava Briseide, onde egli, adi- 
itosi contro tutti i Greci, si tiene lontano dalla guerra fino a che non rimane uc- 
iso per mano di Ettore l'amico suo dilettissimo Patroclo. Allora Achille, reso fu- 
ente dalla morte dell'amico e agognando di vendicarlo, esce di nuovo alla lotta, dopo 
ssersi riconciliato coi Greci, e vendica l’amico colla morte di Ettore, il cui cada- 
ere prima strazia crudelmente, ma poi restituisce al padre Priamo. Il poema si chinde 
oi solenni fanerali che celebrano i Troiani în onore del loro più valoroso campione. 


.— Protasi del poema. — La pestilenza nel campo greco. 
Calcante consiglia la restituzione di Criseide. 
(11, I, 1-100)) 


Mipw ksude, ded, IIM}ntddew ’ Ayù7oc 
odiopéwny, Îj popi “Ayas die Èdmuey, 


L — Crise, sacerdote d’Apollo, si reca al campo greco per riscattare sua 
iglia Criseide, fatta prigioniera e aggiudicata come preda ad Agamennone, 
‘apo supremo della spedizione contro Troia. Contrariamente al desiderio dei 
sreci, Agamennone respinge duramente Crise; questi supplica Apollo di 
fendiearlo, e il Dio manda una pestilenza, che semina la morte nel campo 
reco. Achille allora convoca un’assemblea nella quale l’indovino Calcante 
innunzia che l’ira di Apollo proviene dall'oltraggio fatto al suo sacerdote, 
® che essa non si calmerà se non quando Criseide sarà restituita al padre suo. 

1. Mîv:v: memorem...iram (VERG. Aen. I, 4). — Sed <o Dea», «o 
Musa »; Om. non conosce ancora il nome delle Muse: di Calliope, Musa 
lell'epopea, il nome si trova per la prima volta in Esiodo. — InXntdtew 
=IIrX7:43cv (att. IIX5(î21); — € per sinizesi è di una sillaba sola. — 
A7:î0g = "Ayx:iZéwe. — 2. odAouéevrv (= dAopévrv) è part. dell’aor. II di 
‘49:, con valore di agg. (« funesto », « maledetto»). — popix... &Afea 


* Vedi in fondo al volume le Appendici contenenti i Cenni sui dialetti letterari greci. 
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moldàc È îipdipove doyde "Atò rpoladey 
Apo, adrode SÈ Éibpra tebye xbvegory 
5  olmvotct te daîra, Atdc I Eredcisro fovdf, 
8 ob di) tà mpora dractijmny tploavte 
° Artpstine te dvat avipav xal dtoc ’ Ayrddebc. 
cis 1° dp cpwe deliv Eprù Eovinne payeada; 
Antods zaì Arde vi6c. È 1dp BaorAj: yolwdelc 
10 vobgov Avà atpartdv Wmpos xaxiy, diézovro dè Vanoi, 
obvexa tòv Xpbany Mrluacey apntipa 
°Atpstòne. Ò 1àp Td dodc Eri vphac “Ayaray 
Mvospevis te Bbrarpa pipuv 1° arepelor &rowa, 
ottppar Èywy év yepolv funBéiov ’Ardi)wvog 
15 ypootp ava cafrtpp, sai Elicaeco mivrac ’ Ayatcde, 
° Arpetta dì pltota dbw, xoopijrope adv 
«’Atpetdar te nai &}ior foxvijutdec ’ Ayatol, 
bpiv piv Feol doîev “OMbpria dompar” tyovrec 
èumepoar Iprkporo 6A, td d° otxaò’ intada: 


(= &Ayn) « infiniti lutti ». — 3. "Ad: "Atg,-1d0g era îl dio dell’ Oltretonbi 
("A18Nc,-00). — aùtobge, ipsos, loro stessi, cioè « i corpi », in opposizione ? 
puyde « le anime ». — 4. teùye (= Etevyev) « poneva », «lasciava ». 6. È 
oò Bi) tà porta « da quel giorno che primieramente »; per il senso questi 
verso si riconnette immediatamente col verso 2: # pupl “Ayatoîg div 
Edmxev. — Baotitny (= Bieotiitnv, da Bi-fotmpi) dploavte « discesseru 
altercati » — B..tig 0° &p...Sebv < e chi dunque fra gli Dei...?2».— E 
appartiene a Euvénxe (= Euviixe, da cuv-Inui) « li spinse a contesa». — 11 
xeoda: è inf. consecutivo: « sì da combattere », « sì che essi vennero all 
prese ».— 9. A. xa A. vid: Apollo. — fxoxA9:: Agamennone. — 10, v050 
(= vécov) « pestilenza ». — 11. tòv Xpuionv: Crise, sacerdote di Apollo, * 
‘padre di Antinome (o Criseide) che, fatta prigioniera dai Greci, era div 
nuta schiava di Agamennone. Osserva il valore dimostr. del qév: «lui, 
quel Crise », ben noto, famoso. — 12. v7jag = vads. — 14. otéupata (oténi? 
« benda, corona >», da otépw): la candida benda di lana (infula), che il & 
cerdote aveva tolto alla statua di Apollo, e che egli portava sospesa il 
alto sullo scettro, in modo che gli ricadesse da due lati sulle mani. La ber? 
del Dio è il simbolo del sacro ufficio rivestito da Crise, e deve, nel temp° 
istesso, conferirgli un carattere d’inviolabilità. — 16. 'Atpet®a (duale acc), 
Agamennone e Menelao. — 18. Botey (= BolMoavy) « dent ». « concedano».” 


ue = ST T_T CT NT AS 2 e rg e 3 I 
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maida È tuoi Aboal te giimy tà © drowa eyecdat 20 
abbpevor Ade viùv fxnBéiov Ardiwva ». 

Evo dior pèv rdvres Erevprpnoav ’ Ayaroì 
aldelodai 9 ispfa xaì dyiaà deydar drorwa- 
GA) odx Atpetàn “Arapépvov fvdave dopo, 
Gia sane Aopist, spatepdv D Eri podov ÈreXlev 25 
« pi) 0E, YÉpov, xoldgow Efò rapà wpoì wyeiw 
7) voy dNndbvove” 7) Borepoy abs idvra, 
pi) vb tor od ypalcpy ox7rtT-poYy vai otéppua deoio.. 
tiv d Ed od Abaw* apiv uv xai 1ipac Èretow | 
c_iwetepo Ev olxp Sv “Apysti, Mida ndrtpns, 30 
iotoy Eroryop.éwyy rai èuòv XMfyoc Avridmeav. 
GIN T9L, pur) po Epéùile, camtepos de xe vena ». 
oc pat’, Ederoev I° È 1Épwv nai treldero Lod, 
Bn È dutwv tapà diva roivpiotoforo dardoone. 
moiià d Ere ardvevde xv Mpad° 0 eparde 35 
Amb )uwvi Avanti, tov Moxopoc tixe Anto» 
e nA6dt pev, dpyopétog, be Xpbonv aupiBegynac 
Kay ce Cadenv Tevedord te ipr avacoete, 


20. Ad0ca.... déyecta: sono infiniti con valore di imperativi. — 22, èsrev- 
pui noav (= éreupnpuodvieg ènsisvoav)... aldetota: « acclamando dissero che 
si dovesse rispettare ». — 23. èéxdta, aor. ep. da déyoua:. — 25. #r/ è da unire 
con E184Aev (tmesi). — 26. xolAyatv = xoldae. — xixelw, cong. ep. da xiymut 
(xtycdvw); pu) ce... xiyelw « (guarda) che io non ti incontri ». — 27. pp... od 
ypoatopyg: où ypatc:ug « non giovi», «sia inutile »; 47... cò xpa{ouy « che non 
giovi », « che sia inutile ». — 29. tiv=tastnvy, cioè Criseide. — rpiv è av- 
verbio: « prima ». — puv (=.@ùti)v), pron. ep., ace. sing. di tutti e tre i generi. 
— 30.°Apyet: "Apyog = Peloponneso. — 31.É1òv Aéxog avundwoav(= avaLddoav, 
da &vudw) « partecipante al mio letto »; &vtrdw solamente in questo luogo 
è costr. coll'acc., altrove sempre col gen. — 32. cabtspog, comparat., al 
quale manca il termine di comparazione: « [più salvo]. che nel caso op- 
posto », « che nel caso che mi.irritassi ». — véna: = véy (da véopat vado via, 
parto). — 34. Rf = #8. — 35. Unisci 70444 con 7pato. — 36. tiv = &v. — 
téxe = Etexa. — 37. xA0%, imperat. ep. da xAbw. — pev = piov. — Xpion era 
città della Troade, ove sorgeva il tempio d’Apollo di cui era sacerdote Crise. 
KiXXx era un’altra città vicina a Xpion. — Guoiféepyxae (da aupipatvew) 
«sei (andato) attorno, stai attorno, proteggi ». — 38. Tevédoto (gen. dip. da 
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ji sedAuy tia yydeviae (rAdtopna:) « risospinti indietro », s'intende senz3 are 
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Zpvdsb, st more tor Yapleve èrì wdyv Epeta, 
40 Test dj mort cor xarà ziova pnpl tana 

tabpev NI alyov, ride por xpijnvov è£XSuop' 

tiostav Aavaol èuà Skxpva gota. PEieccw ». 

n Eat sbybpevoc, tod I° Exive DoiBoc ’Azde, 

Bn dè xa’ OdAbpurroro xaprivuv yuwépevoc x7p, 
45 68 poraw Eyuv dupnpepta ce papérpny. 

Exraryfav è &p' btotol èr° dipemv ywopévoro, 

adrod xivndévroe» È È fre voxti tore. 

Eter Emer ardvende veov, perà d' idv Erpew 

Servi) dè xAarrh éver’ apybpéoro Broto. 
50 odpfiac pv rpéoroy Erpyero xal xbvac dpyobs, 

adràp Èreur adrotar BÉd0C Eyerevrto tpreic 

BAX®- als dè rupal veximv xalovro Faperat 

ivvipap pèv avà atparòdv pysto x7\a Sdeoiîo, 

ti dexdeg d drfoprivie xartccato Xadv “AytXdebe* 
55  r@ yàp érì ppeoì Wxe Fed, \coxwbAevoc “Hpr° 

xMidero ap Aavasv, Gr pa Ivioxovtas òparo. 

oi è Èrel odv frepdey Cumnispése te 1evavro, 

toior I° avrordpevos pertpn aida @xde ’ Aytidebor 

«’Atpetòn, viv dups may Tiayydévrac dlw 
60 dd Arovoomioew, st xey davardy {8 puyoev, 
avaccs:ic) = Tevédov: Tenedo era una isola poco lontana dalla costa delli 
Troade. — 39. tor = cor e tibi». — ini... Epedo « coprii al di sopra», el 
ficai », — 40, xatà... Exna « abbruciai ». «= xpjnvov, imperat. aor. di ** 
alvw. — 44. OdAiproro = 'OXiprov. — x7p, ace. di relazione. — 47. al! 
xivntevioc, gen. assol. — fs = fer (da stu vado). — petà..  Eguev= È 
Fuev. — 49. dp. Broto, gen. di allontanamento: « dall'arco d'argento». 
50. oùbpfias = Opéae (dpesg mulo). — BI. aùtotor « ipsis », gli uomini, £ 
opposizione ai bruti; il dat. dipende da gqtelg. — 52. fe&XAE (= pali: 
« colpiva ». — 54. xaAégoato = xaXécato. — 55. 19 = tosto, cioè ‘Axe 
— 56. fa (5), particella consecutiva: « adunque, or dunque, appunto >; 
più delle volte non occorre tradurla. — 57. fysp®ev (= Myfpimowy) indi 


l’azione, e Spnrspéec (— ste) èyévovto il resultato di essa, — 58 10% 
(= r0t6) è dat. locale: « fra loro, in mezzo a loro ». — 59. &ippe = 7867 


piuto l'impresa. — el xsv (= al dv, dv)... piyomÌev e se pure la Ki” 
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el di) opoò ridendo te Tau mal Mode ’ Ayatobe. 
GIN Be dj tiva piave Epslopev 7 isppa 
N nai èverpordiov, rai 1hp © ùvap Èx Ade torw, 
66 x stro:, bri tiosov Eyhoato PDoifos ’Ard)àwy, 
el't dp SY sboywAiîc trpepperar el I tuatéuBro, 65 
at av tme dpvav xvione aly@v te ts)elwy 
BobAerar averdoac fuiv dard Morydv dpòvar ». 

j tor 8 7 e sirov nat dp Etero, toior d° avéorm 
KéXyac Beatopiàne, olmvordiwy dy° &ptatos, 
6 fn tà © èdvra th © Eocdpeva Tpò © Èévra, 70 
xal vijsco ‘fear ’Ayariv “Thuoy slow 
fu tà pavtocbvny, tiv oi ripe Doifoc ’Ardia” 
G cpu ÈÒò qpovéwy afopfoaro nai perferrev 
« @ Aythed, xédeai pe, dtipràde, pvdfoacta. 
puijviv ’ AmbAAewvos, Enammferétao kvarntos 
torjàp yy Epiw, cd dè cbvdeo xai por duoccoy 
7, pév por Tpéppwy Èreow al yepoiv aprifew. 
7, ap diopar kvdpa yodmaspev, dc uéya TAVTwY 
° Apyeiwv npartéer xal oi reidovrar Ayatot. 


I 
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vinmo ». — 61. eì 8) « dal momento che », « giacchè ». — Bap& è futaro: 
: costringerà », sot. a tornar addietro. — 62. épelopev, cong. ep. per épéò- 
rev (spéw, elpopiat) « interroghiamo ». — 64. 66 x’ elror « qui dicat »: poten- 
ziale. — &t «cur nam». — 65. el te...el te «sia che...sia che». — 5 
« ipse », Apollo, — sdxwiAfg...fxatéuBnc « di un voto...di un’ecatombe 
‘non compiuta) ». — 66. at xév TWwé « si forie », « Se mai», da riconnettersi 
coll’ antecedente (v. 62) speiwpisv: « interroghiamo (un indovino), per vedere 
se mai etc. ». — 67. fjutv darò... dpòva:r « stornare da noi »; 7puîv è dat. 
commodi. — Î tor equivale a un psv, e gli corrisponde un èé nella propos. 
successiva. — 69. KaXyxxc, Calcante, figlio di Testore, fu con Tiresia il più 
famoso indovino de’ tempi antichi. — 70. édvta = Bvra. — 71. vje00' frnoato: 
aveva guidato le navi non già come capo dell’armata, ma come indovino 
e sacerdote. — Îjv = suam. — tiv = quam. — ripe = Erops (aor. difett. dalla 
rad. rop-) « dette », « concesse ». — 73. opiv= aùtoîg. — xÉiea: = xéXy, da 
xéiopat € ordino, comando »; cf. xedeiw. — 76. épéw = épò (da sirov) — 
civteo = oivdov (cvvitènet) « bada bene », « poniti bene in mente ». — 
Spogoov = dpocov (Epvupi). — 77. ) pév « veramente ». — 78. &vèpa è oggetto 
di yoXwoépsy (= xoAmosw). — 79. xal ol = xa adr, in luogo di x2l è: 
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80 xpslocmv 7àp Baothsbc, Bre Yderar dvdpi yépnt 


st rep YAp te Y6ioy 1° sal adripap xatarteby, 
a} te nal peroriodey Èyer xétov, dppa teXéacy, 
èv atijdeco Solar. cò dè ppioar, el pe camoets >». 
tov È atapnerBdpevos Tposégn rédac ade ’ Ayer; 
85 « daparcac pada sirè dsorpérioy, ri cicda: 
od pù ap ’Amdihwva Stiprdov, <p ce cd, Kd}yay, 
edybpevoc Aavaoîor Feorporiac avapaivete, 
od tue tued Tavror nai Eri yBovi depxopévoto 
gol xoldns Tapà weil Bapelac ysipac Èrolost 
90 cvp.ràviuy Aavaay, odd Tv Aapéuvova etrns, 
6c voy roXidv dptaroc ’Ayatdyv ebyerar sivar ». 
mai tire SH) daponos ai dda pavec dub 
« odt dp d 7 sdoywAne Èrepperar dd Enaip”, 
GX) Evex” apneijpos, dv Mriuno” ’Aauspvwy 
95 odò àartiuae Pbyatpa nai odx dredétat È&rowa, 
tolven dp dis Edwnev fanBéioc Md Èrr dos. 
odd° $ Ye mpiv Aavaotaw deruta \ordy Amos, 
mpiv 1 dard Tarpi plip dopevar Eiixmrrda x06bpry 
amprammv avarotvoy, dsw è lepijv SxarduBnv 
100 èc Xpbonv téte név puv fXacodpevor Terido”ney ». 


osserva il passaggio di una propos. relat. ad-una dimostr.,— 81, ci 59 
yip t8... XX te « poichè, anche ammesso che... pure etc. », — î.* 
A600n (= tsAéon), sott. xétov. — 83. gota = 0g « suis ». — gpdcar (imper 
aor. med.) « rifletti, pondera bene (entro te stesso) ». — 85. pdXa è da unire 
etre, e giova a rafforzare l'esortazione: « dì su»; « dì pure», — 86.051 
yàp ’An.: oò anticipa la negazione ripetuta nella propos. principale (7.88 
ob m.9...érolve:), ma non occorre tradurla qui dinanzi al po, — @ dipes 
da ebyépevog. — 88. îued = suoù, — 89. èrolost, fut. da èru-pipo, — Y. Î3 
adv. — 96. tolvena = tOoÒ Evexa « perciò », — 98.àrò. .. Bduevar = dro-do) 
— 100. iXacoduevor = fAaodpuevor. — meridoiev, aor ep. con raddop: 
nteidw. - 
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«II, — Restituzione di Criseide al padre.. 
Sacrifizio espiatorio ad Apollo. 


(Il., I, 480-487.) 


n 


cene 00000000 + Adràp ’Odvooede. 
èc Xpboyy Tuavey dywy Îephy SuatduByy. 

oi È Gre È Apévoc Todvfevdtoc Evrdc Trovro, 
toria pèv atetàdavro, déoav d° èv vai pedalyy, 

fatdv è forodéxn réiacay mpordvotaw dpévres 
xapraMe, tiv è sic Gppov mpospeocay Epetpoîs. 
ex 3° eòvàs ÈÉBaXoy, xarà dì rpopvfpor Toncav 

în dì al adroi Baivov Eri pyipivi darkoons, 

Zu d° EnatduByv BYoay fanBéip Ato wvw 


(da) 


II. — Agamennone, irritato dalle dichiarazioni dell'indovino Calcante 
(cf. luogo preced.), acconsente a restituire la sua schiava, purchè però gli 
sia data un’altra ricompensa: questa pretesa fa nascere nn alterco fra lui 
ed Achille, che minaccia di abbandonare l'impresa; anzi egli è sul punto 
di colpire colla sua spada Agamennone, che vuole togliergli la sua schiava 
Briseide, allorchè interviene Pallade Atena, e lo raffrena: egli si contenta 
allora di sfogare il suo sdegno con violenti invettive. Nestore, il saggio re 
di Pilo, cerca indarno di calmare l'ira dei due eroi. L'assemblea è sciolta: 
Agamennone si fa consegnare Briseide da Achille, a cui la madre Tetide, 
deità marina, promette di vendicarlo, facendo sì che Zeus dia la vittoria 
a' Troiani. Ulisse intanto, per incarico di Agamennone, parte con un'eca- 
tombe, per ricondurre a Crise la figlia: egli placa Apollo con dei sacrifizî. 

2, Xpionv:. la città di Crise era posta sulla spiaggia del mare poco 
lungi da Troia. — 3. ol, cioè i compagni di Ulisse, che erano sulla nave. — 
4, oteldavio (= goteldavio) « ammainarono ». — 6. lotoddxn era il « ricetta- 
colo dell'albero », cioè l’incassatura entro cui si riponeva, dopo averlo pie- 
gato, l'albero maestro. — réXxoav (= éréAacav) « accostarono », « adagia- 
rono »..— mpotdvotow bpévieg « rilasciando, rallentando le gomene », propr. 
«abbassando (l'albero) colle gomene ». I npétovor erano, a quel che sem- 
bra, due gomene o cavi che fermavano l'albero a prua. — 6. t7v, la nave. 
— elc Bppov tpospeccav. (da rpo-epé00w) « spinsero a forza di remi nell’or- 
meggio ». — 7-10. Osserva le preposizioni (îx e xxta), disgiunte dal loro 
verbo (tmesi). — 7. eòvég, grosse pietre attaccate alla nave, che si facevano 
scendere sul fondo del. mare e teneyan luogo di ancora. — mpupy7jova, funi 
colle quali le navi erano tenute ferme al lido. — 9. Èx... f7joav (= EE-ÉBNoav) 
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10 x dì Xpoonic vide BY} rovrondporo. 
thy pv Ere èrì fopòdy &ywy roibyneue *Odoageds 
Tartpi pià tv yepol rider, xal pui xpoabetzev 
«@ Xpbon, xpò pw Erugpev dvat avdpav ’Aapéuvoy 
maida te col dyépev Polfo d iephy ExaréuByy 
15 fééa brtp Aavaav, pp Dasiusoda Èdvarta, 
de vov ’Apreforar rodbotova nds teiuev ». 
me simov sv Yepol rider, è dè Sefaro yaipwy 
maida piimv. col è mxa deg Îepiy énardyfny 
Efelne Eomoav Ebduntov repl pupo, 
20 yepvipavro È Èrerra xal odioybtac averovro. 
toîoty dì Xpbons perdi ebyeto yetpac avacydy 
«x)6dL peo, Gpyopérot”, 6c Xpbony dup:RéByxas 
Kay ts tadény Tevédotò re ipr avagoete 
Tuèv dj mot èpeb mapos Èxivss edfantévoto, 
25 tipmnoas pèv épé, péya È Tpao Xadv ’Ayatov 
MO Eri nai vov por t6ò truupijmvov E6Xdmp* 
fn vov Aavaotaw deméa Movydy àpuvov ». 
ny Epat edbybpevos, ros d° Exdve Poifoc ’ ArdiAy. 
adràp rei p° sbfavto xai odioybras Tpof&iovro, 
30 anépuarv pèv rpora xai Eopafav nai Ederpav. 


è trans.: « fecero scendere ». — 10. éx... 89 (=#È-€87) è intrans.: « scese». 
— 12. rider = #1de:, impf. ep. di t(9mpur. — 14. dyéuev =. &few. L'infiniv 
ha senso finale: « per condurre ». — 15. [Auaduecda (= [Macbpeda), cong. 
aor. di (Agoxopat. — tot: i compagni di Ulisse. — 20. xepvipavto (da yer 
vintopat): il lavarsi le mani, e talora il corpo intero, era cerimonia pr 
rificatrice che doveva precedere qualunque funzione religiosa. — odAoyita: 
« granelli d'orzo », o sccondo altri « pasta d'orzo, acqua e sale», di cui 
ciascuno di coloro, che partecipavano al sacrifizio, prendeva un pugno, e 
lo gettava sulla vittima e sull’altare. Le due azioni del prendere il pugno 
d'orzo e di gettarlo dinanzi a sè, non erano immediatamente successire, 
ma l’ una doveva precedere, e l’altra seguire le preghiere del sacerdote; 
cf. infatti i due verbi &véXovto (v. 20) e mpofédovio (v. 29). — 21. toi 
« fra costoro, in mezzo a costoro », dat. locativo. — 22 sgg.: cf.i vv. 37 sgg. 
del Iuogo precedente. — 24-26. Nuév... Né « come... così». — 25. Tqas 
(= Wow), da intopar « colpisco ». — 27. 73n « tosto ». — 30, adépuoev (= dv 


egg n—_----& - — «-—————_-—--.. 
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umnpods © èféranov vata te avion èxdivpay 

dirmtvya Tonfoaviee, èr° abdriv È Muodérnoav. 

naîe è tri ayitns È 16puy, èrì I° atdora olvov 

\sîBe véor dì rap abrdv Èyov reurofoda yepotv. 

adtàp Erel xatà uijpa nin xai otidryva ricamo, 25 
miotoA)dv T° dpa Tala nai app’ dferotaw Èrerpav, 
COTTMOdY Te Teprppadiwe, Epboavté te mAvra. 

adtàp Erel taboavto révov terbuovid te daita, 

Saivuve”, oddé ti donde Edebero datrde tions. 

adtàp èrei mdotoc nai Edntbos tÉ Épov Evro, 40 
xobpor pèv xpNtijpas Èreorépavro roroîo, 

vap.roav È pa macw èrapiduevor Terdecaw, 

oi dè ramp.éptor poir] dedv {Adoxovro, 

xaddv aeldovtee Tarova, sobpor  Ayatdv, 

méitovtes Exdepyov  Ò SÈ ppéva téprer dnoboy. 48 
pos d ifog natédo sai Èrl uvirac dev, 

Èh Tote xouroavto Tapà rpouvifota ynée. 

iuos È iprréveta pam pododkxtvdos ‘Hoc, 


=g£pyoay, da dvd ed pw, fepiw) «trassero indietro »; cioè « rialzarono in- 
lietro il collo delle vittime » per sgozzarle. — 31. xatk ... îxdiuday: co- 
persero le coscie d' un doppio strato di adipe (3(rtvya) e vi gettarono sepra 
dei pezzi di carne cruda (òpodgtnoev), quasi per indicare che si offriva 
tutta la vittima. — 35. xatà... xdn (=éxdn, da xdw) « furono arse ». — 
crÀdyxva : il cuore, il fegato ed il polmone. — 36. u{otuXAov etc. Finite di 
bruciare le coscie in onore del dio, e mangiate le interiora, il resto della 
vittima viene fatto a pezzi, viene infisso negli schidioni, ed arrostito con 
cura. — 37. spbozvio «tolsero » dagli schidioni. — 38. tetixoviò te Batta «ed 
ebbero preparato il convito »; tetixovto è aor. II ep. di teiyw. — 39. édeveto 
= édelto (propr. = édéFeto, da deiw, t. def-,dev-) « mancava », «era privo ». 
— glong « uguale », per tutti; ciascuno ebbe la sua porzione. — 40. èE... 
Evto (aor. II di îmyur) « ebber scacciato », épov « il desiderio », <la voglia». — 
41. éreotépavio (da smt-otépcuat) « riempirono fino all'orlo ». — 42. vounoay 
+. . 406 « distribuirono a tutti », il vino. — érapf. derndegowv « facendo li- 
bagioni coi bicchieri » ; èr-dpxopar (comincio, auspicor) è espressione rituale 
per indicare la libagione che si faceva dopo il pasto. — 44. rarova (= na: 
ava): il peana, canto che si intonava in onore di Apollo. — 45. péArovteg 
« celebrando », col canto. — è dé: Apollo; — 46. él... 7Adev « sopraggiunse. 


-- Tr 
2 Id . Ò 


156 LETTURE GRECHE. — POESIA. 


mal 160 Ure” avarovio perà otparbv sbpbv “Ayauv | 
50 tota È’ txuevoy odpoy Ter sxdepyoc ’Ard)ey. | 

ot è iordv omijcave’ dv & forta Xevxà néraccay- 

Èv È &vepoc xp7oev pé0oy iattoy, appli dè xbpa 

ctsipg roppopsov perdi” taye vydc lobang- 

Î è Edeey xatà xipa Srarprocovoa xédevday. 
65 abtàap rei pd Trovro xarà orpardv sòpdv ’Ayatay, 

via pòv of 1s psdawvav èr° frsipoto Eprogay 

dtob int dapddote, drdò È Eppara paxpà tavoacav, 

adtol è taxtòvavro ratà xAtalac te véac te. 


— 49. &vdyovto (= &v-Myovro) « salpavano »: cf. xat-dyonat « approdo, entr 
in porto ». — BI. fotàv otfioavio: cf. v.5 e nota. — dvk... rétacocay (=É 
tacav) « distesero, spiegarono ». — 52. év... rpîoev (da tprpn9w € s0ffi0,2 
cendo il fuoco ») « gonfiò, sospinse ». — 52-53. dupl... otsipyg « intorno alli 
carena ». — xÙpa...roppipsov «l'onda gorgogliante, agitata »; sopgia 
detto del mare, significa = ondeggio, sono agitato, ribollo. — vnòg loin: 
gen. arsoluto. — 54. f dé: la nave. — 55. xatà otpatdv (cf. v. 49: pra 
otpatév): il campo greco era posto in vicinanza del mare. — 57. înò... 
tavvooay (= tdvucav) « distesero sotto (alla nave) delle lunghe travi», 
quali servivano per tenere ben ferma la nave, e per difenderla dall'umiditi 
— 58. 3oxldvavto, da ox(èvyui, forma secondaria di oxsddvvupi. — vias= 


VAC. 
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III = Tersite.. 


- (1, IT, 211-277.) 


”AMot pév p Etovro, Epijevdey dè nad’ Edpas, 
Gepoims È È poòvos Auerpostie Éxodpa, 
Gs d Era qpeciv Now dxocpà te moXdk te Tn, 
pap, dràp od xarà uéopov, spittuevar Bactdedaty, 
àX Sri oi etoatto Yedottoy ’App.etoro 5) 
Eupevat. atoytoroc dè avhp drd "Iitoy TAdeyw 


III. — Agamennone vuol mettere alla prova, con una finta partenza, 
coraggio dei Greci. Egli comunica all’ assemblea dei capi questo suo 
tratagemma, che viene approvato; e quindi annunzia all’ esercito, radu- 
ato a parlamento, che bisogna rinunziare all'impresa e prepararsi al ri- 
orno. I guerrieri Greci accolgono con gioia l’annunzio e si preparano 
Jlla partenza. Ulisse però per istigazione di Atena trattiene i duci e i sol- 
lati, e convoca di nuovo il parlamento, affinchè i Greci rinunzino alla 
yartenza. Tersite allora, uomo della plebe, sfacciato oppositore dell'autorità 
‘egale, prorompe in invettive contro Agamennone, e rimprovera ai Greci 
a loro servile sottomissione. Egli però viene duramente punito da Ulisse. 
1. "AXXot: gli altri guerrieri Greci si sedevano e rimanevan tranquilli ai 
loro posti; il solo Tersite dimenavasi e tentava coi euoi tarbolenti schia- 
mazzi di muovere a ribellione l’esercito contro Agamennone e gli altri re. 
— epitudev (= ipnyrddmorv) « si trattenevano », « rimare. ano », 8’ intende 
« calmi, tranquilli, disciplinati ». — 2. Oepotmmg: questi è il rappresentante 
omerico dell'opposizione popolare, del principio democratico, o meglio del 
basso sentimento d'invidia, che spesso nutre il volgo verso i potenti, anche 
se questi non abusano della Ioro autorità. Il suo nome ne rivela tosto il carat- 
tere, che gli è proprio, di sfacciataggine, in quanto che deriva dall’eolico 
dépoog = Fdpo0g (tpadooc), — poùvog = udvoc. — 2. hoy = ale « suis» — 
Enea... dxoopd t8 rodi te « molte parole invereconde » ; in greco come 
in latino spesso si congiunge un agg. qualitat. al quantit. roAic, multus, me- 
diante le copul. xai (et), te (que). — G3n (== de, da 00da) « sapeva », « pro- 
feriva ». — 4. pad, dtàp où (= oddé) xatà xéopov « temerariamente, non già 
sccondo convenienza ». — épitépevar: infin. epesegetico (cioè esplica- 
tivo), dipendente da &xocpa ... 927: « sì da contendere ». — 5. di 8 x 
ol (= adr) stonato (aor. ott. rad. îd-, «id- vedere, sembrare) yeAcitov tppus- 
vat (= elvat) « ma (sott. diceva) tutto ciò che gli paresse poter far ridere 
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porade Envy, Ywide È Etepov néda’ t@ di ci diuw 
soprò, arl atmdoc cuvoywadte: abdràp Drepdey 
qpofdc Ènv xegartiv, dedvi) È Erevijvode Akywn. 
10 ÈySotoe È ’Aytàg: padtar Tv 73° ’Odvoft 
tà yàp vernelsone. rit’ ade’ ’Afapéuvovi Sip 
cotta nendnioe My Oveldea» tà è dp ’Ayavì. 
ExTag)we xortovto veicondev © évì dopé. 
adràp è paxpà Boav Aapipvova vence pid” 
15 e’Artpetîn, cto dj) adr imuéupeat NIè yariters; 
tietat tor YaXxob xAtotat, toXdai dè ovatîzeg 
siolv vt nAtoine tfaiperot, de tor ’Ayatoì 
mputiory Bidopev, edr’ dv rtoMtedpoy Eimpev. 
T Er nal ypuood En:dedeat, Gv né is oloet 
20 Tpwwy trroddnuy è "Mov vioc &rova, 
ov ev Ego Uroac doro 7) dXXoc ’Ayatow, 
Îè yovaîza venv, îva pioysar Èv quidem, 
fiv © adrde aroviopi xarioyeat. od mnèv Èorxey 


gli Argivi ». — 7. poAxdg « guercio » secondo alcuni; ‘« sbilenco », « storto» 
secondo altri. — 7-8. duo xuptw, ani c19+0g cuvoy. (part. perf. di ovvix: 
ripiego) « le spalle curve e ripiegantisi davanti sul petto »: gobbo di dietrt 
e davanti. — 9. pogég « aguzzo ». — érewvyvode (da sr-evéto, en-avite 
« fiorivà Sopra », «-era sparsa sopra ». — il. tò è oggetto. — verxeteci:: 
imperf. iterat. di verxeto (— yerxéw) « ingiurio, offendo », propr. « letico». 
— 12. dééa xexAintoòe e acutamente gridando », « mandand. alte strida». 
Spesso il compl. qualificativo è rappresentato da un neutro (éEéa), i 
cui sostantivo è implicitamente contenuto nel verbo: òEéa xexAnvog = 
dfelag xAiayyàe nusxinyoe.—- 13. ventogndev = Evepeconinoav, da vene(0)cie 
« mi sdegno ». — 14. paxpà Body, cf. diga uexAinybe. — 15. té0 (tivoc) Îi 
« di che dunque? ». — éripéupear etc. Tersite allude sarcasticamente all: 
recente scena avvenuta fra Ag. ed Achille, nella quale, a dir vero, Ag. 
è mostrato prepotente e rapace. — 16. yaAxob: gli oggetti di bronzo costi 
tuivano una delle principali ricchezze dei tempi omerici. — 17. xAvolgg = 
xArolate. — 18. eÙ : dv (= rs &v, étav) Edwpev « ogniqualvolta prendiamo »,- 
19. 7] Eu xal « oppure anche? ». — 20. vtog (gen. = vigoc) &rouva « come prezzi 
pel riscatto del figlio ». — 22. fé (= 7 0, oppure) yuvaîxa vénv: in luogo del 
genit., che ci aspetteremmo (come dipendente da érdeveat), qui abbiamo 
l’accus. retto da daydyw. — 23. adtòg (ipse)... xatioxeat « trattieni, riserbi 
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Gpyòv èévra nanéiv Emifacxtpev bias ’ Ayatòv. 
è aérroves, dn’ CAeTye, Ayardes, odatt’ ’ Ayatot, 25 
otuade Tep cdv pol vemueda, tovie I E@pev 
adtod evi Tpotn 1Épa mecotuev, dppa tinta, 
f DA ti ci yipets Tpocapovopev fe nai odul 
Oc rai viv Ayàia, fo pér dpelvova para, 
Metro Éddv yàp Èger YÉpac, adrds drobpas. . 20 
GNA pudr oda ’Aytift yoios ppeciv, dida pedro 
N rap dv, “Atpetàn, vov dorata Awfroato ». 
ne pato vernelwy ’Ayauéuvova royéva Xady 
Qspoimns: tò è tua mapioraro dios ’Odvaoebs, | 
mai pv daddpa idav yaderg Mvirare pod 35 
« Bepaîr axprrduvde, A \fde rep è@v &ropnmis, 
toyso, può È) oioc tprtépevar Baothedaw. 
od jap Efò déo pupi yspetdrspov fpordyv AX)oy 
Eppevat, Gacor du ’Atpetàne dard “Iitov TAdoy. 
té oda dv facijac dvà otdp’ Eywy dyopebote, 40 
mai op Gvelded te mpopépore véoroy te puidocore. 


;er te 8010 », — 0ò fèv Eouxev « eppure non è cosa decorosa »; — 24, Ernt- 
nce (= Emipaoxety, dalla rad. Pa- andare, far andare) « spingere i figli 
utag = viag) degli Achei alla rovina »; il gen. xxxé&v è determinato dalla 
yrep. él, che entra nella composizione del verbo. — 25. néroveg « indolenti, 
rili », nérwv = maaturo, molle. — è)éyXsa : l’astratto pel concreto; cf. lat. 
ypprobria. — 'AyaWdec: cf. VERG. Aen. IX, 618: O vera Phrygiae, neque 
‘mim Phryges. — 27. aòtod « qui ». — YÉpa necgipev = Yipata négae « di- 
zerire i suoi doni, le sue prede », detto con sarcasmo. — 2£. 7... je « utrum 
,-. ano — Td... Tpocapivopev « (ali)quid adiuvemus ». — oi = abig. — 
yin paete = xai muetg. — 29. de, cioè Agam. — fo = où « di lui ». — 32. 7 Yàg 
&v «perchè, se no», «altrimenti ». — 35. Mvitare, aor. ep. di évirto, 
« ggridò ». — 36. axpr&iuudog « che parla senza misura », « smodato, cian- 
ciatore », dxpttog = «smodato, senza misura, senza discernimento ». — 
Xeyos ete. « pur essendo facondo parlatore »; XxY6g propr. significa. « sonoro », 
« dalla forte voce ». — 38. céo = coù. — Yeperdtepov: compar. del compar. 
yepelwv < peggiore ». — 39. ‘Atpetèyg = ‘Atpelda:e. — 40. 16 0oÙx dv...Gyo- 
pedote € perciò non dovresti cianeiare in pubblico ». — 41. ogprv = abtoîg. — 
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oddé ri rm odpa tiusv, Grwc orari rada ipra, 
f cd fe nano vootfpognev biec ’Ayatay. 
È Ex tot épiw, tò Tè nal tere\soutvoy Yorar- 

45 setx tu o° dppalvovra xiyrfoopar, dic vb rep de, 


unuet Ere ’Odvoît xdpn dporow trelm, 
und tri TuAspkyoro rathp xexinuévoc stny, 
sì j1î) Ed ce XaBov dard pèv piùa clara dba, 
yiaivav © Mit yurova, ta 7 alba auprua)brrtet, 

50 abròv dì xAalovra Bode Èrl vijac apriow 
merinide a'opîfdev aermecor TANTTOWw ». 

mo dp pn, cxiatpp dè perkppevov Mit rat Giov 

mir è d livndn, dadepdy dé oi Èxrece Saxpo. 
ouodt d aimatiesca peragpévon éforaviorn 

55  coxifircpov Uro ypvatov: È È dp Élero tapfnotv qs, 
aaa I, aypsiov idv, aropipfaro dkxpo. 
oi Sè xal &yvbpevot rep tr adrò Mid 1HXaccay 
de dE que elreonev Îdby èc TAmotov HX)ov- 
« © moro, 7) dh) pop ’Odbogeds todià Èopey 


véatov qpuAdogetv « spiare il ritorno ». — 42, tdpev = Topsev. — 44. &x va uit 
con dpéw (= pò). — tor (= 008) « tibi ». — 45. et x (= xs) Et ce...%7f 
copa (cong. aor. di xtyxdvw, in luogo di xixMowpar) « se ti troverò un'alti 
volta ». — ©g vi rep de « appunto così (&3e) come ora », « proprio cor 
stai facendo ora ». — 48. dnòd... &Uow « spoglierò ». — qida eluata ele iu 
vesti »; iA0g qui, come spesso altrove in Om., è preso nel suo senso 0° 
ginario di suus, proprius, donde poi passò in quello di necessarius, coniut: 
tus, carus: ciò che è proprio è altresì caro, diletto. — 49. ta x allo 
GugpixaA. «e e tutto ciò che copre le vergogne »; cioè la pitpn o fascia, ch 
sotto la tunica copriva il corpo. — 51. &Yyop7tev va unito con &pyow (v.& 
« ti scaccierò dall'assemblea ». — 54. op6&:E etc. « un tumore sanguign 
(cioè una lividura enfiata) gli si sollevò sul dorso per l’effetto del colp 
datogli collo scettro »; il gen. petagpévov è determinato dalla prepos. i: 
che entra nella composizione del verbo èE-vr-av-fotn. — 57. xal ayviperii 
rep « benchè afflitti », non già per lo scorno di Tersite, ma bensì perch 
era tolta loro la speranza di partire. — 58. tg elreoxev (iterat. da eiroy 
« diceva ciascuno ». — © rérot, esclamazione qui di ammirazione, altrovì 
di sdegno o di dolore; l'etimologia è ignota. Puoi tradurre « per gli Dei! ». 
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BovAke © tidpyuv dyadàc Tiisuév te xophocwy 60 
vov dè code péy &protov èv Aprstotow Èpefey, 

Sc tòv Mwfytipa èreopéioy toy dropduy. 

O iv pv Tv adere dvijost Fapdc affvwn 

verrete Bactiae dvetdetore Émtecaty ». 


IV. — Elena dalle mura di Troia mostra a Priamo 
i principali guerrieri del campo greco. 
i (01., III, 146-244.) 


{Ò duopi Ipiapoy rai Hdydooy Mit Brpotm 
Adp.rov te Kiorioy 9 ‘Tuerdova t° dtov “Apmos, 
Oduartgwv re rat “Avaivop, rervpevo dupo, 


= 
è 


— 60. fovAkg... sEdpywy « dando per il primo un buon consiglio ». — 70). 
sopisocwy « pugnam instruens », « ordinando la pugna » «spronando allu 
pugna ». — 62. Eoye dyopdwy (gen. di allontanamento) «trattenne dal par- 
lave in pubblico ». — 63. puv = adròdv, cioè Bepoltyny. — nei « in seguito », 
«in avvenire ». — davo: (da avimutr) « spingerà », 


IV.— I Greci ed i Troiani si sono posti d'accordo per rimettere le sorti 
della guerra a un duello fra Menelao e Paride : colui che riuscirà vincitore, 


dovrà essere il possessore di Elena, e porrà termine alla lunga contesa. 
Elena spronata da Iride, la celeste messaggiera, si reca sulla torre, che do- 
mina le porte Scee, per assistere alla singolare tenzone fra il suo primo è 
il suo secondo marito; quivi essa trova Priamo ed i vecchi capi Troiani, e 
indica loro i principali fra i guerrieri Greci. Questo luogo dell'Iliade è noto 


col nome di Tssyooxoria « Ispezione dalle mura ». 

1. sgg. Presso ie porte Scee (er Zxarfor niigow), che guardavano la 
pianura dello Scamandro, dove combattevano i Greci e i Troiani, stavano 
assisi i vegliardi Troiani intorno a Priamo; ed essi, vedendo Elena che si 
dirigeva verso la tprre, non possono fare a meno di notarne la divina bel- 
lezza. Priamo chiama a sè la nuora, e la invita a nominargli i prinvipali 


guerrieri Greci, che da lungi si scorgono nella pianura. — 1. 00 &' duci Ip.: 
frase frequentissima in greco per indicare un personaggio ed il suo seguito; 
trad. « Priamo e quelli che erano con lui, cioè Pantoo, Timeta cic. I nomi 
di questi anziani (®npoyépovteg) tradotti in italiano suonano nella seguente 
maniera: Pantoo, Timeta, Lampo, Clitio, Icetaone, Ucalegonte è Antenore, 


— 3, Obxziéywv... Avtyvwp : qui viene tralasciata la dipendenza dl 
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stato Onuoyépovrec érì Tuarfor bow, 
6 ‘riipat dì rodéporo reravuévor, ddl dropyral 
E0d)ol, tertiyecay boruérac, of ce nad Biny 
Cevopip èpelbuevor Urra Astprdeccay istat 
tolo pa Tpwwy.FMtopsc Hiv tri ripro. 
oi è @c ov stiov? ‘EXéwny Èrl zbpyov iobaay, 
10 ‘Tua mpdc &\hovc Èrea rrepdeve dydpevove 
«od view Tp@ac xal toxvipidac ’Ayauode 
torpò dugl yovarzi zoddv ypévov &iysa zAcyetv 
alvi adavargor deje ele @ra toey. 
Già zal ©, coin mep toda’, Èv vqooì vetado, 
15 può dpiv rexfecoi © èriccm tipa Maroro». 
e dp pay, Ipiapoc è ‘EXtwyy ExadMéocaro pavi. 
« debpo rApor8 \dobaa, piiov réxoc, Ten tpeto, 
dppa Tè mporepév te réaw Mode te pliovc ce. 
od ci pot atri tool, deol vb pot atrio sia, 
20° o por Epwapproav réieuoy roibdaxpuy ’Ayatiiv* 
ne por nai tivò dvdpa re)ptov Efovourivae, 
Ge tie SÒ toriv Ayatds dvip Nbc te pérac te. 
"tor pv nspa)]j xal peitoves dX)ot Èacw, 
maddy è obrw try 08 rw Toy dpda)potsw 
25 odò obtw spapév Basti: ykp Avdpi orusy ». 
toy È ‘EX&y podoraw dpelbero, dia yuvamiove 


e questi due ultimi personaggi ci vengono presentati con particolar rile"! 
come dotati di gran senno (rervupivo dpqow):. îl motivo di quest 
elogio dere probabilmente cercarsi nel fatto che essi consigliarono sempre! 
pace e la restituzione di Elena; cf. LIV. I. 1. — 4. efato = Fvto « sedebari» 
— 6. tettifsoor govxétec: i Greci paragonano volentieri«alle cicale i vecch 
dall’esile corpo e dalla voce armoniosa: anche Esiodo chiama ‘jyéte (1 
nora) la cicala. — 7. ietory = [Aow. — 8. Fvro, cf. slato, v. 4. — 11, où vÉKss 
(sott. gottv) « non: v'è ragione di biasimo », «.non v'è di che sdegnarsi»- 
16. Epav = Epuouv. — auaibocxto = xaié cato. — 17. néports va unito (0 
éueto (3105) « dinanzi a me ». — {ev = TYov « siedi ». — 18. rpétapoy 100" 
Menelao. — 19-20. Questi due versi sono come una parentesi, e il verso #* 
guento 21 (02... #Eovourwye) è da riconnettersi col 18 (3pea Ty). — N. 1° 


Tenge RI ae E Po dai ; si a 3 = * e va 
A . 
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« aldotbe TÉ pot Èaor, gide Éxops, dervéc te” 

e dperev ddvarée por adeîv naxde, Orréte Sebpo 

DIE o Sréuny, daiapov Tvwrods te Arrodoa 

maidà te pAvitny nai dpndexinv Eparewviy. 30 

GNA Th 1 obu Èfévovto  tò nai ndalovoa rirmua. 

tobro dé tor. Épéw, 6 pw avetpeat MNIè peraXée: 

obtéc 7 “Arpetòne sòopd upelwv ’Ayapépyoy, 

Aupérepov, faotdebe T° d'radde vpartepde © alyunmis. 

darp adr’ Epudc Toxe xovmzidoc, st or Ènv Ye». 35 
bo pedro, tov È ò ipwv Tidocato pWvpoty te 

«© paxap ’Artpeton, porpnievic, diBdaror, 

7 pa vb tor tool deduriaro xodpor “Aya. 

Fon na Bporiny elonjAvdoy dpreAdencav 

Evda îdov mieiotoves Dpbyas avepas ato)ormAovc, 40 

Xaode “Otpijos xa Mbydovos Avrrdéoto, 

ot pa té tatparduvto rap .dydas Zayjapioro 

nai yàp Èfv Erixovpoc thy perà «coîovv TXEydNY 

ua t@, dote 7° dov Apatdvec dverdverpar® 

GX) odd oi tésor Noav, door fXixwrec  Ayatoi ». 
debtepoy adr ’Odboma idav Eptev è ‘yepardc: 


A. ’ 


« elm ds por nai tévds, piidov tixoc, dc tic GI tariy, 


ia 
[4 | 


pév <« è vero che ». — Eaotv = elolv. — 27. éool = el. — 28, bg Umedev.,. 
&3etv, letteralm. « come doveva piacermi », cioè « deh! mi fosse piaciuto », 
— 30. raîda: questa figlia di Elena e di Menelao si chiamava Ermione, e fu 
sposa prima di Neottolemo figlio di Achille, e poi di Oreste figlio di Agamen- 
none. — 31. tò xat « e appunto perciò ». — 34. Gupétepov « l'una e l'altra 
cosa », cioè faordesg T° afadòe upatepde t alxunine. — 35. Éoxe: iterat. 
per fv. — éuòg... xuvatidog « mio... di me svergognata ». — e mot’ ény 
{e « se pure egli lo fu mai!>: tutto il passato sembra ad Elena un sogno, — 
36. tév, Agamennone. — 38. tor... dedunato (= déèunvio, pehpf. da Tapdw) 
<« a tè sono soggetti ». —39. 78” « già un tempo ».—xai Dp.: anche in Frigia, 
come in altri paesi. — 41. Otreo e Migdone erano fratelli e regnavano 
sulla grande Frigia e sulla Migdonia. — 42. ZaYyaploto : il Sangario, finme 
che attraversava la Frigia. — 44. ’Apabdveg: le Amazzoni, donne guer- 
riere, abitavano, secondo il mito, ad oriente della Frigia; esse furono, un 
tempo, in guerra coi Frigî, e Priamo, come alleato di questi ultimi, si recò 
a cambatterle sulle rive del Sangario. —- 47, im’ èyfe por « orsi, dimmi », — 
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pelwoy pèv xepaX] “Arapéuvovoc °Arpstdao, 
ebporspoc È dpototy Îdè attpvotar idtodar. 

50  rebysa pév di usîtat Erì y9ovì rovivforetpy, 
adrde dè nttdoc fc ErimmAsita: oriyac dvòpiav 
apverp pv Èfd Ys Éloxw arse), 
de T Olwy péya TAL Tripyerar aprevdwy». 

cov d' MuetBer Eretd” ‘EM Atde Exreyavia: 

55 «obros è ad Aaepudòne Torbuntte "Odvacsde, 
Gc cpagn sv dip "Iddane xpavaîic xep tobone 
stò@bg ravrolove te d6)ovc nai urdea rvrvà ». 

tiv È ade ’Aveivop rermpévoc avriov NBda: 
«@ ovat, 7 pada codro Èroc Mpeprès Èerreo* 

60 è) 1àp rai debpé or Nivde dios ’Odvasedk, 
osò Ever’ dyedine, cdv apnuptà MeveAdup® 
rode è tyò Efslvicca xal iv peydpotor piànoa, 
ancorepuv dè qpuiv Fddnv xai prdsa rvxvà. 
ax) Gre di Tpwéegaw év aypopévotaw Èutrydey, 

65 otàvtwy pv MevéXaoc dretpeyev edpéac dipove, 
dum d Etopévo, fepapwrepos Tv “Odvacede. 
GX) Gre di podovs xai prdea ao Bparvoy, 

‘j tor pèv Mevéiaoc Èrtrpoydòny ay6psvey, 


49. 188 = xal. — îdé0%a va congiunto con sùpitepos. — ‘50. ot = cità. 
— 53. rév (« gregge ») è accus. retto da &répxetar « passa attraverso 
« lustrat »; cf. èrumwAsttat, v. bl. — 56. tpdopny = atpion, da tpéqpw. — dit 
« terra », « paese ». — 61. csì Evex' dyyeXlne: alcuni intendono « ambasci! 
tore per cagion tua », e considerano &yYeX(ng come nom. sing. masch. (= dr 
yeX06); altri intendono « a cagione dell'ambasciata di te (cioè, sul con 
tuo, riguardo a te)». — 62. éfelvicoa (= #Févwioa) da Fevitw. — qligot= 
aplAmoa. — 63. #ddnv, aor. pass. II della rad. da- « imparare » ; trad. «in 
parai », « appresi ». — 64. Tp. év dypopsv. « fra i Troiani adunati», civ 
« nell'adunanza dei Troiani »j; &ypépsevos è part. aor. sinc. da dysipt. 
surxdev = suixImoay. — 65. otdvImY, sott. adv « mentre stavano in piedi” 
gen. assoluto. — sùp. ®povce, acc. di relazione. — 66. kuew 3’ stouévo, n08 
assoluto: « quando però stavano ambedue seduti ». — 68. ru tpoyddyy «dre 
vemente », « rapidamente », da tpéy « corro ». — AL fÉwog « con forza», €00! 


ica rc oo, aaa o Ri E a 
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mabpa uév, dA para Avfiwe, Ersì od ToXbpodos, 
odi’ apapaproemis, e xal yiver Borepos Îjev. 70 
AN Bre di) roMbunrms avattetev “Odvaosde, 
otkorev, brai dt icone natà yBovds dppata mifac, 
ox7mtpoy È ode Oricw ore Tporpavic ivana, 
ail Gotenpèc Èysoxev, didpet perì tore 
qauine ne Caxotdy ti tw Tpuevar dppovd T adrwe. 7 
a Ste di dra te perddny Èx otijdeoc eîm 
nai Erea vupadecoy torméta yemeplaow, 
oda dv Ere ’Odvafi Y° Epicoste Bpards dXX0c* 
od tits 1° hd ’Odvaos drracadust eidoc iddvres ». 
tò cpitov adr’ Alavra idav Epéew' è qepatde* £0 
«tic t dp I° KXioc "Ayauds dvip bc te pérac ce, 
Etoyos “Apysiuv xspa)niv re nal sbpfac dpovs »; 
toy d° ‘Eiéwm tavbrerdos dusifero, dla ovarnav 
« obtos È Alac ori reimproc, Eproc “Aya 
"Idopevede d Srépwdev èvi Kprjreoor dedc èc 850 
forma”, apei dé piv Kpntay dol ipreptdoyrat, | 
moikni pv Felviacev dpuigrdog Mevédaos 
op tv Mpueripy brdte Kprimmdey Torto. 
. Vv È dove pèv mavrac bp@ ÉMxwrac ’Ayatobe, 


Di 


espressione », « energicamente ». — 70. odè’ dpapaptoetig, propr. « nè tale 
che sbagli le parole », quindi « sicuro del fatto suo », < che va dritto al suo 
scopo ». — sì xat etc. «sebbene fosse più giovane », e perciò non tanto eser- 
citato a parlare in pubblico. — 71. &vatfetev, da dv-atocw « balzo in piedi ». 
— 72. atdoxev (= Bom), aor. iterat.: « restava dritto, in piedi ». — brnai Zi 
t8ecxs etc. «e guardava in basso (òral), tenendo gli occhi fissi a terra 
(propr. « ficcando, attaccando gli occhi giù a terra ») ». — 73. 0x7mtpov ete. 
« non inclinava lo scettro nè indietro, nè innanzi »; gli oratori de’ tempi eroici, 
mentre parlavano, tenevano sempre in mano lo scettro. — 75. palme xe « di- 
ceres, crederes ». — &ppova t alrwe « e niente altro che uno stolto », «Utwsg 
= così, soltanto così, senza altro. — 76. eîm, da Tmpi. — 78. sploosrs, da spit. 
— 79. oò térs ete. « allora non ci stupivamo più tanto (soté. come prima), 
rimirando il suo aspetto (cioè l'aspetto singolare di Ulisse, quale è descritto 
al v. 75) ». — 80. spéetve, da Epesivo — Epopar. — 84. Atag: Aiace Telamonio. 
— 85. ‘Idopevesg : Idomeneo, figlio di Deucalione, re di Creta. — 87. Felwioge: 
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90 o5c ey èò volmy xat t° obvopa podmoaiunv 
dotò È od .dbvapar Îdéstv zocurfrope day, 
Kdaotopà 9 irxsédanov xai edi dyaddv IoXvdebuea, 
abroracrmitt, cò pot pia felvaro paienp. 
fj ody fortodny Aauedaluovoc èÉ tparetvio, 
95 7 dsbpw piùv Errovro véeso' È rovrorbpotow, 
viv adr’ odx Edtiovot pdynv xaradbpeva. dvdpéy, 
aloysa derdidtec nal Oveldea xéXl°, & por Tarw ». 
bo puro, rode È ON xbreyev pualloos ala 
îv Aaxedalpovi ‘addi, li) èv Tarpio vat. 


cf. sopra v. 62. — 90. obg xev èò yvoimv: espressione ipotetica: «i quali 
(se fossi interrogata) ben saprei riconoscere e indicar per nome ». — 9i.î0è 
= dim. — 92. Kdatopa ete. Castore e Polluce, fratelli di Elena, detti arc 
Dioscuri (Atgoxovpot = figli di Giove). Questi, secondo Om., erano già $1* 
riti dalla terra a' tempi della guerra troiana. — 93. por pia = por j eòti= 
eadem mihi, cioé cadem quae me. — pijtnp: Leda. — 94-95. fr... cam. 
aut». — 96. xatadipevar (= xatadbvat) « entrare, penètrare, mescolarsi ».- 
98. ad = ad16® « proprio colà », « nella lor patria stessa ». 
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V.— Intervento di Poseidone in favore de’ Greci. 
(IL, XIII, 1-90) | 
Zede d èrel odv Tp@de te xai “Excopa wpol rédaosey, 
rode pv ta mapa tijor movov © Eybuev al dtlòy 
vwieutwe, adrdc dè mA)v tpérev docs pasto, 
viag Ep’ immtordiuy Bpyzov xadopapevos alayv 
Moody ©’ dyspdymv. sal dyaviv ‘Intuporrov 
piaxtogdyur, “AfBlwv te, Trmatotatwy Avdparwv. 
ss T pol» d° od maprav Ètr cpérev docs pastv 
oò ‘àp 5 1 adavarwv tw èéirero dv zarà Bupby 
t\9dvr 7 Tpwbecaw apnétuev 7 Aavaoto. 
odò° diade oxortiv sixe xpetwv Evootyduwy® 10 
sai gap È Sanpdtwy Noro mrdiendy te paynv te 
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V.—I Troiani, condotti da Ettore, respingono i Greci verso -it mare, 
ove un muro circonda e difende le loro navi ed il loro accampamento. Già 
i Troiani vittoriosi irrompono entro il muro, e stanno per appiccare il fuoco 
alle navi, quando Poseidone (divinità favorevole ai Gréci), che Bta .contem- 
plando la pugna dalle vette dell’isola di Samotracia, si accorge che Zeus 
(il quale ha proibito a qualunque divinità d’ intervenire in favore di questi 
o quelli fra i contendenti) ha rivolto altrove la sua attenzione. Di ciò ap- 
profitta il Dio marino, e tosto vola al soccorso dei suoi Greci. — In questo 
luogo è descritta la corsa del Dio da Samotracia a Troia, ed il suo inter- 
vento in favore dei Greci, che stanno per soccombere e che egli rianima e 
riaccende alla pugna. 

1. Zsic aveva promesso a Tetide che i Troiani sarebbero rimasti vinci- 
tori fin che il figlio di lei, Achille, non avesse avuta soddisfazione dell’in- 
giuria da lui ricevuta. Egli assisteva al combattimento dall'alto del monte 
Ida, presso Troia. — 2. tovg, cioè i Greci e i Troiani. — t7or (- rates), sc. vavot. 
— dyépev — Eye. — 3. ndAtv « verso un’altra parte ». — 4. inmonddwyv 06y- 
xGv: i Traci erano cavalieri famosi. — 5. Mvodv: non già i Mist di Asia, 
bensi quelli abitanti fra l'’ Emo e l’Istro (Mesia, oggi Bulgaria). — ‘Inan- 
porr&v: gli Ippemolgi o Ippomolgi (3 che mungono le cavalle ») erano Sciti 
nomadi, come gli Abiti (v. 6), e vivevano al nord dell'Istro. — 8. 3é#Areto 
« credeva ». — 9, dpngguev (= aprÉetv), inf. finale. — 11. davpdtwv foto 
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bpod ér’ axporame xopugîie Zauov dintcone 
Opnixine:  Èvdev tap Epalvero zaca uèv “Lîn, 
palvero dè Tpdpoto réice mal vijec ’ Aya 

153 Èv8 dp Sr BE dide Ele lav, Ei6aipe d Ayatode 
Tpwoîv Sapvapévove, Ati dè xpatepo Evepéoca. 
adbriza è ti Upsoc xateBrhosro Tarraidevroc 
nparrvà mooì rpoftBàc tpéue d° obpea paxpà xaî DAN 
tocgiv dx adavartoror Iocetdkwvos idvroc. 

20 tpic piev dpetat lv, cò dè terparov Tuero cixump, 

“ Alybeo Èvda dé vi xivrà Thuara Bévdeor Muyne 
ypboca pappaipovta reredbyatar, dpdira alet. 
EVO Edy Dr Tyeogi citdbozero Yaixérod Trro 
auvTtTa, Yypooénoy èdeipyow xop.dewvrs, 

25 ypvodv è adròdc Èduve Tepì ypot, YÉvro È indodAyy 
ypvasiny ébruutov, fob I° Ereffjoeto dippov. 
B7 D Hiday Eri xbpat* drarde dè ufjre dr’ adrob 
mavrodev èx xevduav, odò Myvolmoey àvaxta: 
Ntosbivy dì dhiacca dliotato toi dè rétovto 


« stava contemplando ». — 12-13. Edpuov... Bpnixine : Samotracia, isola posta 
presso la spiaggia della Tracia, di fronte alla foce dell'Ebro (oggi Maritza). 
— 15. &tet' ibv « era andato a sedere », « sedeva ». — 17. aÙtixa dé « e tosto»: 
appena, cioè, si fu accorto che Zeus guardava altrove. — 18. xpatrvd: avv. 
— 20. dpégat' iv (cf. v. 15) «si distese andando », « allungò il passo», 
« mosse il passo ». — 20-21. téxuwp, Alydag: la meta di Poseidone è Ege 
(Alyal, cf. Alyato; tivtog « mare Egeo »); vi erano più località di questo 
nome, nelle quali era più specialmente venerato il culto di Poseidone: qui 
probabilm. s'intende una isoletta di tal nome, posta fra Teno e Chio. — 
Bévdec: (dat. loc.) XA(pwng « nelle profondità d'un golfo », « in un profondo 
ed appartato seno di mare ». — 22. tetesyata:, 3s plur. del perf. pass. di 
tevyw. — 23. tiTdOxEeTO « attaccava », « aggiogava ». — 25. ypvady, cioè una 
corazza d’oro. — Yévto « prese », « afferrò »: forma di aor. atem. d'incerta 
origine. — #05 = où (6g suus). — 27. f) è èAdav (cf. PB)  isvat) « si mosse 
per andare », propr. « si mosse per spingere, sott.i cavalli ». — &taAAs « sal- 
tavano pieni di gioia ». — 29, ynFYosivn (agg. da YndYdavvoc) « lieta ». — è. 
otato « sì divideva », « si apriva >, quasi per fare strada al suo signore: 
in opposizione alle onde minacciose che si accavallano per sbarrare la 
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còv è èc ’Ayatov vijac tboxapduot pépov îmror. 

Barr dé tr artos sbpd Badelne Bevdsor Muyns. 
pLeconide Tevédoro xai “Ipfpov rarrarotoans 
èv9? Trrove Eormmos Iocerdkwy Évocty®uwy 
boa è dyéwv, tapà È auppdotov Baiey sidap 35 
Eduevar  dpopi dè Tocai rédas ÈBade ypuosias 
àppimtove dAbrove, depp’ Euredov adi pévotev 
vootioavia ùvanta. Ò È Èq atparòdv wyet ’Ayattv. 

Tpoec dì qioyi ioor doXAéec Nè doédiy 
“Extopi Ipraptdn dporov pepasres Erovro, 20 
&Bpopor adlayor ÈAroyto dì vjas ’ Ayaroy 
aiprjoew, atevierv dì Tap adréipi mavrac dpiotovs. 
dà Iocerdawy aroyos éwootyatoc 
”Ap'jetoog dirpuve, Padelme di ade Hiddy, 
elodpevos KaXyavrr déuac nai Aterpta puwviv. 45 
Alavte TphbTtm Tpoosgn, pepaore nai adr 
« Alavre, opòò pév te camoete dady ’ Ayatòy 
Ainie pvoapevo, pndè xpvepoto péfoto. 
dn pèv Tap Er 1 od deldra yeipac dArtovs 
Tpoéwy, oî pera tetyoc drepuategnoav pid 50 


via al navigante che sia in ira alle Divinità marine. — tol, i cavalli di 
Poseidone. — 31. tév, Poseidone. — 32. fadelng Bévdeor Xiuwng: ef. v. 21, — 
34. Eotmos « fermò », Totmui =" isto. — 36. Edpuevar (= Edew, Edegtta) «da 
mangiare », inf. consecut. — 37. pévotev (trans.) « aspettassero », cf. in lat. 
manere. — 40. &uotov (avv.) penadteg « senza posa incalzanti », — 41. è).- 
movto, cf. v.8: éireto. — 42. Tap’ adtépi = rapà vyuol. — 45. slodpevoc ete. 
« assomigliatosi a Calcante nel sembiante e nell’infaticabile voce », cioè 
« preso il sembiante etc. di Calcante »; déuag e guvnv sono acc. di relazione, 
Circa Calcante, v. sopra, I, 69, nota. — 46. Alavte: i due Aiaci (Aince 
d’Oileo e Aiace di Telamone), l’uno re dei Locresi, l’altro dei Salaminî, 
erano fra i più valorosi guerrieri Greci. — pepadte xal adrtò (= et ipsos) 
« anelanti [a combattere] già per se stessi », senza bisogno degli eccitamenti 
di Poseidone. — 47. pév te « davvero », « certo ». — camoete, fut. con valore 
d'imperat. — 48. pn3é « e non già ». — 49. &XXy pév, opposto a 1% Bi (v. 12) 
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Egovat ‘qùp mavrac toxvipuidec ’ Ayaroi- 
ci) dè di alvérarov repidetda, pui te rAdwpey, 
fd 6.7 Ò Moccmdne priori etxeroc rspovedet 
“Extwp, 6c Ade ebyer Epradevéoe marc sivat. 

55  cp@v È nds dev tic Évl ppeoì rorfostey, 
adrò 9 fordpevar xpartspie xal avwrénev dX}ave® 
tp xe xai Eocbpevdv rep Epwroart ard ay 
@uorbépev, el at pv ’OXbprtac adrde èsipet ». 

Îj xal cantavip faujoyoe Ewodiyatroc 

60 aGprpotipu xsxoròe TARGeY péveos xpartepoio, 
quia È Tamuev Hiagpd, nédac nai yeipac Brrspdev. 
adrde d°, Ge T Tpnf Gxbrrepos @pro méreodar, 
0 DA © am alfiduroc TEtpne Tepjasoc apdele 
opurjog Tedtoro Trimetv Epvsov do, 

65 e darò tav Ne Iocetddwy Evoctydwy. 
toitv è Èyvwo rpsodev “Ordjoc tayde Alac, 
aida È dp Alavra rpoctpn Tsiapytoy vid 
« Alav, èrel cus var dev, oî “Oivp.roy Èyovaw, 
avre etdopevoe xélerar Tapà wpoi pdycodar — 


«altrove...qui (in questo luogo) ». — 51. EFovoty « sustinedunt >, « terranno 
fronte ». — 53. ) fa « dove [appunto] ». — 8 Y' 8 Avocw3ne « Aic ille re 
biosus »; “Extwp è apposizione. — 55-56. @de Évi ppeol moinostev... ésti- 
uevat (= fotdvat) « così possa porvi [i'ardire) in cuore, da resistere », « ri 
ispiri tanto coraggio da resistere »; gota. ed àvwy$n. sono inf. consecut.— 
57. © « allora », «in tal caso ». — écoipsvov, se. "Extopa. — perdoni 
« potreste respingere », solo quì con sign. transitivo. — 58. sì xa « anche 
sc ». — 59. oxytavip: lo oxNnTdv:ov o scettro era l'insegna degli indovini, 
e Poseidone qui ne è fornito, perchè egli ha assunto la sembianza di Ca- 
cante; cf. v. 45. — 60. tAFjasv (= ErANoey, da tiutANIL) « riempì». — 62. dig 
néteopar: ef. le espressioni consimili: 9) è’ îsvat, B7 è sAdav etc. (v. 27) 
— 63. ap+elg (da alpw) « slanciatosi », « libratosi a volo ». — 64. Spuroy... 
èiwxew « si slanci per inseguire ». — redloto è gen. loc. (« per la pianura?) 
da unire con dwxetv. — 65. tév, sc. i due Ainci; subito dopo, nel v. seg. 
è adoperato il duale (toîv). — 66. toltv: gen. partitivo. — Efvo: Oggetto 
sottint. è Ioce.dova. — 68. Costr. rei tuo dev... xéistar volt puoyecda: 
Osserva che a questa protasi (« giacchè un qualche Dio ci esorta a com- 
battere ») è sottintesa l'apodosi (« poniamoci dunque a combattere forte 
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odd° 8 ye Kéiyac orti, deompéros otmviomie* 70 

tyvia ‘àp peroriode rodov Nè avapdv 

pei” Evy amuévros:  Apiryvwror Sì deol rep. 

xai È tuoi adrp dopdc Évi attesa: pivot 

paioy tpopparar modep.ilev Nt paysodar, 

payne È Evspde abdec rat ysîpec. Brepdey ». 75 
toy È arape:Bdpevos tpocépn Terayayviog Atac 

« obtw viv rai épol epì dobpati Yeîpss daro 

paio, nol por pévog dipope, vepde dè rocgiy 

Eocvpar apportéporor  pevotvao ‘dè xal ‘olog 

“Extopi Iprapidg duorov pepar piysodar ». 80 
be oi pòv torabta pds AAMX0vg ddpevoy 

Ydpurn Midovvor, Tijv op dede Èufare dopo 

téppa dè Tode Uridev ramfoyoc @posy ° Ayatobe, 

oî rapà wpol dofow Avebuyov piXov Trop. 

tov d Gua © apyarbo napdrp pia ola \SAuvro, S5 

maf opw dyoc xatà Fopdy èvirvero Tepuop.évorory 

Tpéac, toi péfa reiyog drrepuareBncav buie 

zods of 1 sioopdwyres DI dephor dkxpva sifov 


nente »).— 70. odò' è Ye...80t, si riconnette col. preced. pavtet eidéuevog, 
» lo spiega:.« chè davvero quegli non è Calcante ». — 71. Tyxvia, qui non 
c orme >, < passi >, < traccie », bensì « andatura », « movimenti »; ef. VERG. 
Aen. I, 404: vera incessu putuit dea. — 72. pel’ — fela « facilmente ». — 
srovtos, sc. Iocstsdvag. — 73. xal dé «ed invero», «e difatti»: Aiace 
d’ Oileo adduce un'altra prova per concludere .ehe era veramente -un Dio 
quegli che era loro apparso: il sentirsi egli pieno d’immenso ardore di ri- 
pigliare la pugna. — 75. pa:uwwor. (da jap) « si muovono impaziente- 
mente », < igognano, bramano di muoversi ». — 78. pauòot: cf. nota pre- 
eedente. — è®pog8:.aor. intrans. di. Spvupi, « ortum est ». — 78-79. rogalv 
#cgvpar letteralm. « pedibus feror », trad. « i piedi mi portano via» — pa- 
votyvbas = pevotvi (pevowvim). — xal otog « anche solo ». — 80. duotov pus- 
pati: ef. v. 40. — 82. Tv ogpiv== fiv adtote. — 82. Eupare (= evépaAe): trad. 
col piuccheperf. — 83. toùg va unito con ’Ayatovg. — 84. dveduyov plio0v 
i,top « rinfrancavano il loro petto »; propr. « refrigeravano i loro polmoni », 
7,top in origine significava « respiro, fiato, polmoni ». — 85. t@y, sc. Aya:îv. 
— d&pa t8...ual (v.86) «et... et». — 87. toi = 00. — 88. toc, sc. Tpac. — 
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od ap Èpav pebleoda: brèx xaxod. dl Èvostytuy 
90 fpeia persrodievog xparepàc drpuve phiarrac. 


VI. — Morte di Licaone. 


(0., XXI, 1-124) 


°AXN Bre di mépov Tfov Soppetoc roranoto, 
Edydov Timfevroc, Bv AdAvaroc terero Zebc, 
Evdba Sraturntac code pèv rediovis Slwxev 
tpds od, ] rep ’Ayaroì drvlipevor pofifovro 
fuar to Tporipp, dt spalvero patdoc “Extwp* 
ti d of ye tpoyfovro repulétec, épa è “Hpn 
tirva rpbode Badetay Eponsuev ‘’puiosso dè 


Gt 


89. od... Epav (= Epacav) « dicevano di non >», «€ credevano di non >, ‘11 
credevano ». — 90. fsta va unito con &rpuvse. — pueterodpevog è part è 
uét-suu: (petd ed eli): « intervenendo ». — xpatspàg rp. pdiayya;:t:* 
tepàg è prolettico: « animò le falangi greche sì da renderle gagliarde». 


VI. — Achille, dopo la morte di Patroclo, che egli desidera ardenteme? 
di vendicare, riprende la lotta contro i Troiani, e ne mena grandisin 
strage. Essi fuggendo arrivano sulle sponde del fiume Xanto, ove gran pu! 
di loro si getta, per iscampare al furore dell’eroe greco: questi però si ge 
ancor esso nel fiume, e seguita a fare sterminio dei Troiani. A un tra 
scorge Licaone, uno dei figli di Priamo, che, uscendo dai gorghi dello Xs 
tenta di salvarsi colla fuga: lo insegue, lo raggiunge, e non ostante le #" 
preghiere disperate, lo trucida. 

1. tEov, sogg. sott. Tpùsc. — 2. Edvtov: questo era il soprannome del 
Scamandro, detto così dal colore gialliccio delle sue onde (Eav®dg = bioni 
fiavus). Lo Scamandro bagnava i piedi della rocca di Pergamo, e poi 
rendo attraverso la pianura troiana, andava a gettarsi in mare presso Î 
promontorio Sigeo; suo affluente era il Simois. — 3. &aturgae, sogg. 0% 
’AysàAebg. Achille divide in due parti l' esercito fuggente de' Troisti. - 
4. j rep: nel giorno precedente gli Achei erano stati respinti due volte dil' 
mura della città, e rotti in fuga verso lc navi. — 6. 1% è correlat. all’) 
del v. 4. — 7. rmitva è impf. da rita (= netivvvpi): « spandeva ». — 5* 
uxéuev(=èpixetv) « per ritardare la loro fuga »; Giunone era nemica a'Troigoi 
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Èc rortaudy stiebvra Badbppooy apbpodivy. 
èv È Eregoy pefd)p Tardio, Bphays È alrà péedpa, 
Sydar duri repì perdi tayov ci È dialntg 10 
Evveov Èvda xai Èvda, éXicodpevor Tepi divas. 
ve È dI dard piro ropdc dupides Mepédovrar 
pevipsvar sorapdvie» cò dè piéyer axdparov ap 
Opp.evov Efalewne, tai dè armacova! rad dDawp' 
e dr ’Ayrdàoc Edvdor Badudwjevros 15 
ao pboc nedbdov Enit Tarwy te nai avdpav. 
abrap È Stoyevie ddpo uèv Mrey adrod Èr° dydy 
neuiiévov popixgow, è è Eodope dalmovi T00c 
pioravov oiov Èyuv, saxà dè ppeoì pifero Èpra, 
tormte è Ertarpopdòny rev dè artdvoc dipyor astio 20 
dop: Fervopévoy, épodalvero D 2ipar dàwp. 
be I dId Telpivoc peraxiiteos îydbec dior 
qpebovies Tiumiio poyode Mpévos tvépp.ov, 
Serdrdrec*: pudda Tap te narcodiet, dv xe Adfnow 
be Tpwes rorapoto xarà detvoto bédpa 25 
amy DTÒ xpyuvobe. È è èrel xdpe ysipac Évatpuy, 
Cwode Ex Toramota dumdera \ffato xobpove 
rowhy IHarpox\oto Meyorradao Favévros. 


— fipslossg dé: opposto a toùg pév del v. 3. — 8. alAebyvro (impf. di siXÉw) 
. si gettavano alla rinfusa ». — 10. apugì repi: le due prep. (usate qui, come 
\ltrove, avverbialm.) si rafforzano a vicenda; trad. « giro, giro », « all’in- 
‘0rno ». — 11, Evveov = v-&vsov. — 12. brrò fire nepis; nelle campagne in- 
‘estate dalle cavallette, gli abitanti sogliono accendere grandi fuochi per 
scacciare quegli insetti dannosi, che volando via fuggono verso le valli e 
| letti dei flumi. — MepéFovta: (= atpovtat) « si alzano a volo ». — 13. g£L- 
reuevor (= pese) « per fuggire ». — 16. xi9T0 (= ErAnto, nor. II di tip- 
tinut) «si cempiva ». — è (avv.) «alla rinfusa». — îrrwy etc. gen. dipend. 
da 772.770. — 18. 6, cioè Achille. — Eodops = eîo-690ps (da el0-dpwoxw). — 
26. brtò xpnpivode « sotto le sporgenze della riva ». — xdpus yxsîpag évalpev, 
letter. « si fu stancato rispetto alle mani (xstpag è ace. di relaz.) uccidendo », 
trad. <ebbe stanche le mani di strage ». — 27. AéEato (3A6Fato) « scelse ». 
— 28. rrotvijv: (da servire) come vendetta, ossin come espiazione della ucci- 
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rode és Fbpate cednzirac Mbte vefipobe, 

30 dios È rico ysipac Euturrotow infcw, 
tode abroî popfeoxov Èrl atpermtolor Yirdioy, 
dans d Etalporaw racket xoldac èrl vijac. 
adtàp è & trbpovas Tatlléueva: puevenivioy. 

Ev visi IIpidpoto cuvjvrsro Aapdavidao 

35 èx qorapob psbyover Avudov, téy pà mor adròdc 
Ts MaBoy Ex marpdc diwic od tdovra, 
Evvbytoc epopormy è È Epuvedv dé Yadxb 
tauyve véone Òprmmac, ÎV dpparoc àvroyec civ 
ta È dp avmtorov zaxdy fiode Sioc ’Aydiede. 

40 mal tére pév puev ANpvov Evattisémy èrspacasy 
vpaîv &yuy, dtàp vide ’Iifcovoc voy Èdwxev 
neidev dè Eeivéc uiv fiboaro, roXdà è’ Èdwxey, 
“InBptoc ’Hettwy, méupev è tc diav ’Aplofyy 
Evdev DTExTpORU[Mv Tarporoy Tuero Tdopa, 

46 Evdena d Fpara Suydy éréprero olor piiotaw 


sione di Patroclo. — 29. &ipate « fuori », «sulla riva». — 81. toice? 
(cioè Ipavtag). — popésoxov: impf. iterat. (= èqgdpsov). — 32. xatayetv (dipent 
da 3@xe) « da portare », « perchè (li) portassero ». — 35. Auxdovi: Licaon, 
uno dei figli di Priamo, natogli dalla moglie Laotoe, era già caduto un'altr 
volta nelle mani di Achille, che gli aveva risparmiato la vita e lo are: 
venduto schiavo in lontani paesi. Licaone però fuggito via era tornato? 
Troia presso i suoi; ed ora il suo sciagurato destino lo fa cadere di nu 
nelle mani dell'eroe greco (cf. vv. seguenti, fino al 48). — 36. #ys 2gje 
« trasse (prigioniero) », letter. « conduceva via preso(lo) ». — oùx Ebon 
unisci a tòv del v. preged. — 37. dw. mpopodv, sogg. aùtde (v. 35), cit 
Achille. — sptveòv... Bprnxxc. Osserva la costruzione: col doppio accr 
sativo: all’ace. del tufto si accompagna l’ace. della parte. — 38, tan 
«stava (allora) tagliando ». — 40. Afjpvov: vasta isola dell’ Egeo, ‘sacra s 
Efesto (Vulcano), i cui abitanti, detti da Omero Zivtueg dvèpsc, esercitaran 
ne’ tempi antichi la pirateria. — èrépacce, da repdw « vendo». — 41. d17/ 
<« e >, — vlòg ’Inoovoc, cioè Euneo: Iasone era re di Lemno. — bvov.88v1 
«ne dette il prezzo della compera », «lo comperò », @vov = venum. 
43-44. ’Ap(ofnv, città sull’Ellesponto. La cagione per la quale l’ospite d0° 
avere riscattato Licaone, lo aveva inviato ad Arisbe, dipendeva dal fitti 
che egli voleva sottrarlo ni pericoli della guerra. — 45. dupdv ètfonsto | 
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è\d@y tx Arpvoro:  domderdmy dé puv abee 
yepolv “AytiFoc Bede Eufadev, Gc puev ÈmeXdey 
meupev ele ’Aldao xa 00% Èdd\ovra visodar.. 
Tov È sg 0bv Evinoe Toddpene dtoc ’ Aytddede 
*sop.véy, Urep n6pvdde te nai doridoc, odi’ Eyev Èryoc, 50 
dà tà név pd drò rmavra yapai BA)= ceipe Yap Îdpòc 
cpebove ix rorapoi, xdparoc'È dTd Yobvat èddapya:. 
dytioas È &pa sire pdc 0v peyaXiropa dopov 
«@ Toro, 7 pera dada chò° dpda)uotow pappone 
i, pod dh Tposc petaritopse, 0dc ep. Èrepvoy, 
abre avaoticovtar dard Edgar ÎMepdevroc, 
otov Ti nai BI NAS puryov Bro vietc Tpap, 
Afuvov ce Madénv mereprpévoe:  oddé pu Èoyey 
mévros dide role, È moifac dénovtas èpbuet. 
ail djs di xa doupdc dxwxic iperspoto GO 
esebostat, doppo lèmpar svi qppeoiv dt Tasto, 
7, dp bpuoc nai neldey Eieboetat, 7 pv Epbfet 
“{î) quoiltooc, Î te xatà xpatepéy ep Spbuet ». 
Mo oppatve puSvov, 6 dE oi cysdbv TABS tenrac, 


ci 
(dai 


= suîs) piXoroty « godeva nell'animo coi proprî cari », cioè « si confortava 
dei travagli patiti) nella compagnia de'suoi cari»; Supév è ace. di rela- 
rione, e giAviciv dat. di strumento. — 47. xepalv Bedg uBadev.(— évétadev} 
: fece cadere nelle mani ». — 48, xai c)x Édei. véeodar « sebbene egli non 
rolesse andarvi ». — 52. dnò vyoyvat ddaduva (impf. di Bauviw — Beuvnpi) 
gli faceva piegare (sotto) le ginocchia », « gli aveva rotte le gambe ». — 
94, 7 « davvero che», cf. nel v. seg. 7 paia 7. — 55. Senso: se quelli che 
io ho venduto al di là del mare ritornano qui a combattere, c'è da aspet- 
tarsi che ritornino pnre quelli che io ho spediti a Plutone. — 57. puybv Bro 
=drò... puftoy « sfuggendo », « dopo aver sfuggito ». — 58. rermepmnpévoc, 
part. perf. pass. di mep&w « vendo »; in prosa sarebbe rermpansvoc (da né- 
Tpapoet, pres. TTpaoxw). — ÉEcys = puts « trattenne ». — 59. révroc è propr. 
il mare profondo, l'alto mare; qui puoi trad. «i flutti profondi del bian- 
cheggiante mare (&Adg Todfic). — modéag = rodXose. — 61. Sppa Tdopatr... 
bè daelw (cong. dell’aor. 83dnv) « acciocchè io vegga e sappia ». — 
62-03. 7... ff «utrum... an». — Unisci rated con Epixer. — 64. di — gita. 
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65 obvav dpacdar pepamnc, repi È Hdsde Doug 
Expotew Bavariy te xaxdy xal x7pa péiavoyv. 
î tor 6 pv Sépb puaupdv dvéoyeto dior  Aytddede 
obrduevar pepate, È I° brédpaps xal AdBe Yobvwy 
ndpac: Ergo d' dp brtp voron èvì raly 
70 Earn, tepéw ypodc dpevar avdpoptoto. 
abràp 6 Ti Seépy pv Siby EMilacero 1obvay, 
ci è érépy Eyev Èryoc dnaypévov odiè pedise 
mat pv puwjoae Èrsa atepdevta rposnbda: 
« fovvobpat a’, “Aytàeb, cd dé p.° aldeo xai p° ÉA6goor 
73 vet tot cip ixétao, Srorpepic, atdolora” 
Tàp dp col Tpoarp Taskunv Anpirepoc antiy 
Gua tp, bre pn eldec Eoutinevy tv dio], 
mai p° Erspaccag dvenvdev dyuv Tarpéc te piàmv Te 
AFpvov Èe ijadénv, fxardpBoroy dE tor fipov. 
80 viv dè Abumy tpic tiaca Topav ic dé pot Earw 
Ni duwdexdn, dt e “Toy stimjovda 
Tola madov  vov ad pe tefe Èv yepoly Edmxey 
poîp dio più Too artydeodar At carpi, 
06 pe coi adre Èdmus” pevovbadiov dé pe prtnp 
85 ‘ystvato Aaodén, doyamp “Alcao {Épovroc, 


— 65. tepl... Sup@ «in fondo al cuore». — 68. odtapevar = odréy, — 70! 
péew etc. « desiderosa di saziarsi (Xueva:, inf. di &w) di sangue umano »- 
71. Unisci &X6v con yosvwv. — 72. Eysv (= Eye «trattenere »)... oòdè ps 
«non lasciava di trattenere », cioè « non lasciava andare». — 74. al}e0= 
atov, da aldouar = aldéona:. — 75. Avril... ixgtao... aidoloto « come #F | 
plichevole degno di rispetto »; &vti tivog etvat = essere uguale a, egsere com 
— Brotpsgés, vocat. da unirsi con *AytAed. — 76. ràp... cof = rapà co 
tpétp: nella mia prigionia. — tacdpnv, da ratéopar « mangio », — 79.845 
réppotov ete. «io ti valsi il prezzo di 100 buoi»; fApov è aor. di &Agpdve « vale!” 
« arreco (come riscatto) ». — 80. X0pnv è ind. dell’aor. II medio di jo, cont* 
lore di perf, « mi sono riscattato », « mi riscatto ». — pig téaca ropev e dani 
(a te) tre volte tanto », ropéòv è part. di Eropov (rad. rop = dare, offrire)” 
82. tele — teate, da tedo = odg « tuo ». — 83. PéXXw ov ete. « certo i0 deb 
bo etc. >, «pare che io etc. ». — 85, Yelvato, nor, dalla rad. ysv-: « generò” 
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Ateo, 66 Aedéfecor grdorto)bporaw àvagoet, 
Ilfdacoy atriieocav Eyuyv èrl Larvuidevet. 
we dpa pv Ipiaporo rpoonbda paldoc vide 

Aroodpevoe èréscow, auetdtatov È dr’ &xovasv 
«wai, |) por krowa mipaborso und &ydpsvs 90 
mpiv pèv fap Iarpox)oy Ertoretv atcov Tuap, 
téppa ti por reprdicdar vi ppeoì piàtepoy ev 
Tp@wy, xa zoXiods Twodc Éiov NIè ripassa’ 
viv d° odx Yad, Be rie Favaroy vira, Sv ne ded teo 
"Tato rpordpordev éuije Èv Yepoi BaXgaw, 25 
mal mavtwyv Tpooy, repi d ad Iprdpor ye taldwv 
GIA, plioc, dave vai ab ti 7 diopbpeat cdrw ;- 
udrbave nai IatpoxXoc, d rep oto roXXdv dpelvwv. 
ody dpdae, otoc sal îyò xadbc te péyae te; 
matpde È stu dyadoîo, ded dé pe eivaro pienp* 100 
AN Ent tor val duo ddvatos nai poîpa spartani. 
Egosta: 7) Mac 7) deldn 7) pé0ov Tpap, 
Orréte tic nai fueto “Apet îx dvpdy Eintae, 
7 6 1e dovpì BaXdy 7 darò vevpifpw duorp ». 

. De giaro, tod è adrodò \bro Yobvata xai glioy Frop* 105 
Èyoc pév d° dpéyuev, Ò d° Etero ysipe merdocas 


: partorì ». — 86. "AXt80: Altes, re dei Lelegi abitatori della montuosa Pedaso 
‘egione posta a sud della Troade. — 90. ripasoxso, da tipadoxt (rad. pa-, cf. 
patvw) « mostro, paleso, pongo innanzi, propongo, dico ».— 91. rpiv... Hatp. 
imvoretv ete. « prima che Patr. incontrasse il giorno fatale », cioè morisse; 
ef. diem supremum obire. — 92. ti... piXtepov Nev « mi era (abbastanza, 
oppure talora) caro ». — tepeidécda: (aor. con raddop. di geldopa:) « rispar- 
miare ». — 94-95. 0dx Èod° (= goti) e tie « non v'è alcuno che ». — Sv xe desde 
fe... BANG « quem deus sniciat ». — 96. repl è ai «e specialmente ». — 
98. xdtbave = xat- dave. — roXAidv = moXd. — 99. Bpdgg = pic. — oloc ete. 
Sottint. elui. — 101. Er (= Ensot:) tor xal suol « sovrasta a te e a me». — 
103. èueto = gpoù. — "Apet « în pugna ». — éx unisci ad EiNtar. — 104. darò 
veupPfgrv (= vevp7g): (partito) dalla corda dell'arco. — 105. Aùto, cf. sopra 
v. 80. — 106. aqpénxev (=Apxev) « lasciò andare ». Il sogg. è Licaone: ram- 
menta che questi aveva sollevato la lancia di Achille, e la teneva stretta, 
sperando sempre nella clemenza del feroce nemico; ora egli perde ogni spe- 
ranza, e, lasciata andare la lancia, si prostra come vittima che aspetta rasse- 
gnata il colpo mortale. — 6 è’, Licaone. — &{eto « si gettò in ginocchio »; 


12 


178 LETTURE GRE HE. — POESIA. 


apporépas. ’Aytàsdc dè Epvoodpevoc Éiros dtd 
tope xarà xinida rap’ adyéva, rav dé ci elow 
db fipoc kperuec è È dpa zgnvic èrì qatg 
110 sito radeic, îx È atua péiay pée, Tebe dè yaiav. 
tv d° ’Aythede rorap.dvis Mafy Toddc ue cépeodai, 
nat oi trenyipevoc trea memimpdeve” dybpevev 
« évravdoî vbv xelco per iybbow, ot a° @rstàTc 
a’ aroityuijoovrar Gundéec: Oddi ce prenp 
115 évdepéwm deyfecar foroerar, AMà Zxdpavdpos 
olger Sivjee stom didc edpfa x6irov. 
dpboxmy Tio xatà xbpa péiawvav ppiy' brrattet 
tyd6c, Bo xe giro: Avudovoc aprira Inpòv. 
pdeipsod”, ele I xev dioto xiyetopiev "Ilov ip2c, 
120 bpeîc pv qpebovrec, Èrò È’ dridev xepattuwy. 
odò’ bp.iv rorapde rep tbppoos apyupodivne 
apuécet, w di) Indà Tolfa lepebere tabpovs, 
Cwods È’ èv divgor xadiere pavuyac Îrrovs. 


propr. « si prostrava ». — 108. xatà xAnîda map adyéva « alla clavicola 
presso il collo ». — dv... elomw 835 (- è&v) « penetrò tutto dentro ». — Ill 
è... pé6 «scorreva». — 111. AxBbv rodég « presolo per un piede »; xoò:: 
è gen. partitivo dipend. da Aaféò: i verbi che signif. toccare, affcer 
rare ete. vogliono il genitivo. — roraudvBe fxs pipeadar « (lo) gettò ne 
fiume, sì che venisse trascinato via ». — 112. ol (= adr@) Srevyépevog: al 
guerriero dei tempi eroici non pareva cosa ingenerosa inerudelire sul morto 
nemico, straziandone il cadavere ed esaltando la propria vittoria. — 1il* 
114. of 0° (= vor) Wwrstifg atua roi. « che a te leecheranno Îl sangue delli 
ferita». — dundscc (= axndetc) = nullam curam habdentes (da à- e xd0€ cura. 
«a lor piacere ». — 115. vd. Asyéecot: il letto funereo. — 117-118. $pooxo 
tue... îxdugete.: più di un pesce (cioè, molti pesci), saltando attraverso 
onde, si tufferà sotto l’agitato mare, dopo avere gustato (/etter. il quale 
abbia gustato) il bianco grasso di Licaone; gpîx dratfe: significa propr. «si 
slancerà sotto l’increspamento del mare », ppîy sta per ppîxa (da ppié, ga: 
xéc). — 119. pdelpeode: possiate voi tutti perire, o Troiani. — sìg è x 
xugetonusv (cong. dell’aor. Exiyov di xtxdvw) « finchè noi non abbiamo espi- 
gnato ». — ipÎic — isp&g. — 121. rotaude rep «lo stesso fiume », « anche il 
fiume stesso ». — 122. è «pure», « pur tuttavia ». — 8ntd «da lungo 
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alia nat be diéeode xaxdv popov, ele È xe mavtes 
ticete IartpéxXoto pdvov xal Xordy ’Ayatdv, 125 
ods ET wai dogaw Erépvere viag Épeto» 


VII. — I funerali di Ettore. 


(Il., XXIV, 677-804.) 


AXot pév pa deol ce xai avépes inTonopvata! 
ebdov ravvbytor, pararò Tedunpévor dDIvw' 
GX) ody ‘Eppetav Eprobviov Bavoc Èpaprtey, 
bppaivovo avà Sup.éy, Grwc Ipiapov BacrA7a 
vv tuttppere daddy lepode rvdawpode. 


Lada | 


tempo ; — Todéag = nodXoig. — 124. ddécade (= dAetode) xaxòv pdpov: figura 
etymologica, « morrete di mala morte ». — 125. tosta (= conte), cong. nor. 
di tivw. — 126. Foo. = doxtg. — gusto = èuod. 


VII. — Achille, dopo avere ucciso Ettore, ne trascina per più giorni il 
cadavere intorno alla tomba di Patroclo; finalmente Zeus gli impone, per 
mezzo di Tetide, di cessare da quello strazio e di rendere il cadavere a 
Priamo; il quale, aiutato da Ermes. (Mercurio), sî reca al campo greco 
presso Achille (senza esser veduto da nessun altro guerriero nemico), e con 
doni e preghiere riesce a commuoverlo e ad ottenere la restituzione del 
corpo di suo figlio, che riporta a Troia. Quivi, rinnovatosi il lutto, fanno la- 
menti sull’ estinto eroe Andromaca, Ecuba ed Elena; e gli si porgono so- 
lennemente funebri onori. 

1- $gg. Priamo, ottenuta la restituzione del cadavere di Ettore, passa la 
notte presso Achille, ma, prima ancora che si faccia giorno, Ermes lo esorta 
a. far ritorno -a Troia durante le tenebre, per evitare di essere visto e ricono- 
sciuto dalle scolte nemiche, che potrebbero, nonostante la protezione di 
Achille, arrestarlo per ottenerne dai figli un grosso riscatto. — 1. &vipec — 
av3pec. — 2. dedumpévor « domiti », dalla rad. dap-, èua-, di Bupdw (0 èa- 
pat) — 4. Spuatvovia (versantem), « che pensava >, part. caus. — 4-5, mwe... 
eunéupera Red (attic. Exméumwv Addot) fepodg rviawpose «come potesse 
accompagnare Priamo lungi dalle navi (cioè dal campo greco), all'insaputa 
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Ti) È dp brtp xepaXc nal pv mpdc podoy Zerrev 
« @ Yépoy, od vb tr col fe pédet xaxdv, ofov È9 ebdex 
avòpao tv Infotaw, rel 0° elacev “Ayisbc. 
mal viv pv pidov vidv dibcao, rorlk è timxac 

10 casto dé xs Qwob xal tpic rica doiev drova 
matdec toi peririode Vedeypévor, at x° ° Agapuépvoy 
véng 0° ’Atpetàne, qvismor SÈ mdvrss ’Ayaroi ». 

we par, Edercev È È 1épuwy, xfjpoxa È avion. 

toto È’ ‘Eppetac Cedé' Trave didvove te, 

15 piupa è’ dp° adròc Biauve rarà atpardy, oddé tic È 
ai) Gre di) mépov {ov Euppstoc: morapoîo, 
maviov divrievtos, Gv ddvartoc tixero Zebc, 
Eppelac pèv Ere arétn pdc paxpòv “Odop.roy, 
Moac dè xpondrerdoc Èxlòvato r&oav èr° aiav, 

20 oi è sic &otv È)uwy cipwr] Te orovay] te 


delle vigili guardie »; {epéc nel suo significato primitivo vale « gagliaria 
snello, vivace, vigile, destro », quindi « potente, divino ». — 6. ot? = È 
‘Orèp xepadfic, sott. Iiprd ov. — puv tpdg pddov Earmev= mpoo-geuré pr (Cu 
tév) udS0v « gli rivolse la parola ». — 7. 05 vò qu... péder « non ti curi dir 
« non pensi a », detto in tono di rimprovero. — xxxév (sogg. dî p$45) edi 
sgrazia >, < pericolo », — otov... sòdetg «come tu dormi», cioè « poichè! 
dormi ». — 8. érel 0° elacev ’Ay. « dopo che Ach. ti ha lasciato andare 3, cit 
«ti ha rilasciato libero ». Ermes vuol significare con queste parole che Pri 
nonostante che non abbia più a temere di Achille, deve 1" 
guardarsi da altri pericoli e da altri nemici, come spiega nel v. 10 8." 

9-12, viv pév... ceto 8 ete. Senso: sebbene tu abbia già pagato un fortett 
scatto pel tuo figlio morto, pure per te vivo i tuoi figli pagherebbero ! 
riscatto tre volte maggiore, nel caso che tu fossi scoperto dagli altri Greci! 
cadessi nelle loro mani. — 9. éAUcao = #A0w. — 10. celo (= 008) toh è 
pend. da &rouva.— 11. tatdeg tol(=00ì) Xedetppévot «i figli che ti rimangon* 
— 11-12. at xe... yvOq ce « se si accorgesse di te ». — 13. dviom < facert 
levare », « svegliava ». — 15. ZAavve, sott. Intovg. — 16. mépov ifov (F si 
mépov Txovto): il passo o guado dello Xanto (detto anche Scamandro), fu 
che scorreva attorno all’altura su cui sorgeva la città di Troia, — 90? è 
dé... fptovor dé: intendi che Priamo e l’araldo (ol dé) guidavano il cocch 
(3{ppoc) tirato da cavalli, mentre dietro seguivano più lentamente le ult 
traenti il carro (&ppa), sn cui stava il cadavere di Ettore. — Eau è ino! 
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Tarove, fp.iovor dè vexov tpspov.  addE tie KA 0g" 

Evo rpéod” davdpay xa))ttWvwyv' te [Lvarmay, 

GA dpa Kaccdvipn, îxtim ypooén ’Agpodity,. 

Iépyapoy elcavafa&ca piàov matto’ elcevémasy 

Satent tv dlppp, xYprxd te dorufommy 25 

dv È dp° tp? fpebévv Tie xelevov év Aeyéecom. 

x’ 006v 1° dp’ Eretta 1E(wvé te Tav narà doro 

« dpeode, Tpwec ai Tppadec, “Extop’ idvrec, 

et rote xai Thovrr payne txvoomficave 

yaiper’, rel pera yappa oder © dv mavri ce Tip». 30 
he Epat, Odds tue adrdd’ èvl reddet Mret® avip 

oddt "uvi  Tavrac Yap adoyetov Treto révdoc* 

ayod dè EbuBinyvro rvidwv vexpòv èesovet. 

mpotar tév °° dioydc te piim mai aérva unep 

criiecinv, tr’ duatav Ebtpoyov alfacat, 35 

artipevar neparfe” xAalwv è appiorad Gurdos. 

nat vo ne Ti mporav Muap Èc Né)toy xaradbvra 

“Extopa dkxpo yfovres OdbpovtO TpPÒ TLÀdWwy, 

el più dp’ .éx dipporo YEpuy daoîo: pembda: 


da sido (= sAauvw). — 21-23. oddé tie FAX06... dil' ipa Kaocdv8pn « e nes- 
sun altro ...se non appunto Cassandra »; dopo xpéods (« ante, prima ») ei 
si aspetterebbe 3 Kaocodv3pn (« quam Cassandra »). — 24. IHépyauov: la 
parte più alta dell’acropoli, dove sorgeva il tempio di Apollo, e donde la 
vista spaziava più lontano, — 26. tòv dé: il cadavere di Ettore. — 28. èpe- 
cds... iévieg «venite a vedere »; Bpecès qui non è futuro, ma bensi 
imperat. dell'aoristo misto. — 29-30. et mote xa... xalpete (—yalpete) 
« poichè (letteralm. « se mai ») voi godevate ». — Cwovti (sott. aÙtd) payne 
axvoothjoxvir: dat. dipendente da yalpste. — 31. stidder — ndéisr. — Mreto 
«rimase >». — 32. TAvtag... IXETO « omnes invaserat ». — 33. dYXod...nu- 
Adv: presso le porte Scee. — EupBAnvto (3* pl. aor. atem. medio da cup- 
B4XXW0)... vexpòv &Ayovt. « si scontrarono con Priamo che conduceva il ca- 
davere ». — 34-35. tòv (cioè Ettore)... tAAgcdnv: TAXA Opa tiva « mi strappo 
i capelli per uno », cioè « piango uno strappandomi i capelli ». — 36. &rté- 
pevar xspad?ig, sc. "Extopog. — 37-39. uai vi xe... daipovto « ed avrebbero 
pianto» etc., sì ji)... Yépwv... petnida «se Priamo non avesse detto etc. ». 


7 e-T-aiaorr 
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40 «ettari por odpsdor Tsdbiper adràp reca 

Boesds r\andpolo, Îriy aydregi Gbpovie ». 

n Epad', ci dè dtormoav rai sitav axivg 

o è èrei siodyarov x)orà depara, còv nèv Exetra 

tprjtois tv Meyfscor Féoay, rapà È’ sicav dordods 
45  &pivwy éfdpyovc, ci te orovisccav dotdiv 

ci puèv i, Iprjveoy, èrì dè otevdyovro ovaîxec. 

tiow è ’Avòpophyn Aevxmisvoc Tpys yéou, 

“Extopos Avipogivoro xdpr perà Yspaiv Èyovoa- 

« vip, ax° auuvoc vioc diso, xdd dé ne Yipyy 
50  Aecizee èv pefdpotor mdc È tr vijros abrc, 

Gv cinomev cb © tyé te Tuodppopot, oddé pv cite 

Tany fisodar  xpiv 1àp x6ic Tie nat dxpnc 

mipostar 7 1àp biwag èriozoroc, dc té pu adriv 

piaxso, Egec È’ aAdyovc xsdvac xai vijza cixva: 
55 aî dij tor taya wyyaivy dyrjcovrar YAapopfow, 
_————6— 
— 40. stEaté por obpsdor TreXddépev: elfats regge obpedor, e por è dat. etico: 
l'infinito è consecutivo (= @ots 2:e49.): « cedete(mi) il passo alle mule, î 
che esse possano passare ». — 41. dos0c8®: fut. ind. dopo l’imperat. «vi P 
trete saziare ». — &Ydywpui (= dfdyw). sott. vexgév. — 42. o! dé: le turkè 
accorse ». — 43. ol è": Priamo e l’araldo. — tòv pév: il cadavere. — 4% 
pù...stoav {= rap-stoav): sicav è aor. da Et «fo sedere», « pong0* 
« colloco ». — 44-46. Gordodg...Fpryvwv dEdpyovc «i cantori, che soglio 
dare principio ai lamenti ». — 0° te... do:dàv ol pèv dà èdprveov. Tri 
<i quali intonavano il canto funebre »; strana e intraducibile letterala | 
è la struttura del testo, in cui si ha un relat. (of s) seguito da unÉ 
mostr. (o! pév): da alcuni sì suppone che manchi un verso dopo il 6. 
nel quale doveva essere un verbo che reggesse &o:div. — 46. tri di cu 
guvaîaso « el adgemebant mulieres», «e rispondevano piangendo le donte* 
— 47. Daw (= tatc): dat locale: « in mezzo a loro ». — fpyxs Yéoto € dar! 
principio al suo lamento ». S'intende che questo lamento di Andromi 
non accompagna, ma segue il canto funebre degli do:80t, cui risposi? 
vano in coro le donne tutte della famiglia (vv. 45-46) — 49. àx° aiéfvo;s. 
biso « uscisti di vita giovine ancora ». — xdò (= xatd) va unite con} 
meu. — 50, vijmos adr « così piccolo ». — 53. néposta: (da répdo!: 
medio con valore passivo, «sarà distrutto ». — èrfoxoroc, dc... pio 
« ta difensore (propr. « custode >), che proteggevi etc. »; fiuoxse (= fine 
è impf. sterativo da fono. — 34 îxsz qui è sinonimo di fucxso — 55. 
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nai pèv frò perà tor od I° ad, réxos, 7) Suoi abi 
Epeat, Evda xev Èpya dea Epratotò 
ddiedoy Tpò dvartos dperdyov®  % tie Ayatoy 
Hiper Yerpde Sidy aròd rbpyov, Avypòv diedpoy, 
yoépevos, di) ron dderpedv Extavev ’Extwp 60 
7) rartp' è xal vidv, rel porn rokhoi ’Ayatay 
“Extopos tv maXkunow ddat Eiov Karetov obdac. 
Od yàp petdtyoc Éoue Tarip tedc Èv dat Arpa 
Tp uat pv Xuoì pèv ddbpovtar xatà doro, 
&ppyrov dè toxedar dov nai réivioc Temuac, 63 
“Extop* tuoi dè partora Aedetperar dAfsa Aoypd 
od ‘ap por Ivory Meybov éx yeipac dpetas, 
Oddi ti por sites muutvòv Èros, od té uev aieì 
uepvipny vbxrac te val fara ddxpv ySovoa ». 
ne Èparo xAafova”, Eri dè otevayovto ‘povaîuss. 70 
tijow I add ‘ExdBn ddivob tfhpys Yor 
« “Exton, tua doug Ttavrwy roiòd piùtate ratdwr, 
î pév por Cwds rep toy piios Moda Beotow 
oi È &pa ceb xdovto nai Év davkrotd rep alon. 
dXiovs pèv fap Taidac tfuode midac @uds “Aytàeds 
mépvaoy’, Gv tw? Eicoxe, mépny dide rpuysroro, 


=] 


ET 


esse », cioè le donne troiane. — 87) « ormai », dacchè tn non puoi difen- 
erle. — 56. xa puèv sy < e certamente anche io ». — cò è’ ui, téxoc: An- 
romaca si rivolge al figlioletto Astianatte. — 59. fiper: così difatti, se- 
ondo i poeti epici posteriori, perì Astianatte per mano di Neottolemo, figlio 
i Achille. — 60. @ si riferisce a tue. — 62. év TaXcdugow « per le mani ». 
- èBàE Eiov...o6dxc « morsero (propr. « presero co’ denti ») il suolo ». — 
3. Boxs (iterat. = v) «era». — 64. 16 xal « e perciò ». — 67, Xeyiwy fx = 
x Asyéwv. — 69. peuvygpny: ott. di uéuwpaw. — 71. tiow: ef. v. 47. — 
3-74. i pév... ol dé. Senso: tu certo eri caro in vita agli Dei, e difatti 
:ssî hanno avuto cura di te anche dopo la tua morte, ed hanno permesso che 
i fossero resi i supremi onori. — 73. por è dat. etico, e qui è intraducibile 
n Italiano: il dat. dipend. da g{A0g è &eotowv. — rep va unito con Twdc, è 
o pone meglio in evidenza, contrapponendolo a xl év davetorò nep aton. — 
lò sgg. Cf. a questo proposito il luogo preced. — 76. r8pvxoxe (iterativo da 
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èc Eduov Èc 1° “Infpov xai Afpvov aprydarbecsar 
cei è èrel ètedero guyiy tavalfpze yadxp, 
moxdà puardteonev Hob Tepi cfu. Érdporo 

80  IIarpéxAov, tòv Errspvec  avéormasy dÉ pu odi’ We 
voy Sé por sparate ani rpboparoc Èv peydporow 
usicat, tp lxeroc, Gv ©’ apyopérotoc ’Ardiày 
ole apavoîe Beléecawy Èrarybuevoc natirspvev ». 

yo Èparo xAziovaa, q6ov è° aMlagtov èpivev. 

85 Tio è Ered” ‘EX cpr Bempye 601 
«“Extop, tug dopo datpwov modò piitare tAvetwY, — 
Îj pev por rdore toriv ’AXefavdpos dsostdric, 
Ge wu dae Tpotnvò” - e rpiv WpeXXoy difodar — 
7ÈN 1àp vov pot téò’ termootày Èroc tativ, 

90 èé cb xeidev ÈBuy xal Epic areiMvda TAtpne* 
GX od tw ced dxovoa xaxdv Èros odd’ dcdpniov 
GX el tic pe xal KXX0c Èvi peydpotow évirtor 


népwnut) « vendeva », « soleva vendere ». — Eieoxe (iterativo dell'aor. #1? 
(tema #-) di alpéw) « prendeva », « faceva prigioniero ». — répny « al dili' 
« trans. ». — 79. ToXXd = noXAduie. — fvotdteoxev (iterativo da fuoti: 
« strascinava ». — 80, tév = Sv. — dvéotnosv dé puuv cdd' e: osservati: 
parentetica: « ma neppur così («e ma non per questo ») lo risuscità»- 
| 81. gporerg... tpéopatog: il cadavere di Ettore, non ostante che perl 
dodici giorni fosse stato straziato da Achille, pure per la miracolosa cl? 
degli Dei, si era conservato fresco (propr. «rugiadoso »: éporns:c) e intatti 
(propr. « tale da rivolgergli la parola: npéogatoc, dalla rad. qga-, N” 
lare), come se Ettore fosse stato ucciso dalle miti saette di Apollo, L 
quali (come quelle di Artemide) arrecavano morte improvvisa e not doll 
rosa (vv. 82-83), — 85. t7jat: cf. v. 47. — 87-88. Questi due versi sono col 
una parentesi, che spiega perchè Ettore sia cognato (8«%p) di Elena: * 
vv. 89 sgg. è la ragione del qiXtate. Si osservi come il pensiero che El 
è a lei cognato ridesta subito in Elena un senso di pentimento per 2° 
seguito Alessandro (Paride) a Troia, come marito. — 88. dg... dAboda 11° 
nam ante periissem!». — 89, gerxootév: Elena dunque era stata rapita dit 
anni prima che incominciasse l'assedio di Troia, il quale durava già è 
dieci anni. — 90. &fnv « partii » (azione aoristica o incipiente)... 4 
XAv8a « sono venuta via >», « sono lontana » (azione perfettiva 0 c0” 
piuta) — 91. dXX° 05 mw «e tuttavia (non) mai», — 93. èaégmveige 
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Fatpwyv 7 {2X60y 7) eivaripwy torgrAoy, 
Î Sxopl — fabpds dè Tartip dc Mrws atei —, 
AXNà cò tiv Y° Émfecar raparpduevos naréponec 


GÎ T° aavogpocbvy xai coîc d'avoîe ÈrÉegomw. 


ra 06 è apa viaiw vai Èu' kupopov, dyvouéwn x7jp° 


oò "hp tic por È &XXoc Évt Tpoty edpeiy 
fr odiè giàoc, Tdvrec di pe Teppixaoty ». 

ne Egato xAatovo”, Éri è’ Èateve doc arsipuwy. 
Naoîawy È è yépuv IHpianoc perà pòdov Èeurev 
« Ufere vbv, Tpoec, EDAa datvds, podé tr doug 
Setont® "Aprsiwov moxvò v Abyow tàp Aydàede 
méury p° DÒ° Ertredde perawdwy dTd may, 
più) mpiv aypoavtew, rpiv Swdendry puéin Moe ». 

no Epad, oi d° dr” dudénow Bdac fipiévove te 
Cebywoay, alpa è’ Èrerra apò doreoc Î(pédovro. 
Evwwiap pòv tot Ys diveov Koreroy Dinv 
GA Gre dij dexdmm fpaw pacciufporos Moe, 
nai tot kp° éfepepov Ipacdv “Extopa daxpr yéovres, 
îv Sè rupi) DrdTt) vexpòv déoay, tv è’ ÈÉBaXoy ròp. 
Tuos è’ Mpufivera pam pododaxtidAos Tac, 
tipos kp' Gupi ropivy xAvtob “Extopoc ffpero Xabs. 
adtàp Erei p Myspdev duntepéec te évovro, 
Tpotoy piv sarà rupxatiy ofpécav attori oìvw 


185 


100 


105 


110 


tivi sgg. dipendono da tig (v. 92). — 95. @X24, qui non è avvers iva; ma ha lo 
stesso valore che in lat. at, dopo una propos. condizionale: « e », < © allora », 
« e in tal caso ». — 97. tò « perciò ». — 06 3° (= te) Gua... xa En (= épué) 
djpopov « ef te simul...et me infortunatam ». — 99. reppixaotv « horrent », 
«hanno în orrore ». — 102. &fets: imperat. dell'aor. misto, cf. v. 28. 
— 104. néurwv... peiaivawy. &rtò vyov e congedandomi dalle nere navi», 
cioè e lasciandomi partire dal campo greco. — érétsXAe « prometteva ». — 
105. rnpavéetv « incominciare le ostilità ». — 108. ayiveov (da dYwvéw = &Yw) 
« portavano », < trasportavano ». — 110. xaì tét' dpa « allora (appunto) ». — 
111. év d' EBadov = véBadov dé. — 113. Tiypeto, aor. ep. di &Yelpw e«rac- 
colgo », «< aduno >»; cf. v. seg. Nyspdev (= Ny6pdnoav). — 115. Unisci xatd 
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aacav, brrdogov dmtoys ropdc pevoc:  abràp Èrerra 
dotta Asvxà Méyovro nactsuytot 9° Erapot ce 
popipsvor, darepdv dè xarsifero Tdupo raperciv. 
nai tà ye ypoasinv dc Xdpvaxa Fijxay É\évrec, 

120 roppvpiote Tériorar xadbpavtec paraxoto 
aida è &p° éc xoldny xArstov Béoay, adràp Brepdey 
muxvotaw Adecor xateatipsoav peydiotaw. 
pippa dè ai’ Eyeaw repi dè cxoroì stato Ava 
ui wpiv Epopundstev Eoxvipidec ’Ayaoi. 

125 yebavtse Tè cò compa rady xiov adràp Èretta 
sd cvvarsipopavor Taivove’ Epruvdéa daira 
Capace dv Tiprduoto drorpeptoc Bastimoc. 

nq ot 7 aprplerov tapov “Excopos imtodk Oto. 


con o8égcav. — 116. Brdagov (= Erdaov) Entaye rupòg Lévog « tutto ciò (ce 
« tutta quella parte della pira ») che aveva invaso la fiamma », — 118.1 
psesiv è genit. dipend. da xatsifeto. — 119. Fxav (=Edmxaev) EAdvreg chit 
sero e posero », — 121. xdretov « fossa ». — décav: oggetto di questo red 
è Xdpvaxa, che è pure oggetto di xatsotépeoav. — 122. muxvota ete.: el 
teralm. « vi fecero sopra una copertura (Ureptev... xateotipscar) (00 
grosse pietre posta l'una vicina all'altra (ruxvototv) », cioè « coprironoli 
cassa (Adpvaxa) con un fitto strato di grosse pietre ». — 123. fiuga dè ci 
Eysvav « ed in fretta vi spargevano [la terra sì da formare] un famul’: 
cfua (monumentum) è lo stesso che xOpa, tiufoc (iumulus). — Unisci 1: 
con stato (= vro), « circumsedebant ». — oxoroi: questi speculatores 0 8" 
tinelle dovevano invigilare affinchè i Greci non dessero un improvviso * 
salto, e disturbassero la pia cerimonia: la tregua promessa da Achille e 
prossima a spirare. — 124. piv: prima, cioè, che tutto fosse terminato. — 
125. ndAuv « indietro », < verso la città». — 126. Unisci eò (« rile ») 00 
Baivuvto ... Satta (figura etymol.), « celebrarono secondo il rito uno spie» 
dido (#prxvdéa) banchetto ». Osserva che 3al-vopi (= daiw) e dels hanno |: 
stessa etimologia, dalla rad. dar- « spartire », « dividere » ; quindi dels e bal 
chetto », propr. signifiea « parte », < porzione ». — 128. Aapoplerov « attende 
vano 2, « CUFaVano >, « compivano ». — tdgpov, non già « tomba ?, essi 
« fanerale », « escquie >». 
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D. — Odissea. 


Argomento dell’Odissea è il ritorno di Ulisse, e tutta l’azione si svolga (come 
ila dell'Iliade) in un tempo brevissimo: 40 giorni. — L'Odissea si divide in 4 parti 
icipali. La prima, «la lontananza di Ulisse da Itaca sua patria», abbraccia 
diri I-IV: mentre l’eroe si indugia în paesi lontani (nell’isola di Ogigia, presso 
rinfa Calipso), i pretendenti alla mano di Penelope, sua sposa, gli consumano in 
\ tutte le sue sostanze. Però il figlio di lui Telemaco, il quale comincia ormai 
antirsi uomo, è risoluto di opporsi alle loro dilapidazioni e prepotenze, ed intra- 
nde per consiglio di Pallade Atena un viaggio a Pilo e a Sparta per aver notizie 
padre. La seconda parte (libri V-XIII), « il ritorno di Ulisse», descrive il vinggio 
l'eroe da Ogigia fino al paese de’ Fenci (a'quali pei racconta i viaggi e le avven- 
» sofferte), e finalmente il viaggio dall'isola de’ Feaci ad Itaca. Nella terza parto 
ri XIV-XKX), « Ulisse che medita la vendetta », l'eroe, insieme eol figlio Tele- 
co, in casa dol suo fedele porcaio Eumeo, appresta la sua vendetta contro i Proci 
rretendenti; la quale nella quarta parte (libri XX-XXIV), che potrebbe appunto 
amarsi «la vendetta di Ulisse », vicne messa in esecuzione, 


I. — Ermes si reca alla grotta di Calipso. 
(Od., V, 1-80.) 


"Hoc. è tx Asyéwy zap davo Trdwyoto 
dpyod”, TV adavatotar pdwe pipor NI Bporotaw 
oi dè Feo dwxdévie xadiltavov, Îv È dpa totow 
Zede dbiBpepémne, od te xpéroc fari pértotov. 
toîo. d' ’Adyvain Me afdea Téil ’Odvanog 5 


I. — Mentre gli Dei siedono a consiglio, Atena, ricordate le virtù di 
lisse, si lamenta che a lui sia negato di lasciar l'isola di Ogigia, ove lo trat- 
ene prigioniero la dea Calipso, e che intanto ad Itaca i Proci insidino alla 
ita di Telemaco. Zeus manda subito Ermes a Calipso per ingiungerle di 
isciar libero Ulisse. Il divino messaggiero entra nella grotta della ninfa, 
le partecipa il comando di Zeus. 

1. rapd col genit. di separazione o di allontanamento (gen. adlat.): « d'al- 
Mo a», «dal fianco di». — Tibmvoto (- Trdwvod), Titono era figlio di Lao- 
nedonte fratello di Priamo, e sposo dell’Anrora. — 2. ®pvud (= ®pvbto), da 
pwpuar surgo. — }Is «e». — 3. twxdvie «a sedersi», nell'adunanza presie- 
luta da Zeus; da 9Oxog, è, seggio. — &pa interposto fra sv e tolo, come 
mche altrove. — 5. tota è dat. locale: « fra loro », «in mezzo a loro », — 
e «riferiva », «raccontava »; in Om. Zéyssv non equivale mai a sinetv. — 
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ppoanivy: pdc dp oî Ev év do@paor vipere 
« Zed matep id dior piexapec deoi atèv Ébvrec, 
pi) tie Èrr rpogpuv dyavòc xai Îroc Tarw 
axmmtodbyos Bactdede pndè ppecîiv aloa eldme, 
10 dA) atel yaderdc © ei) nai alovda pélor 
de od ts uépvytar ’Odvogijos Beioto 
May, olotv kvacce, Tarip è @c Nroc hey. 
GX È pv èv vijo meîtar nparép’ ya nAcytY 
voppne èv perdporor Kadopabe, ] pv avarag 
15 Toys È è od dbvarar fiv rarpida vaiav txtodar 
od hp oi mdpa vi}es Emperor nai Étaipot, 
ot néy pv Téprotev Èr° sbpfa vara daidaone® 
viv ad Tald' drpammidv droxteivar pepdaoty 
otuade vioogevov È è’ ÈBN perà rarpds dxoviv 
20 èc IbAoy Tradenv hd° és Aauedatpova dîav ». 
tiv è’ draperpopevos rpostpy vepelniepéra Zebc 
« texvov Èuév, Toidv ce Èroc qpupyev Epxoe ddbvtwY. 
oò Jùp SN) tobtoy pèv éBodievsas véov adr, 
oe 7 tor xelvove "Odbasde Arroticstar idv; 


6. péis ydp oi: costr. person. col participio £0v, «le stava a cuore. (oppure: 
la crucciava) che Ulisse etc.». — 7-12. Senso: giacchè Ulisse, che fu sempre 
mite e generoso, non trova più, fra i sudditi suoi, alcun animo grato che lo 
ricordi, sarà forse meglio che d'ora innanzi i re siano ingiusti e crudeli. — 
11. ©g «come», serve a giustificare l’asserzione precedente {v. 8-10); trad. 
« dappoichè, giacchè ». — 13. è pév: Ulisse; cf. 6 è al v. 15. — 16. oÎ rapa 
— mdpetor oi (=adrg) — 17. puiv=adtdv. — néuroev: néurw « spedisco, 
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faccio andare, accompagno ». — 18. viv ad «ed ora intanto», «e in questo 


frattempo ». — rat’ dayarmniov: Telemaco, che era partito da Itaca alla volta 
di Pilo e di Sparta (cf. v. 20) col fine di aver notizie del padre, ed al quale 
i Proci tendono un agguato per ucciderlo al suo ritorno. — psewdaoty, sogg: 


sottinteso i Proci. — 19. è dé: Telemaco. — petà mato. dxounv « dietro no- . 


tizia del padre », cioè « per aver notizie del padre a. — 23. où Yàp Bi) «nonne 
igitur?», « annon? ». — toùtov vdov èRovAevong: in una precedente adunanza 
degli Dei (descritta nel libro I, vv. 82-92), Atena ha già manifestato il pro- 
posito di far sì che Ulisse torni sano e salvo in patria, e Zeus ha appro- 
vato le sue parole. — 24. 7 tor xstvovg è contrapposto (nella mente del poeta, 
non già grammaticalmente) a TnAépayov dé del verso seg.: spesso f to 
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Tniépayov Sì ad méppov Èrtotantvac, Tbvacar vAp, 25 
oo xe pui’ daxndie Îy racpida yatav Tanta, 
pwotfpes è Sv vl radyrereo drovimvia: ». 
7 pa nai ‘Epp.stav vidy glioy dvrtov nbda- 
<‘Eppeia, cò qàp abre ta © Xia ep &freibc Èoat, 
voupy fordoxdpip sireiv vapeprta Boy, 30 
viarov ’Oduaafae taracippovos, ic ne venta. 
ode Sev Toprî obre dyntay dvdparwyv 
ail GY èri ayedine ToibdÉopor Tiara rAcyov 
pari x eixootp Eyspinv épifwAoy Tuoro, 
Parfawv Èc Jatav, oî aryidsor Yeydacw, 
ot xév piv Tipi xPpr dedv de tiuoovaw, 
réupovow è év val giimv Èc Tarplùa Yatay 
yadxdy te ypvadv te die EodNTA te dbvres, 
TO), Bo° av oddé note Tpolne ternpar ’Odvoseds, 


tx) 
ur 


equivale a pév. — 26. bc xs Txntar: contrariamente all'uso attico xv (— &vy) 
può trovarsi nelle propos. finali. — 28. &vtiov ad84v tiva, qui vale « indiriz- 
zar la parola ad alcuno »; altrove invece si prende nel senso di «rispondere, 
replicar ad alcuno ». — 29. Y&ép: la frase prepara e giustifica il comando im- 
partito:nel seg. v. 30: «giacchè tu, o Ermes..., vaeordinaa Calipso etc. 
— aùte rafforza il senso di td t dia rep «anche altre volte », « anche in 
altri casi simili ». — #00Î—: e. — 30. sirety, infinito con valore di impera- 
tivo. — 31. véotov è apposizione di BovAny. — Gg xs venta: (cf. nota al v. 26) 
è in dipendenza del concetto espresso nelle parole preced. siretv vu. fov- 
ly, véotov etc., e ne è come una specie di esplicazione (epesegesi). — 
32. roprj: accompagnamento, protezione, assistenza. — 34. x° (= xe)... 
Ixotto «possa egli giungere», «giunga egli»; contrariamente all'uso attico, 
xiv (= &v) può trovarsi coll'ott. esprimente un augurio o un desiderio; cf. 
nota al v. 26. — Zxspinv: isola posta da Om. a nord-ovest di Itaca, e abitata 
dai Feaci, popolo ricco e felice, dedito alla navigazione ed alle arti della 
musiea .e della danza. — 36. nép: è avverbio da ricongiungersi con xfpt: 
‘assai nel cuore », cioè « con tutto il cuore ». — 37. réupovarv. (ef. sopra, 
7.17) <« accompagneranno ». — 38. xxAxév... xpvodv... #0d77a (collettivo): 
oggetti d'oro e di bronzo, e vesti. — 39. r6X2”, Soa: questo neutro plur. com- 
prende tutto ciò che è stato menzionato antecedentemente. — oùdé orse 
«giammai ». — dv... #FNpato (aor. med, di #faipw) « avrebbe portato seco ». 
Troing «da Troia»: il gen. è determinato dall'éf che entra nella composi- 
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zione di sEpato. — 40. Zaybyv... aToev « dopo aver preso la parte a lui 
spettante». — &rò Anldoc « dal bottino di guerra». — 41. dg «in questa guisa», 
si riferisce a tutto il contenuto dei vv. 32-40. — 4. dpBpdora « immortali, 
divini ». — pv... 738 et... et.. — 46. dpa mvorîfg (— mvorate = rmvoate) dvi 
poro « coi soffi del vento », « colla celerità del vento ». — 47. H#Ayet « in- 
canta », « assopisce ». — 48. dv, sc. Supata déiyew. — toòs è’ aÙte « altri 
invece ». — Brvwoytac (da drvéw). — 50. I:epinv: regione posta a nord del- 
1 Olimpo (monte), qui presa in generale per quel complesso di terre che è 
interposto fra l' Egeo ed il Ionio; #rufdg da sr:falvo « oltrepasso »: Ermes, 
spiccato il volo giù dal cielo (3E altépoc), varca la Pieria, dirigendosi da 
est ad ovest, e si precipita sul mare (Epnece ndviw) che circonda l'isola di 
Ogigia, situata ad ovest, come le isole di Itaca e di Scheria (cf. v. 34). — 
51. csiat’... érl xÙpa. « si spingeva (a volo) su per le onde». — 53. muxwvà 
mtepà «le ali coperte di fitte piume», «le fitte ali». — 54. roAgegaty (= r0A- 
Xote) dyficato xipactv «si lasciava portare (sì portava, viaggiava, vehebatur) 
sulle spesse onde». — 55. thy vIjoov: Ogigia, l'isola, ove la dea Calipso ri- 
teneva prigioniero Ulisse. — 57. fuev = Fer, da eli. —-Eppa « finchè ». — 
<p Em =dv è. — 58, tiv 3' Evdodi rétusv godoav: appunto quando egli ginn- 
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geva, la Dea si trovava entro la grotta. — 59. ér° goyapégtv (da un supposto 
tayapov = goxdpa) = ér Soydone « sul focolare s. — 60. 95ov: specie di 
conifera, forse la thuia. — &và vîjoov «per tutta l'isola». — 63. orgog duri 
«attorno alla spelonca ». — repuxet < era cresciuta », «stava ». — 64. xy- 
den: ontano. — alyepog: pioppo. — 65-66. Gli uccelli qui mentovati (civette, 
sparvieri e cornaechie marine), che facevan lor nido presso la spelonca della 
Dea, avevano per gli antichi carattere sacro, c da loro appunto si traevano 
gli anspicî e gli augurî. — 67. t7olv (=tatg = ate) ts daddoga Epyx puéuniev: 
frase relativa esegetica di sivaAta:, « cui stanno a cuore le cose del mare», 
cioè «che fanno vita presso il mare ». — 68. Î èé, cui fa seguito nel v. suc- 
cessivo f)uspie (« vite »), si traduca: <e poi, ecco...» — QÙTtod « quivi». 
— tetdvuoto «si distendeva », «allargava i suoi tralci ». — 69. )86woa — 
Mica (Pkovoa). — 70. éfelng « una accanto all'altra (cf. v. seg. niNola: 
dMimAwv) », «in ordine», « ben disposte ». — 71. &AAvèg Xin «in varie, 
in opposte direzioni ». — 72. dpi dé: intorno alle fonti. — Asudéveg... Tov 
ii cedivov (gen. maleriae): prati di viole e di selino (specie di erba odorosa, 
afine al sedano; cf. tetpooéà:vov prezzemolo, fr. persil, napolet. petrosél/o). 
— 73. FjAsov (=èd#Asov) da &nAéw fiorisco; cf. YdAX (v. 69: tsd7A51). — 
ivta « quivi ». — Erste « dunque ». — xai aèdvatég rep « anche un Dio 
(stesso) ». — 74. 9yijoarto (da dNngopar = dsdona. ammiro, mi stupisco) col 
preced. xe equivale a un potenziale del passato: «si sarebbe stupito »» 
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II. — Nausicaa e le sue ancelle al fiume. 
| (Od., VI, 835-109.) 
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— fgow= ale «suis», — | 75. èystro: impf. da dnéopar. — 76. Ep — © « suo». 
— 77. dvenv unisci con èdobaa (v. 78). — 79. rmédovrar: méXopat (rEiw) « mi 
muovo, mi accosto, provengo, divento, sono ». o 


II. — Ulisse, partitosi su una zattera dall'isola di Calipso, è colto in 
alto mare da una fierissima tempesta suscitatagli contro da Poseidone, e 
soltanto dopo infiniti stenti egli riesce ad approdare all'isola de’ Feaci. 
Atena, la deità protettrice dell'eroe Itaccnse, ispira a Nausicaa, la figlia di 
Alcinoo re de' Feaci, l’idea di recarsi in riva al mare, presso da foce d’un 
limpido fiume, per lavarvi, insieme colle ancelle, le veste dei suoi: il 
giorno delle sue nozze si avvicina, ed essa vuole che in casa abbondino le 
vesti candide e ben pulite, per adornare sè, i suoi e tutte le genti di casa. 

Atena, vuole così predisporre l’incontro della figlia del re Alcinoo con 
Ulisse, che si riposa appunto li presso al luogo, ove la fanciulla colle sue 
donne si reca a lavare le vesti. 

Nei versi qui riportati si descrive l’arrivo di Nausicaa alla foce del 
fiume, tutta l'operazione del lavare le vesti, e quindi i sollazzi e i giuochi 
a eui si dànno le fanciulle, dopo compiuto il loro lavoro. 

1. Aî: Nausicaa e le sue ancelle. — motauoto féov: la corrente del 
fiume, ove erano i lavatoi (mAÀuvoî, v. 2), e presso al quale riposava, immerso 
in profondo sonno, Ulisse affranto dalle fatiche sofferte nel suo naufragio, 
— 3. brexrmpdpsev (da dr-ex-rpo-péw) « scaturiva », propr. « scorreva zam- 
pillando fuori del suolo ». — pada rep fundwvia (da. purdw) « roba per 
sudicia che fosse ». — xx®7px:: infinito consecutivo, « sì da ‘potere net- 
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tare; ripulire (propr. purgare) ». — 4. fidvove: le mule che avevano tra- 
seinato il carro, su cui sì erano recate dalla città vicina Nausicaa e le sue 
ancelle colle vesti da lavare. — brrsxrposivory (da dr-8%-mp0-X00) « sciol- 
sero di sotto al carro, dal carro (&rYyng) >». — 5. tég, cioè le mule. — csdav 
(= E(o)osvav, da osiw) « spinsero », « inviarono ». — rotapòdyv rapa (= rapà 
Totaudv) « lungo il fiume ». — 6. tt, Nausicaa e le altre fanciulle. — 7. gcqò- 
peov péiaxv Bawp = pipsoy (= spdpovv) és usiav Bawp. — 8. Epida rpopé- 
povoat « portando innanzi gara >, cioè « gareggiando » (+06 « di velocità »). — 
9. pura (Sbrov, té), cf. v.3. — 10. rétacayv (= ènétacav) sc. le vesti lavate. — 
dv = Siva. — xt <« dove ». — 11. tori (= npéc) Xépoov arordiveoxe « (bat- 
tendo coi flutti) sul lido bagnava »; &rorAiveoxe (impf. iterat.) « soleva 
bagnare, ripuliva ». — 12, A0scodpevat, da A06w = Aoiw. — ZXir° #Aalw < con 
molto olio »; XiT' (=A{ra) è avverbio, « abbondantemente ». — 13. èxtgow= 
Exdare. — 14. fjgAloto = (00. — pévov (= Epsvov) « aspettavano >, coll’acc. e 
l'infinito: eluata teporjusvat (= tepoffva:, da tepoaivw). — 15. tdpygdev(= std» 
Puncav, da tépropat) « si furono satollate », — 16. Le fanciulle si pongono 
a giuocare a palla, dopo essersi spogliate dei loro veli. Unisci &rò con fa- 
Moboat. — 17. tou (= tate) « fra loro ». — Fpxsto podrc « dava .principio 
al giuoco »; 047) propr. è danza, oppure in generale qualunque eser- 
cizio o giuoco accompagnato da movimenti ritmici. —18sgg. Nau- 
sicaa è paragonata ad Artemide (Diana), allorchè questa si reca a cacciare 
nei boschi. Il paragone serve a porre in rilievo la svelta e robusta figura 
della regale giovinetta, e In grazia delle sue rapide movenze nel giuoco, — 
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18. oîn... eTor « bella come Artemide, quando essa si reca (slow) su per le 
balze boscose (obgea = dpn) ». — îoyéa:pa (ide dardo, e Yéw verso, scaglio, 
fundo): epiteto costante di Artemide, « arciera », « frecciatrice ». — 
19. xatà Tnbyntov...% 'Epipavdov; i dorsi allungati del Taigeto (monte 
della Laconia) e dell'Erimanto (monte dell'Arcadia) erano ricchi di sel- 
vaggina, e quivi la tradizione poetica poneva il ritrovo prediletto della 
cacciatrice Artemide. Cf. VERG. Aen, I 498. — 20. @xsige = mxelate (dxic 
veloce). — 21. 1)... due « insiem con quella ». — 22, &ypovépo: « abitatrici 
de’ campi »..— raltovor « si dilettano, si sollazzano ». — Andò: la madre di 
Artemide: il poeta, con leggiadra fantasia, immagina la madre spettatrice 
dei ginochi della figlia, ed ammiratrice della sua bellezza e grazia sovrana. 
-— 23. raodwv... into = brèp taodv. — 7, cioè Artemide. — 86 < e ». — 
24, médetar = Eoti. — xadal dE te nAGa: « eppure sono tutte belle ». — 25.7... 
tapdévog ddu, cioè Nausicaa. 
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III. — Gli incanti di Circe. 


(Od., X, 210-400.) 
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III. — Ulisse, accolto ospitalmente nella reggia dei Feaci, narra le sue 
vicende dalla partenza da Troia in poi. Tra queste egli menziona la sua 
singolare avventura nell'isola di Eea (o Ea: ATa), dimora della maga Circe, 
che gli tramutò parte de’ suoi compagni in porci. Un’ erba dal candido fiore 
e dalla bruna radice, offertagli da Ermes, vinse gli incantesimi della maga, 
che, restituiti i compagni alla primiera sembianza, trattenne l'eroe ed i suoi 
per un anno intero, trattandoli ospitalmente.-Prima di congedarlo, gli an- 
nunziò che non avrebbe toecato la patria, se prima non fosse disceso nel- 
l'Oltretomba, a consultarvi lo spirito del vate Tiresia. — Cf. oltre a questo, 
anche i due luoghi seguenti. 

1. Ejpov: Ulisse, sfuggito a stento con una sola nave e con pochi 
tompagni dai feroci Lestrigoni, divoratori di uomini, giunge alla spiaggia 
dell’isola di Eea, e quivi divide i suoi compagni in due schiere, una co- 
mandata da Euriloco, l'altra da lui stesso; la prima designata dalla sorte, 
va ad esplorare l'isola di Eea e a riconoscere la dimora di Circe. Il sog- 
getto di sÙpov 'è Euriloco ed i suoi compagni. — 1-2. tstvyutva... Eeototary 
xise « edificata (la reggia) con lucenti pietre ». — Kipxng: Circe era figlia 
del Sole (Helios) e dell’oceanina Perse; sua sorella era Hecate, divinità 
infernale. L'isola di Eea è immaginata da Omero come posta nel lontano 
vecidente, presso -al luogo ove il Sole si corca e ha la sua dîmora. Più 
tardi il mito immaginò un’altra. Eea; posta ad oriente e soggiorno di un 
altro figlio del Sole, Eete (Aîmtne), padre di Medea, maga famosa non meno 
di Circe. — 8. piv si riferisce a d@pata, come concetto unico, quasi che 
fosse d@pa. — 4. tosg = obc. — aùdti, cioè Circe. +— xatédeAfev « aveva in- 
cantato s, ‘ossia mutato da uomini in bestie. — 5. of Ys etc.: essi, che pure 
(fé) erano bestie feroci, non si scagliarono contro a quelli che venivano, 
ma al contrario essi (2XZàè...Tol ye), come è ben naturale (&pa), fecero 
loro festa, dimenando la coda. — 6. aVéotav = avéotnoav. — 7. kvaxta... 
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Baltnbev idvta « il padrone che si leva dalla mensa ». — 9. toòdc dupi (ana- 
strofe) « intorno na quelli >», cioè intorno a’ compagni di Euriloco. — 
11. fotav: (cf. v. 6, dvéotav) «si fermarono >, « restiterunt >. — 13. lotéy, 
qui « tela », non « telaio ». — &rovyopévrg : érolyecta: propr. vale -« andare 
verso », « accostarsi », « attendere 2»; qui: « tessere ». — 16. totor di pudwy 
Îlpys « fra loro cominciò a parlare ». — 17. Evòov Ydp, prepara l’esorta- 
zione seguente, contenuta nel v. 19: QAXù qPuerr. +000v (« poichè c' è 
qualcuno dentro, orsù facciamo avvertire la nostra presenza »). — Bdredoy, 
propr. vale « suolo », « terreno >, « piano »;} qui « stanza >, «casa», — 
20. pòéyyovto xaAsivreg (=xaAdodvteg) « fecero risonare la loro vece, e 
chiamarono », — 21, &ugs (= ES), da otyvopi. — 22. x&Aei (= éxdAet) « chia- 
mava dentro », « invitava ad entrare ». — 25-26. év va unito con èxixa (da 
muxdo mescolo), — otvp Hpapvet® : il vino di Pramnos era celebrato per la 
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sua bontà e la sua forza. — oitw « al cibo ». — 31. Euredog « immutato »; 
0 tò ndpog rep « proprio come prima a. — 32. éspyato è piuccheperf. 
da épyw (Fépyw), = FeFépyxato. — 33. Unisci rdp (= rapa) con fddev « gettò 
loro dinanzi ». — 34. Édpevar (= #88, #880da), infin. finale : « da mangiare ». 
—35. Euriloco, che solo non è voluto entrare nel palazzo di Circe, quasi pre- 
sentendo la sciagura (cf. v. 23-24), se ne ritorna per annunziare le cose suc- 
cesse alla spiaggia, ove è rimasto Ulisse cogli altri compagni presso la 
nave. — 36. gtdpwv è genit. oggettivo. — épéwv (= ép6v): part. del fut. 
Epò. — 37. 0ddé tu ete. « ma non poteva pronunziar parola, ancorchè lo de- 
siderasse ». — 38-39. Unisci év con ripmiavio. — Ydov è' dieto (da otopar) 
dpég « e il suo cuore bramava alte voci di lamento », cioè « avrebbe vo- 
luto sfogarsi in alti lamenti, ma non poteva ». — 40. #fepéovteg: cf. Epéwy 
(sopra. v.36). — 42. Zopev (= Alopsv, da sti) « eravamo andati ». — 50. Unisci 
dua con doXdéec: « tutti insieme [raccolti] ». — &tot®&N0av « divennero in- 


en 
Ce 


70 


visibili », < sparirono ». — 52-53. rspì pév e &upi dé sono parallcli, e si rife- 
riscono ad un medesimo verbo (BxAdynv). — 54. tòv, cioè Euriloco. — aùtiv 
686v « eandem viam ». — 55. dupotepygot, sott. yepol. — Yoivwy, dipende da 
XaBébv. — 57. aùdtod « qui », sulla spiaggia. — 58. a)tég « ipse », « tu stesso». 
— giebosar (= èAe5oy) « tornerai ». — 59. tolodsar (altrove tolodscoar) =totods. 
— 60. xaxòv Muap « il dì della sciagura », «il dì fatale », «la morte». — 
62. adtod: cf. v. 57. — 64. pol Erdet' dvayun « mihi necessitas exstitit »; 
« per me è necessario [che io vada] ». — 65. &vijtov « salivo », dalla spiaggia 
verso l'interno montuoso dell’isola; cf. v. seg. lspàg dvà Biocac. — 69. èp- 
yopévp è da riferirsi al pol del verso preced. — 70. 105 (= 00) « cuiuss. — 
71. èv t° &pa pot pd yetpi (cioè Evegu por yetpl) « aderì a me strettamente 
colla mano », « mi strinse fortemente la mano ». — 72. Epyear = Epyq. — 
73. ybpov' &rdprg Edbv = (dv) « essendo mal pratico dei luoghi ». — &tapor... 
oîde « questi tuoi compagni », i tuoi compagni, cioè, che son qui, nella ma- 
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ws Erar', adràp jb mepì pèv Élpoc dpyopénioy 
Copouy BaXdyny, pera yaizeov, dupi dè téta. 
tov È dd Tvaysa adriv dabv imfioacdar 
adràp È 1° dprporepgor VaBay Eidfaasto Yobvwy 
nat p° di opupépevos Èrea atepdevta mpoonbda: 
« pri) pu’ de neio” déxovra, drorpspée, AXXa Mr adrod 
olda tap, we cdr’ adrde tiebasar odre tu dX)ay 
Ufere c@v Érapwy. aria Edy tolsdear dacdoy 
pebyopev, Ètr yp nev TAbfayev raxdy Tap. 
be tpar, adràp Èy@ pv duerBbuevos Tpooéstroy 
< Edpdiog), 7 tor pèv cò pév adrod t9ò èvl YOpw 
Ecduwy xai Tivov xotdy Tapà wi peratvg: 
adràp ty@v cit, xpatepi) dé por Èr)er avdrran ». 
nq etrov tapà vydc avijtoy Nè dadkaons. 
GX Bre Si dp' EusX)ov l@v ispàc avà Brccag 
Kipxns Tésodar roivgappdron Èc pira daua, 
Èvaa por ‘Eppetac ypuodpparie avteBdiNoev 
Epyopévp pòc dapa, venvin avòpi tore, 
TPOTOY DTNVITN, Tod rep Yyapreotam Bn 
Ev © Apa por pd yerpi, Eros T Èpar Èx t’ dvopatev 
«TT di adr’, © Sbamnve, dl kuprac Èpyeat viag, 
ybpor dtdpre Suv; Erapor dé tor old' evi Kipxne 
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Engatar fig te cbec moxivods xevbpoivac Eyovtes. 
7 rode \nadpevoc debp’ Èpysar; oddé dé pupi 75 
abròv vootijoety, pevéste dì cd 1° Èvda rep &Xior, 
DI de dj 0g naniv ExAboopar Miè caso. 
ti), de pdppazov s08)0v Eyuwv Èc dmpata Kipxno 
Epyeo, 6 név Tor xpatds AAkixgaw xaxdv fpap. 
mavta dé tor Epéw diopeta dfvea Kipunc. 50 
rebéer cor xvxeò, BaXfer È’ dv pdppara cito. 
di odè’ doc diifar ce Sovfpostar od Yàp èdoet 
pappazov todAdy, 6 tor Thow, tpém dè Eraota. 
Omaére nev Kipxn 0° Èidon Tepupurizei dhBto, 
Èh tire od Élpoc did Epuocdevos Tapà unpod 85 
Kipxg èraitar, © te utdpevar peveatvwv. 
Î dé a’ brrodelcaca xeliostar edvn®vat. 
iva cò poni Ere aravivacda: deod eòwiy, 
depa né tor Abaog &° Etdpove adbrév rs xop.icon; 
dia nfdeodat pv paxdpwy pirav Gpxov dudaca, 90 
pij ti tor adrp tipa xaxdy BovAevasuey kXXo, 
pi o aroppvadévra xaxdv xai avijvopa dely ». 
Ge dpa puwjoac Tips pippazov Apfstpévine 
èx aims èpboac nai por phaw adrob Èderfev. 


gione di Circe. — &vì Kipxng, sott. dmpacr — 74. Epyatar: cf. v. 32 (nota). 
— 75. ] «nonne?» — oòdé cé pui ete. « ti assicuro che neppur tu etc. ». 
— 76. pevéete (— pevetg): fut. — 78. 17: interiezione, « tò », « tieni », « ec- 
coti. — 79. Epxev = Èpyov. — è xe seguîto dal cong. fut.: « che potrà stor- 
nare dal tuo capo (xpxtéc, genit. ablat.) la sciagura ». — 83. Exaota: tutto 
ciò che è necessario tu sappia e tu faccia. — 84. Grrdie uev... a° didoy 
«tostochè ti percuota ». — 85. 87) téte « appunto allora ». — 86. én&tEar, inf. 
con signif. di imperativo futuro. — 88. îv&a « allora », «in tal caso ». — 
pyxét® Erevt, « non più allora » è in corrispondenza coll’opposto &X7& 
(«soltanto », « ma però ») del v. 90. — Eravivacdar: cf. v. 86 Enttfat, e 
vr.WutXieodar. — 89. aòtdy « te stesso », — xopioog « accolga ospitalmente », 
— %. paxdpowv (sott. tedv) péyav Sgxov: gli Dei giuravano per la Terra, 
Il Cielo e lo Stige; e questo giuramento riserbato agli Dei li teneva obbli- 
gati molto più che qualunque giuramento fatto tra gli uomini. — 91. &X20 
«altro », oltre quello che aveva l’idea di fare colla magica bevanda. — 
92. droyopvodevia « denudato », « spoglio delle armi ». — xaxòv xal dvi. 
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95 più pòv pédav Eoxe, yadazm Tè etuedoy kvBdoc 
“puedo di puev xaiéovar deol  yaderdv dé T àphocew 
aviphar 8 Ivytoiar, deo SE te TAvta Sbvayrat. 
‘*Epystac pèv Èrere armégn mpdc paxpdv "Ooyroy 
vijoov dv bifjeocay, tirò È èc Smpara Kipxnc 
100 ‘fia, todd ds por upadin ropevpe utdver. 
Èommv È sivì Sbpyor dea xadiirAoxduoto' 
Evda otàs éBinoa, deà FE psv Èxivey addfe. 
"è aîp tfeXdoboa dbpac dife mastvàc 
nai nider adtàp Eyv érdpmv dauayipevoc iron. 
105 efoe dé p° etcaaroboa Eri dpévov apoporjàov 
zadob dardarton  brò dè dp7voc soaiv Ney 
tebye TÉ por xoxsò Ypvotw derat, dppa rione, 
èv dE te pdpparov fue vaxà ppovéova’ ivi dop. 
adràp tre d@ntv te xai Èxzioy, oddé u° ÈÉdefey, 
110 pàBdw reringyvia Èr0c © Èrat Èx T Ovopatev 
« Epyso vov cbpedvàe, per dXXwy Méfo Éraipuwy ». 
ne par, èjò d° dop dib tpucadpevoc Tapà pnpod 
Kipxn èriita, e te utdpevar peveaivwv. 
Î) è péya îayovoa brédpane sai AdkBe Yobvwy, 
113 xai p° dAiopopopéy Èrsa arepdevta mpoonbda: 


vo5% « debole e privo d'ogni forza virile ». — deig = 37. — 95. fiùy: dat. 10- 
cale. — &vdog: acc. di relazione. — 96. pu@iv dé uiv xedéovor teoi: Omero 
suole attribuire al linguaggio degli Dei le espressioni antiche, uscite fuori 
d'uso e di oscuro significato; l'espressione comune corrispondente è invece 
considerata come propria del linguaggio umano. Qui la parola pòiv è as- 
segnata al linguaggio degli Dei, perchè l’uso di questa erba magica è co- 
nosciuto soltanto da essi. — 96-97. yadertòv.., Bivavtar: osserva la disposi- 
zione chiastica delle parole. A xaAerdv sottintendi Soci. — 100. Fra = Few. 
— 101. Eommv: cf. v. 11 Eotav (ed il seg. otdg). — 102. pev (= pov), dipend. 
da aò537 (che è retto da ExAvev). — 107. déra: (contr. da dérat): dat. locale. 
— 108. Unisci èv con Nxe: « vi lasciò cader dentro », s'intende il papuaxov 
in forma di polvere. — 111. Xéfo: imperat. aor. II medio della rad. Aey- 
(A6xto, Elexto) « giaciti ». — 114. brédpape «corse sotto », cioè sotto il 
braccio alzato per colpirla. — Xdfs yoivwv: i verbi che, come Aapfdvw, si- 
guificano toccare, afferrare, dar di piglio, raggiungere etc. o il loro con- 
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«tic, modev ele Avdpaiv; TidL tor Tide Mit tone; 
dabpd p° yer, e od tr rubv this pippar’ èRHA yo 
obdè gap oddE ie Xoc dvip thds pdpparx’ dverin, 
06 xe Tim rai mpécov duelperar Epxoc ddbvetwy. 
coi BE tie Èv omfdecaw axiiyroc véoc tortv. 120 
] cb Y° ’Odvassds toa: roibrporac, Gv té por aiet 
paorey tiebasadar ypuabppanie apyetedvene 
èx Tpoins avidvra Sdoj adv vi pedatvy. 
dÀ)' dige di xodeg pv dop dio, vat È Èrerra 
covo Fueripne Erifrfopev, dppa purévte 125 
covij nat qpridenii reroldopev dA\MAotay ». 
bo tpat, adràp Èyò pv dperBbpevoc mpoctertov 
«o Kipxn, roc qip pe nédear coi froy sivat, 
7 por cbe pèv Tdmuag Évì peydpotcy Étaipove, 
adròv è èvddà’ tyovca doXoppovionoa xedebetc 130 
Ès daiapév T leva xai GIG triprpevar edviic, 
dppa. pe fopvadévta naxdv xal avjvopa Sdeinc. 
dò’ dv td ° 9S)out tene Eripipevar eòvio, 
et pi) por thaine Ye, ded, perav Gpaov èudocat, 
pij ti por adrg ripa xaxdv BovAevatney dio ». 135 
bo todpry, Î) è’ abrix Arbpyvevy, be ÈxÉievoy, 
i adtàp rei p° dpoctv te tedsbrnoty te tv Gpxoy, 
nai té èyò Kipune Enemy meprxaXiéoc edvic. 


trario, reggono il genitivo. — 119. 6g xs rig xai ete. Le parole da xal fino 
a dèévtwv sono una aggiunta esplicativa di 6g xe 7iN: ad duelpetar è da 
sottintendere il sogg. qapuaxa: trad. « ed a cui il farmaco abbia passato 
(«sia passato attraverso ») la chiostra dei denti »; auelpeta: è cong. aor. — 
121. ) «certo », « senza dubbio », — écot: forma originaria di st «es». — 
123. anévra « redeuntem ». — 124. xods©: dat. locale. — ®é0, medio: « ri- 
poni » Za tua spada. — 125. ér:Bnopev da EmBamuev — EmBopev. — 126. rrs- 
rolbonev: congiuntivo. — 128, rg YÉp « come mai? »; yép è usato nelle 
domande che si riconnettono immediatamente colle parole precedenti del- 
l'interlocutore, sì da formare come il séguito del discorso: « tu dunque 
pretendi che io etc ». — 130. aùtòv... Èxovoa « trattenendo me stesso ». — 
133. 008’ &v... è9#X0tpt « ma io non mi sentirei disposto ». — 184. sì pù... 
Tale «se tu non ti inducessi a giurarmi (dépdoca:) ». — 136. &rdpvvsy 
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appiro)or È’ &pa téwc uèòv Évì peydporsr tivovto 
140 réocapec, al oi daua zara dprioterpat Èaaw. 
slyvovrar È° kpa cai '° Èx te xpnvimv darò t° aictwy 
Èx & leg@y roranoiv, oî 1° elc iade rpopéovaw. 
camv ) puev. EBaXXe Ipévore Ev pijysa xadà 
mopphpsa nadbrepd’, drrévepde dè MI bréfaMier 
145% è’ Erépn mpordporde Ipévav ritrae tparélac 
apybptac, Eriì dé cpr cider yphbosta xdveta 
" è cpirm xpytipi perigpova olvov èxipva 
Îédv év Apyopép, vene dè ypbosta xbrrsXàa: 
") dè terkprm dawp tpépst nai ip Avératey 
150 roXAdy drò tpiroà peyddp, latvero è’ Dip. 
adràp èrei di) CEocey Bawp èvì fiori yadzò, 
E< db’ adcdpivdov Eoaca Xb° Èx tpirodos perdioto, 
Foppes rspdcaca, satà npatdc te vai dipty, 
drppa por ix aduatov dopopddpoy stAero ‘yolmv. 
155 adràp Ereì Moboty te xal Eyproey Mr dial, 
aupi SE pe yAaivav nady BAdev NIÈ yiTdva, 


« abiuravit >, « giurò di non farmi alcun male». — 139. téwg «in quel 
tempo >, « frattanto ». — 140. èaua xdta (anastrofe) = xatà Bbpua. — fo 
= elolv. — 14L Yiyvovta:: cf. SENOF. Anab. T, 1,1: Axpslov xal Hapuodndos 
yiyvovtat matdeg dio. — Epa « scilicet », « e 8' intende che », « cioè», — 
tat Y8 « quelle », le ancelle della Dea in opposizione a quelle delle comuni 
donne mortali. — 143. téwv (= <@v) è gen. part. dipendente dai sgg. f psv... 
ds... dé — EhaXAe Ipdvorg Ev =evefaXAs dpévore. — 144. brévepîs ete. 
« e sotto ai purpurei tappeti poneva dei pannilini (At9° — Xtra da Xe, tema 
AL t-). — 146. él (avv.) «sopra»; oct dipende da der. — 147. xpr,t7pt, unisci 
con dv dpyupéw (v. 148). — 148. vépe « distribuiva », cioè poneva sopra cia- 
scuna tavola. — 152. Ecaca, femm. di E0ag (part. dell’ aor. toa, da Eu): 
« avendomi (sott. pé) posto, collocato ». — Ad’ (= Ads), sott. psi. — dx tpirt.: 
togliendo l'acqua calda dal tripode, cioè dal gran vaso di bronzo, poggiato 
su tre piedi, di cui è fatto parola al v. 150. — 153. 3vppsc repdcaca: dopo 
avere mescolato in modo gradevole l’acqua calda colla fredda. — xatà 
xpatég te xai duwv (da unirsi con Ade) « giù per il capo e per le spalle », 
sott. versandomi l’acqua. — 154. Unisci éx con stàeto. — 155. Air (= Ara) 
è un antico strumentale irrigiditosi in avverbio : « pinguemente », « ab- 
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sloe dé pu’ elcarafodoa Eri Ipdvév apyuporjdov 
ralgbò Satdarton, dDrd Tè dp7voc roav ev. 
dodtuevar È txélevev iuò è’ ody Mvdave donò, 
ai Tuny XX)o qpovétwy, xanà è’ docsto Ivpdc. 160 
Kipxn.d’ @e Evénasy Eu fpevov 088° Èrl cirw 
ysipac RaXXovra, xparepdv di pe évdoc Eyovra, 
drye raprotaptvm Erea Trepbevta Tpoonbda: 
«tig? obrwe, "Odoced, nat’ Èp° Elea icoc dvabòw, 
Srpòv Edwy, Bpwume è ody Artear oddè rorfros; 163 
j rwa mov déiov &\}oy dleat; oddi ci. as Ypi) 
Cerdipev Tn 1hp tor arwpoca xaprepdy prov ». 
bo ipar’, adràp tfò puv dperfdevog mpocterrov 
co Kipun, tic Ap xev avijp, Gc Èvalonoc st, 
zpiv :\aim taccacdar sintdoc ÎIè rotijtoc, 170 
- rpiv Abcac9” Erkpove xal iv dpda\notaw ldiada:; 
a eù dj rpéppasca mueiv paytpev re xededete, 
Nicoy, ÎV° dpda)potow tim tpinpas Stalpove ». 
bo tpdpry, Kipun dè ditta perdpoto BeBYnew 
pafdov Eyova” èv ysipi, dipac È’ Avépie cupstoò, 175 
ix è’ Eiacey ordiora tordtas Evvemporaw 
oi pèv Ere Eotmoay Èvavrior, 7) dè È abriv 


bondevolmente »..— 157, slos dé p' sica. « mi condusse -e mi fece sedere». 
— 159, èxéAevsv, sogg. Kipun. — 160. &XX0 qppovéwv « altra cosa pensando », 
«distratto da altri pensieri ». — xaxà è’ Scocsto dvyòdg « e il mio cuore pre- 
vedeva mali », <« era gravemente preoccupato ». — 164. pd = cinte (1 
mote), — xat* dp Etsor: unisci xatd con Etsear (= 09). — 165. Bpwpune: cf. nota 
al v. 114 (Adfe yoivwv). — 166. 7... clear (= 0î9) «num arbitraris?>. — 
oidé ti ce Xp°) « eppure non conviene affatto che tu ». — 169. tig Ydo: cf. nota 
al v. 128.— 170-171. mepiv... rpiv: ometti nella traduzione il primo npiv. — 
aim raccoaoda: « s'indurrebbe a saziarsi », « oserebbe saziarsi »; rdocao- 
tar (Erao(c)dunv) da matéopa: « mangio, mi sazio ». — 171. ASoacda:, med. 
‘riscattare, liberare »; cf. l’att. AdDoct « rimandar libero », — 172. sì di) « se 
veramente ». — 173. AÎicov: cf. nota al v. 171. — 174. ètèx peydpoto: dex 
(=è ed èx) rappresenta nello stesso tempo il traversare (814) che fa Circe 
la sala (1éy«g0v), e il suo uscire (2%) da questa. — 176. Unisci dx con EAugey. 
— inimévag sott. essi, i compagni di Ulisse. — 177. ol pòv... dvavulor « si 
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Epyop.évn apockderpev Exkarp pappazov dio. 
cav d' éx pèv peitov cplyec Eppsov, dc xpiv Epvoey 
150 pdppazov odidpevov, té apiv aéps aémma Kipxy: 
Uvdpec è’ A Ertvovto velrepot, 7) ripoc ipav, 
mai roid xaXifavec ai pelloves elcopdactdat. 
Egvwoay SE n° tusivor Epuv 1° év yepolv Exaotos. 
Taow è’ imepders dDrÉEdo Y60c, appi dè Taua 
185 opepdartov navdayuie» ded d° Eifaps xai adr. 


posero di fronte (a Circe)». — 8 adrtaiv pyopéwn (v. 178) « passando da 
uno a un altro ». — 178. puppaxov: qui il farmaco è immaginato come un 
unguento (cf. v. 108). — &220, cioè diverso da quello funesto, adoperato per 
lo innanzi. — 179. vv dipende da peréwv. — Éppsov « fluivano », « cadevano >. 
— Equosv: pio « genero >, « produco », « fo nascere »; trad. col piuccheperf. 
tanto questo aoristo, quanto il seguente néps (v. 180). — 180. rétvia Kipxn: 
la potente Circe; Circe, la dominatrice delle forze della natura. — 
183. Eyvwoayv « riconobbero »; cf. però v. 31. — Equv 1° év yepolv Exagtos: 
constr. ad sensum. Circa l’espressione, cf. v. 71. — 184. iuepéetc.., Y60g 
« un pianto di desiderio », «un lamento pieno di doloroso rimpianto », « un 
compianto »; i compagni dli Ulisse risentono ora l'effetto della precedente 
dolorosa separazione. — Drédv « suditt », « sorse (a poco a poco)», — 184- 
185. Guot (avv.) « tutto all’intorno ». — desk è #Aéa:pe xal aùti. La Dea 
medesima si commuove allo spettacolo di quel grande dolore, e presa come 
da rimorso per aver essa stessa prima cagionato sì gran male a quegli in- 
felici, vuole ora compensarli coi benefizî. Nei vv. seguenti al luogo qui ri- 
portato, si racconta come Circe incarichi Ulisse di condurre nella sua reggia 
anche i compagni rimasti presso la nave sul lido, e come essa li accolga 
ospitalmente. Un anno intero si trattengono presso la maga l’Itacense ed 
i suoi compagni; poi finalmente essa li accomiata, dopo aver dato ad Ulisse 
molti ammonimenti e consigli circa il modo di superare i non pochi peri- 
coli, che ancora lo attendono prima di far ritorno in patria. 


TRE 
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IV. — Ulisse visita 1’ Oltretomba. 


| (0d., XI, 1-50) 


Aòràp èrst p Erl via xatiidopey MUt FhXagcay, 
va iv dp maprpurov ipbocap.ev sic dix diay, 
îv d iordv tidépsoda xal loria vi uedaivy, 
îv dè tà pria XaBévrec eBroapev, dv dè xal abroî 
Balvop.ev Gyvbpuevor Baispdv xarà daxpo yÉovrec. 
fpiv È ad xardrrade vede xvavorpepOAtO 
txpevoy obpov Ter rAmotariov, god)dv Ératpov, 
Kipxn gorrAduanoc, Fei) dede addrfiecca. 
fpeîc D Erda Exaota romodpevor natà via 


(a) 


IV. — Ulisse, per consiglio di Circe (vedi luogo precedente: nota in 
principio), si reca nella terra de’ Cimmerf, donde si scende nell'Oltretomba, 
per consultarvi l'ombra del vate Tiresia. — Questo libro XI, di cui qui ri- 
portiamo i primi 50 versi, è conosciuto col nome di Néxuvia (véxug morto). 

1. xatnAdopsv « scendemmo ». Il soggetto è Ulisse ed i suoi compagni, 
i quali si avviano dall'interno delle terre verso la costa del mare, per im- 
barearsi alla volta della terra dei Cimmerî, posta sui confini dell'Oceano. 
Questi Cimmerî (Kippépto:) « uomini delle tenebre » sono un popolo favo- 
loso che gli antichi miti ponevano all'entrata dell’Ades ("A3ng, Oltretomba, 
Inferno), in luoghi tenebrosi ed oscuri, sugli estremi confini dell'Oceano ad 
occidente. Vi fu anche un popolo storico di questo nome, che abitava presso 
la palude Meotide (Mar d’'Azof) nel Chersoneso Taurico (Crimea). — srl vija: 
la nave, che Ulisse e i suoi compagni avevano lasciato a secco sul lido, allor- 
chè, approdati nell'isola Eea, si erano internati verso terra e, recatisi nel pa- 
lazzo di Circe, quivi si erano trattenuti a lungo. — 3. Unisci év con vl ps- 
dalvg. — tudéusoda = ttdéueda. — 4. Unisci év con èfrnoausy (da Egnoa, 
aor. I: feci salire, imbarcai). — 4-5. Unisci dv (= dvd) con falvonev. — dayxvo- 
pevor etc. Ulisse ed i suoi sono pieni di dolore pensando al terribile viaggio, 
che stanno per intraprendere alla volta del regno de’ morti; ma pure essi 
sono costretti ad obbedire alle ingiunzioni di Circe. — 6. vede = vyéc. — 
8. Seuvim ded «ddnecoa: Circe è detta terribile, possente (dev), per 
via delle sue arti magiche; quanto poi all’'epiteto adèrecca « parlante », « do- 
tata di voce umana », si osservi che esso viene applicato altresì a Calipso, e 
serve forse a distinguere queste divinità che partecipavano, in certo qual 
modo, alla vita umana, da quelle, abitatrici dell’ Olimpo, che avevano un 
linguaggio divino, loro proprio, distinto da quello umano. — 9. dti... rro- 
wosipevor e dopo avere disposto gli attrezzi (della nave)», « dopo avere 
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10 fpeda” tiv È Avepde ce xofepwimne © tauvey. 
tile dì ravpepine tirad’ iorla rovtoropovons. 
dboeré ° MéiLoc catduvré te récar dorati, 

) è te meipad Trave Baduvppdov ’Lusavoîo. 
tvda dè Kipnepiwy avipav dfudc te mbe re, 

15 7épt xai vepéig xexadoppévor oddé or adrode 
é\Log patdwv satadepuerar axtiveosw, 
09° Ord dv otelynor Tpds odpavòv darepdevra, 
odg Gr av ap Erl yatav dr’ odpavédev rporparaat, . 
ail tri vdé dio) tératar derdoîat Bporotaw. 

20 vîja pv Èvd FAddvreg Exticajey, éx dè tà pijzQa 

etidued * adroò è° adbre rapà péov ’Queavoîo 

Fopev, dep’ éc y@pov agpruipeò’, 6v epdoe Kipan. 

Eva” tepiia pv IlepMdne Edpbioydc te 

Eoyuv o è° dop dEd Éprocdpevos Tapà unpod 

Bodpov dpué’, Gacov te ruyobatov tvda xai Èvda, 


to 
ct 


accomodate le vele e Ie funi ». — 10. tiv, cioè la nave. — 11. 175 8 navy- 
nepine ... rovrtoroposone (sott. vnéc): genitivo dipend. da forla. — tétad 
= értétato: (da teivw) e rimanevano distese », cioè gonfiate dal vento. — 
12. diceto (aor. I sigm. con’ vocale tematica © (in luogo di «), da di): 
‘« tramontò ». — ocxémvio = éoxtibvio (da ocx:tam). — 13. Î 8é, cioè la nave. 
— Badvppdov ‘2x. L'Oceano è immaginato da Om. come un immenso fiume 
(rotanòe ‘Lx. Il., xIV 245), che circonda tutta quanta la terra e il’ mare. — 
14. Ev9a dè Kippeplwv: cf. nota al v. 1. — 15. Mépr (= dép:}) xerl vepéiy: 
tenebra e nebbia, nebbia ‘tenebrosa, caligine. — 16. xatadépxeta: dxtivecaw 
«guarda (« illumina ») eoi suoi raggi ». — 17-18. Intendi che il' Sole non illu- 
mina ta terra dei Cimmerî, non già perchè ne sia impedito dalla caligine 
(v. 15), ma perché quella terra è fuori del dominio-del Sole, posta come è 
sulla soglia dell’ Oltretomba.— 19: è7(: su quella terra; ér( è da titormettersi 
con tétataL « è sparsa ». — 20-21. Unisci x con etAdpeda.— 922, fopev 
(= Mlopsv), da etpr. — ybpov... îv epioe Kipxn, il Iuogo indicato da 
Circe, (x 513) cioè l’entrata dell'Oltretomba, contrassegnata'da un'alta rupe, 
alla cui base vengono a incontrarsi i due fiumi Cocito e Pirifiegetonte, che; 
formando -una doppia fragorosa cascata, vanno poi a inabissarsi nell’Ache- 
ronte. — 23. Perimede ed Euriloco sono i più importanti fra i tompagni di 
Ulisse, spesso ricordati nel poema. — 24. Eoyov « presero ». — 25, Spve' = 
Gevi (d2553901), — ruyovs:se (da tuywv) «lungo un cubito». — Eva xat Evia: 
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aup’ adr SÈ yolv yedépnv macw vexbecaw, 

mpora pertxpiro, perérera dè #dt olve, 

tò cpitov add’ Bia Sri è’ keira Nevxà rd)uvoy. 

Toda dÈ ‘fonvobpiny vexbwy apevnvà xApnva, 

fidy ele ’Iddaany orsipav Body, 7 tie dpiorn, 20 
béfewy Èv peydpotor mopijy 1° tutimaspev tod), 
Terpeoig è’ aravevdev dtv ispevognev ot 

rappidav’, dc priotor perampire: Mpertpotow. 

rode È Ereì edbywijot Atrfoi te, tdvea vexpay, 
Aioduny, tà dè pia Mafbyv drrederpordunoa 

îs Bédpov, psc è’ alma nedamvapto* al è’ ayspovra 
poyai DITE Épépeve vexbwy raratetvyatov. 

vippar t° Aideol te ToXbEANTOL te YÉpovres 
rapdevizat 1° aradai veorevdta dopdy Èyovoat, 
zoddol è’ obrdusvor Yaizijpeow èyysinow, 40 
avdpec apniparor BeBporwpéva tebye’ Eyovreo 

oî zoXioi repi Bidpov Epolrwy ZXXodev dies 

Seoreciy iaypn Suè dè yAmpdv déoc Tpew. 

d) tot’ Èrerd’ Érdporow Èrorpivas Èxtievaa 


e2 
Lt 


i «in lungo e in largo ». — 26. xonv xedunv (= sxedunv) < facevo libagioni ». 
| — 29-32, youvobunv... féfetv « pregavo (promettendo) di ‘sacrificare ». — 
| énminoénev ... tepsvoégusv sono infiniti coordinati a féfev, e dipen- 
| denti da qouvvobpmnv. — Terpeoly è’ ardvevdsv... otp «e al solo Tiresia, 
! 4 parte ». Lo scopo appunto pel quale Ulisse, dietro raccomandazione di 
: Circe, si reca nell’Averno, è quello di consultare l’ ombra del vate tebano 
| Tiresia, il qualo deve dargli ragguagli intorno al suo ritorno ad Itaca. 
— 34. todg ... Èdvea vexpdiv: constr. ad sensum. — sÙywifjor dtjoi te = 
ciyudaic ALtate te. — 35. gXAtoduny (= sAodunv), da Aocopar « prego ». — 
iredepotiunoa Ec BÒòdpov (v. 36): locuz. pregnante, «tagliai il collo (alle 
vittime) tenendole sulla fossa ». — 36-37. drag dpéfsug (= spéfovg = dpéts0g) 
‘(venendo) su dal tenebroso regno de’ morti ». — 38-43. Cf. VERG. Aen. VI, 
306 seg. — vipgat.« giovani spose », opposte a Taptevxal dradal « tenere 
vergini ». — roXAUTtANTOL « che han molto sofferto », opposti a veorevdéa du- 
Rév éy. « che hanno-il cuore nuovo al dolore », cioè <il cui cuore è nuovo 
21 dolore, in quanto, lo ‘hanno conosciuto per Ia prima volta col morire », 
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45 uijia, tà di nartnere” toparuiva wie Yang, 
delpavrac naraxiiar, Erebiacda: dè deoîaw, 
ipdtup t ’Atdg xai Èrawf Iepospovety' 
adrdc dè Éipoc dtd tpvacdpevos rapà umnpod 
Muy, Odd’ eltv vexbwy dpevnvà xdpnva 

50 atpatoe dogov Upev, tpiv Terpsoiao avdsadtar. 


V. — Ulisse s’ intrattiene colla madre Antielea 
nell’ Oltretomba. 


(Od., XI, 150-224) 


"OG gati Joy pèv BY dépov “Atdoc staw 
Terpsotao dvaxtoc, Ere xatà diopar® Èletev* 
adràp èy@v adrob pévov Euredov, dep’ èrì prep 
Mode nat tiev ala usrawepéo® abdriza è’ tv, 
5 mai 1° diogupop.éw Èrsa arepéevta rpuanbda 


— 45. td = & « quae », — 49. funv: Ulisse, colla spada sguainata, stava at- 
tento che, sintantochè Tiresia nen fosse apparso, nessuno dei morti 8° ac- 
costasse per bere il sangue delle vittime versato nelle fosse. Così gli era© 
stato prescritto da Circe. — 50. aîuatog &acov « presso alla fossa ripicna di 
sangue ». — Tunv = lévat. 


V.— Ulisse nell’Oltretomba, dopo aver consultato l’anima del vate Ti- 
resia intorno al futuro, gli domanda come debba fare affinchè l’anima della 
madre sua Anticlea, che egli scorge poco lontano e che se ne sta silen- 
ziosa presso la fossa, ove è il sangue delle vittime da lui sacrificate (cf. 
luogo preced.), senza riconoscerlo e senza neppure guardarlo, possa rav- 
visarlo e intrattenersi con lui. Tiresia gli risponde che egli deve lasciare 
la madre accostarsi alla fossa e bere del sangue di cui è piena: essa allora 
lo ravviserà e s'intratterrà con lui. 

1-2, “25 papévn puxh... Terpeotao (= Terpegiov): l'anima di Tiresia, 
dopo aver detto ad Ulisse quel che devé fare perchè la madre lo riconosca, 
sì ritira nel profondo dell’Averno (&éuov "A:dog sto). — Unisci xatd con 
Eiefsv. — aùtoD: accanto alla fossa piena di sangue. — 3. pévov (= Eysvov) 
« mi trattenevo », — Unisci éri con HAvd8 (v. 4). — 4, Eyviwo (sott. épé), sogg. 


__ 
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e rizioy duév, né Tidec drd Copoy Mepdevra 
Cds dv; yaderdv dè rhde Lwotow bpdodar. 
uéocp Yap peydior Tocapoi nai dervà pésdpa, 
"Queavòc puèv mpora, còv od ruwc tom repioat 
metbv Sdve’”, Mv ur cic Èyn Évepyia via. . 10 
Î vv di) Tpoimdsv aipevoc tvddòà’ indveto 
vi te zai Erdpotor roidv ypdvov; oddé rw Midec 
slo ’I9auny, Odd’ eldec Évì peydpotor yovatna; » 
bo Erat’, adràp È1ò piv duerBdpevos mpossetzov 
< piep pr, Ypewò pe natfrayev selce “Aldao 15 
doyf xoNnodnevov Onfaton Terpeoiao* 
od ip rw cysdbv ’Ayatidos, oddé rw duc 
ic èreBny, GA altv Èywy dAkinpar èetby, 
tE ob tà mporod Erdunv ’Aapéuvove È 
"Iluoy ee BOmwAOYy, va Tpwéeoor payotpnv. 20 
al de por téde cirè xal drpextme natdàetov 
tie vb ce xp Edduacos tavnietoc davdroro ; 
7. doityà vobooc, 7) “ Aprepie loyfarpa 
ot argavoîs Bsigeaaw Eroryopevm narerepvev; 
cirè ÈE por Torpée te rai vifac, dv xatédetroy, 25 


Anticlea. — 7. è — div. — yaderdyv (sott. goriv) Bè 1486 etc. « eppure è 
cosa malagevole per i viventi (venire a) rimirare questi luoghi ». — 8. usco”: 
dat. locale. — 9. tév = Sv. — ol rwg Fot « è impossibile ». — repffcar (= re- 
pica:, da rspd0) « attraversare ». — 11. 7) vòv &) Tpolndsv... lx&vetg « forse 
che proprio ora tu giungi da Troia? ». — &Awpevog... roAddv xpévov « dopo 
avere errato a lungo ». — 12. vnl ts xai Étdp., dat. comitativo: « insiem 
tolla tua nave e coi tuoi compagni ». — 15. «lg "A{Bao (= "At3d0u), cf. v. 1: 
èiuov "A1dog. — 16. dux yxono. Onf. Tetp. « per consultare l’anima ete.; 
Xpdw = do oracoli, ypdouar = consulto gii oracoli, gli indovini. — 17. Aya 
(og : la terra degli Achei, la Grecia. — due (= 8176) Y7]e: Itaca. — 18. Uni- 
sei atév con &AdAnpa:, ed Eywv con olkiv. — 19. È où tà neEWrroTta = cum 
primum. — 22. xp... tavnAegtog davitoto: le x7peg erano la personifi- 
tazione del fato della morte, del destino mortale, dei modi speciali della 
morte. — 23. 7... 7... can», «num». — 24. otg «suis». — 25. Tatgdc... 
oléor sono una specie di genit. partitivi dipendenti dalla domanda suc» 
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7] tt màp nelvotow èpòv Yépac, TE nie dn 
avipaiv &\\oc Èyst, ipè è’ odusti paci vesodar. 
elrè dé por pwotijs aAéyov BovAny te véov te, 
Me péver rapà mardi rai Éureda TAvta prAdoce, 

90 7 Nn pw Empuev "Ayaroy de tie dpiotoc. » 

Wo tpduny, Î) è adrix’ auelfero riva prienp: 
cual Ximy sim Te péver Terindar dopo 
Goîaw Évi peydporow èttvpai SE ci ale 
puivovaw vontec te rai fara daxpo ysobog. 

35 caòv è° od tw ci Èyer xaddy YÉpac, dida Exndoc 
TuAépayos tepévea vipera: nai daîrac ticac 
datvotar, dc Emtorme Timacriiov dvip’ dAethvew 
mavtes Jàp nadétovar. rarip dè ode adrédi piuvet 
apo, oddì mélivie xartspyetar. oddé ci ebvai 

40 dépvia vai yiaivar xal pijfea orfardevra, 

GX © Ye ysiua pv ebdet, GdL Tudiec Èvi olup, 


cessiva. — dv da riferirsi a viéog. — 26. N... fe « utrum...an 3; cf. vv. 29-30 
Mi... Î. — nap=rapd. — xelvoraw, cioè il padre Laerte ed il figlio Te- 
lemaco, — épòv Yépag « il mio dominio regale ». — 27. paol « dicunt », il 
sogg. è indeterminato: «il popolo », « la gente ». — 28. pwot7g: Penetope. 
— BovAnv te véov te « le intenzioni ed i sentimenti ». — 29. péver « rimane». 
— Èureda mavra quidocer « custodisce tutte le cose sicuramente»; Epreda 
(predicato di rdvta) è prolettico: « sì che rimangano sicure, intatte ». — 
32. xal Xlnv (= av) « sì certamente », « ma senza dubbio ». — 33. oi = aùti, 
da unirsi con Bdxpv Xxeovoyg (v. 34). — 35. còv... xaddv YÉépag: ef. v. 26. — 
36. sgg. tepévea véuetar « è in possesso de’ beni regali >». Da Exn20g (« si- 
curo, indisturbato ») risulta che la madre di Ulisse è morta prima che i Proci 
s' insediassero presso Penelope e mirassero alla successione dell’eroe, cre- 
dendo che egli non sarebbe più tornato in patria. — 37. &g &xéorxe... &As- 
yivew « alle quali conviene che partecipi ». — Btxaondiov &dvdpa: con tale 
titolo erano designati i re, la cui principale attribuzione era quella di am- 
ministrare la giustizia. Telemaco in quel tempo era un giovinetto, è vero, 
ma in assenza del padre egli era investito dell'autorità sovrana. — 38. xa- 
Agovot, sott. ai banchetti. — adiéii... &ypG « sempre nello stesso luogo, 
in campagna ». — 39-40. oddé ol (= adt@) sùval, sott. siciv, « nè gli servono 
come letto etc. »: eòval è predicato dei soggetti seguenti (8éuva, xAatvat, 
physa). — 41. ysîpa: ace. di tempo: « d'inverno ». — 58: èudec, sott. eb- 
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îv uévi dyyt ropéc, nau dè ypot sipara etrar 
abtàap émiy Eidgor dépoc tedarvià 1° èrpN, 
méveg oi xatà youvòv &iwfc olvoredoto 
poi nexdipiévwv ybaparal BeBifarar edvat. 45 
èvd° 6 ye usi’ dySwy, péra dè ppsoì mivdoc aéfer 
aly véarov rodéwy, Yaierdy È’ Erli 1ipac indvet. 
obrw ràp nai èy@v didpny nai aétuov èréoroy. 
odr’ ug 1° év peydpotar éboxoros toyfapa 
os dyavoîe feXéeaawy Èroryoptvn narerepyvey, 50 
obre tie odDv pot vodaoc èrfiudsy, te padtora 
mpaedévi otoYspii pedéwyv éfelAero dupdv® 
aida pe ade te xédoc cd ce prdea, patdn ’Odvassò, 
Gi ©’ afavoppocbv perindéa dopdv armbpa. » 

bo Epar, adràp ty 1° Èdeioy qppsol pepunpifac 
puatpde Epic duyhy SAfew xararedvyarine. 
tpic piv Epmpurdoy, SAbew té ps dopòc ave, 
tpis DE or En yeLpiv cxtj staeidov 7) xal Gvelpy 
ertar. Épuol è° &yoc dEd yevionero anpédi paXdoy, 


ci 
(da) 


Cova. — 42, ypot: dat. locativo: «intorno al corpo». — stra: è perf. pass. 
da Evvoi (deriv. da Féo-vui, donde fé-Feo-ta: da cui è derivato ettari). — 
43, émijv EXSmoL « cum venerit »: cong. dell’azione ripetuta. — 44. ci =adr6. 
-45. piiX mv xexAtpéveov (gen. di materia, dipend. da eùval) « di foglie 


. cadute», — xdapadai PeRAMatar (= BEBAMVTAL) « humi (propr. humiles) fun- 
| duntur. — 46. &éÉsi, sogg. Laerte. — 47. Unisci èrl con Ixdvsr: « e (per 


di più) gli è sopraggiunta la triste vecchiezza ». — 48. obtw Yap etc. Senso: 
e per la stessa ragione (cioè, per il doloroso rimpianto del figliuolo e per 
il desiderio cocente del suo ritorno, come pure per la vecchiezza) si è a 
poco a poco consumata la madre Anticlea, e finalmente è morta. — 49. î0- 
Xia:pa: sostantivato, « Artemide la saettatrice ». — 52. psdéwy (= ps- 
dv): gen. di separazione. — #ÉelAeto: aor. gnomico. — 53-54. còc... 
xétoc «il desiderio di rivederti ». — ok... pmdca, o)... ayavogpooivy: il 
senno e l’affabilità erano le due qualità distintive dell’ eroe itacense. 
— dmippa (aor. II, da &réFpa) « tolse ». — 55. Cf. VERG. Aen., II 792, VI 700. 
56. fAdery — #Aelv (cipéw) « afferrare », « stringere ». — 58. elxedov: predi- 
cato del soggetto di Ertato (< volò via »), che è concepito come neutro, 
in quanto che le ombre, le anime sono un quid indistinto; forse è da 
sottintendere semplicemente il sost. st8wAov (cf. v. 64). — 59. Yevéoxeto: 
aor. iterat. (da Y8sv-, y{yvopat) «< nasceva », « sorgeva >, ogni volta che io 
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60 xai pv pwwjoas Èrea arepdevta rpoonbdwv 
c p.rsp Epi), Ti vò p' od pilpvere ÉAéety pepadita, 
Uppa nai elv ’Aldao piiac repi yeipe BaXéyre 
ap.potipuw xpvepoîo reraprapeoda 6010; 
Î ti por stdwdoy téò’ ayav) Hepoepéyera 

65 = @rpov’, depp’ Eri paioy ddupipevoc orevayilo ; » 

no Epdpny, Î) è adrix’ apeifero rémma ureno: 

« © pot, texvoy Éuéy, Tepi ravrwy xdupope pwroy, 
od ti ce Iepospévera Ade durammp Aarapioret, 
ai) aben dixm tori Bporayv, Bre tic ne dhwmnow: 

70° oò "ùp Ètr ckpuac te xai darta iveg Èyovaw, 
aiià tà pév te rupdc xpatepdv pévoc aidoptvoro 
dauvé, Èrel xe Tpora Miry Aeda’ dotta Bvpbde, 
Ly) È Mor dverpoc Arortaniv rendenta.. 
aiià piucde taytora Malo. tabta dè mAvra 

75 tod, va xai perdriode tej) simnoda yovarzi. » 


tentava di abbracciarla e che essa mi sfuggiva. — u@XX0v « sempre più ». 
— 61. ti vi L' oò pipuverg; « che non mi aspetti ? »; piuvo = maneo. — 62. civ 
=.év. — Osserva il plur. unito col duale in pldag... yeîpe. — Unisci negi 
con fadbévie. — 63, tetaprbueoda « ci saziamo >». — 64. 7 tr <« an, num, num- 
quid ». — 65. ®@rpuve « spinse, mandò ». — 69. è{xm « sorte, destino ». — 70. o&p- 
xac etc. «i nervi (veg da Tg (lat. vis), acc. îva etc.) non tengono più as- 
sieme (non congiungono) le carni e le ossa ». — 71. rvpédg: il fuoco del rogo. 
— 72. Bapv& « annienta, distrugge, consuma » — érel... porta «cum pri- 
mum >, « tostochè ». — 73. @ront. nendintar « volatasene via vagola qua 
e lA ». — 74. péwods Axdaleo (= Adal{ou) « affrettati alla luce ». — 75. Tod: 
« osserva ed impara ». — 187 = 07) 
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{I — Ulisse rivolge i suoi dardi contro i Proci 
ed uccide Antinoo ed Eurimaco. 


(0d,, XXII, 1-88.) 


Abrtàp è yopvbdn paxiuv Torpunee "Odvaozg, 
dico d' Eri peyav obdbv Eyuwy firdy 703 papérpyy 
lov èpràetmy, taytac è Enyebat datods 
adrob rpiods modav, perà dè puwotijpow Èsurev' 
cobros pèv di) dedioc ddatos Entertdcatat 5 
viv abre axomòv ZA}oy, Gv od mò tI Pddey dvfip, 
sloopa:, al xe toYWpi, ipy DE por siyoc "AzGAMWY >, 


VI, — Ulisse ricondotto in patria dai Feaci, e deposto su una spiaggia 
remota dell'isola, non si reca subito alla città, perchè vuole prima prepa- 
rire accortamente la sua vendetta contro i Proci. Trasformato da Atena in 
un vecchio mendico, egli se ne va a trovare un suo vecchio e fedel Servo, 
il poreaio Eumeo, e incontratosi presso questi col figlio Telemaco, prende 
con lui gli opportuni accordi. Giunge poi alla città dove ha da soffrire, nella 
sna stessa casa, molte ingiurie dalla tracotanza dei Proci, che lo credono 
tn vero mendico e lo trattano con ira sprezzante. Penelope intanto, che è 
stata costretta a risolversi sulla scelta di un marito, propone nna gara fra 
i Proei, dichiarando che essa avrebbe sposato colui che avesse saputo ten- 
dere il famoso arco di Ulisse, e con una freccia attraversare 12 anelli messi 
in fila, Nessuno riesce nemmeno a tendere l'arco; solo Ulisse, il finto men- 
dico, vince la prova, e, dopo aver tirato il colpo vincitore, rivolge i suoi 
dardi contro i Proci, che egli, coll'aiuto di Atena, di Telemaco e di pochi 
suoi fedeli, stermina tutti quanti. 

Nei vv. qui riportati è descritto il momento în cui Ulisse, vinta la prova, 
depone i cenci di mendico ed incomincia la sua terribile vendetta, trafiggendo 
i die principali fra i Proci. 

1. faxéwy: i cenci che indossava Ulisse come finto mendicante, — 2, &Xro 
(da &XXopar « salto », « spicco un salto ») è aor. II atem. — odèdv: la soglia 
della gran sala, ove stavano adunati i Proci. — 3, îpràAstnv (= priAeiav), 
da EnnAecog « pieno ». — Exysiato = #f-eyebato (XÉw verso, spargo, fundo). 
—4 aòtod «ivi stesso», cioè nel luogo ove egli si era fermato. — 5. pèv 
ù «or dunque ». — 6. viv aòte « ma ora », opposto al preced, pijv di. — 
i elocpot: futuro dalla rad. ei8-(0t%a), « vedrò, conoscerò, proverò », — 


«TTT Teot<s—_eepe —="v 


314 LETTURE GRECHE. — POESIA. 


f nat èx° ’Avevép Îdbvero mimpdv èrorév. 
3 tor è xaXdv Fietsoy dvarproesda: tusXdey, 

10 ‘ypbosov Èupuroy, rat dì) perà yepolv Svapa,. 
deopa tto. oîvoro, pévos SE ci coda Évi dop 
peéuBiero  tis x° ototto per’ avipdor dartoydvesaty 
mobvoy vi riedvesat, xai sì paia zaprepdc sÌ), 
ot tebistv davardy te xaxdv xal xipa mEiavay; 

15 rtòv d° 'Odvasdc xarà Matdy Ertoybpevoc BAdev li, 
diverupde È Amaro È adytvoc 08° axmxi. 
èx)lvîn 3 Erépwoe, Tirac di ol Exrecs yswpdc 
Bimp.évov, adria è adidc Avà fivac rayde TRAdey 
atuatos avdpop.toto. doc È' amd elo tparetay 

20 does rodi Tintac, andò È eldata ysdbev Èpate 
gités te xpéa T° Òrrà qpapivero: toi è' budincav 
punotipes rarà dmpad’, Grwe dov dvdpa resdvra, 
èx Sè Ypévwy avépovaay dpivdiviee rarà Taua, 
ttavtoos martalvovres S0dutove mori rolyove* 

25 oddé my darle Èny add’ Fixipoy Èryoc fMéodat. 
velxetov È’ ’Odvoma yodwroîsw Eréscaw 
« Éeîve, rano dvipav rotdlear. oduit’ dEdity 


— al ue = dv, Sdv. — 8. Î (ip:6) <« disse». —’Avuivép: Antinoo, figlio dij 


Eupite, il più prepotente tra i Proci.— 9. Î tot = pév: gli corrisponde il dé 
del v.11.— il. ot =adt@.—12. pénBisto (piuccheperf. da péiw): «curae erat», 
cioè < A. non pensava affatto alla morte », « non aveva alcun presentimento 
della morte ». — x° olorto «avrebbe creduto », « crederet» — 18. poùvov = 
puévov. — rAsdvsaor = ràéoar, tAeloot. — 14, ol «sibi», ad Antinoo. — 15. téy, 
cioè Antinoo. — èmroyxdpevos « avendo preso di mira ». — 16. &vtixpufc) « dalla 
parto opposta ». — 17. #tépwoe « da un lato». — ol=adté@. — 18. fANuévoo 
(part. aor. II atem. medio con sign. passivo, da BdXAw), sott. «ùtod: gen. 


assoluto. — adAde, propr. canna, qui vena, fiotto di sangue (2Ipuatoc, 
v.19) — sto=0d: darò sio «lungi da sè ». — 20. dirò... xedev Tpate « rovesciò 


a terra ». — 21. col unisci con pwnot7psg: <e quelli, i Proci ». — 22. &rtwe 
t8ov «come videro ». — 23. &pévog « seggio ». — 24. Toti = xpég. — 25. Env—= 
fv. — #46t08at: infin. consecutivo, < da potersi afferrare ». — 26. velxetov 
(èvelxetov) « ingiuriavano », «inveivano contro». — 27. xaxòg àavBpéiv tota- 
tear: i verbi che significano mirare, colpire etc. si costr. col gen.; trad. 
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dv Avericete, vv tor aac alrdc Siedpoc* 

rai dp dij vov para narttxtaves, dc mir dprotos 

xobpwv elv "1adxg:  tò 0° Svadde qbrec Sdovrar ». 30 

lonsy Exacotos Avip, ret) paoav odx ÈdiXovra 

dvipa nartanteivar  tò dè wirior odx Evéncay, 

e È op xal raw diSdpor relpar’ èpijrto. 

rode È dp' brddpa îdav rpoctgi) rorbpyme "Odvasehe 

cò xbvec, od p° Èr° tpdoxsd’ brdécporov olunò’ intodat 35 

Bipov dro Tpéwy, Gr. por satensipere cixoy, 

Opwioiv te fovatti Tapevvaleode Braiwe, 

adrob te TMmovrog dreuvaacde yovaîra, 

obre deode Selcavreg, oî odpavòv edpdv Èyovaty, 

obte tv dvdpWbrwy view xatéarodev Èoeotdat. 40 

viv Spy xal raow di6dpov Teipar’ Eparta: ». 

be piro, rode È’ pa mavtas bId YAwpdy dios sMev. 

mantyvev Sè Exaotos, Try quot airdv dAedpov. 

Edphpayos dé pv ciog duerBbpevog mpogtermey 

cei pèv Th) ’Odvdeds ’Idaxotoe cilfrovdas, 45 

rabra puèv aloa cimas, Goa pelcoxov “Ayarot, 

toX)à pèv èv perdporow atdodara, modà è Èr' &poò. 

di È pèv Oy ueira, de attiog ÈTÀeto rdvrwy, 

*Avrivoos*  obTos Yap Eriniev tade Èprya, 
«male tu fai a colpire gli uomini coll'arco ». — 27-28. &édAwy #22, avrdoeie: 
avudew tivég = prendo parte a qualche cosa. — 28. 066 « sienro, certo, im- 
mancabile ». — 29. xal yàp 37 «e difatti, et enim», « poichè ». — 30, to 
«perciò ». — 31. Toxev « diceva », da Toxw. — rev) = èrel, iner8i). — 32-33, tò 
di... odx avénoav, de «e non s'avvidero che ». — 35. Costr. pdoxeti pe oòx 
en brétp. luéovar ete.; brétporov è predicato prolettico di pè Ixéodar, 
— 36 sgg. Su matexelpere etc. « che (congiunz.) mi stavate consumando la 
casa etc. ». L’ordine dei pensieri è questo: voi credevate certo che io non 
dovessi mai più tornare, dal momento che (St) ete. — 39-40. olite deodc 
Beloavteg... Olite tiv’ avdpwonwyv véueotv Eosodat, sott. vonitovteg. — 42, Uni- 
sci ind con elAev. — 44. Edpipaxyoc, figlio di Pélibo, era uno dei Proci, si- 
mile ad Antinoo nell’arroganza, e per di più astuto ed ipocrita, che simulava 
una falsa amicizia per Telemaco e per la sua casa. — 45. sì pèv di) "081 
cede... stAMA0vI&g «se tu sei veramente U. tornato fra noi». — 46, Al piéy 


di questo verso corrisponde l’ &X7À dé del verso 48. — féXsoxov: impf. iterat. 
da fé. — 48. Erdero = iv. — 49. ErimnAey (da èr-142)w6) « cagionò ». — 
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50 od tr yhpov tdacoy xeypmpévoc oddè yarilwy, 

GX Aia ppoveuv, tà oi oda Eréiecos Kpoviuy, 
dep’ ’Iakxne natà dipov toxtuevae Bacrdebor 
adréc, atàp aèv talda rxaraxtelvete \oyroac. 

viv è’ È putv dv potpy Téparar, cò dè petdeo Xaéy 

55  odiv èràp kuiec drtodev Apssodpevor xarà dpuoy, 
Boca cor tumerora:r zal tdrdorar èv peydporow, 
tiv apple Ayovrec termoodfBoroy Exactoc, 
andy te ypoodv 1° arodbaopev, sic È xe aòv x7p 
lavdi. rpiv d° od tr vepecontòy xeyo\@oda ». 

60 toy d° &p' dardàpa Îdmv rposton moibuntie *Odvasehs* 
« Edpbpay, odà' et por rarpoa rave’ àrodotte, 
boca te viv Buy Èorr xal et modev KA Ertdeire, 
Odd nev e Eri ysipac Epàc Infayt pévoto, 

Tpiv macav piwmotipas drepfaciny droticar. 

65 voy pv raphretrar Evavrtov Tè payeodat 
f pebyew, de nev Bhvaroy sal xMpac dibén 
ANNA tv .0d pebfeodar dloa: alrdv diedpoy ». 


50-51. ollti tiocov xexpnptvoc... dil' (—- TXAd) #XXx ppovéwv « non tanto 
perchè avesse desiderio... quanto piuttosto perchè etc. (letteralm. ma per- 
chè etc.) ». — ta = & — ot = adtg. — 62-53. Da riconnettersi immediatamente 
colle parole: &XXx gpovéwv. Antinoo macchinava di insignorirsi del regno 
di Itaca e di disfarsi di Telemaco. — 54. sv polpy népata: (perf. dalla 
rad. gev-) < giustamente è stato ucciso ». — peldeo (= peldov) adv odiv:i 
verbi che esprimono separazione, allontanamento, ritegno, asten- 
sione, ete. vogliono il genitivo. — 55. atàp dppues (= dust) <« nos contra». 
— Bruodey < poscia », «in avvenire ». — xatà èffov = ènuocig. — 56. tot 
= dot. — 57. tiv « come compenso », s'intende di tutto quello che hanno 
consumato ad Ulisse mangiando e bevendo (v. 56). — dute da unirsi 
con Exactog « ciascuno da parte sua». — 58. sìg è xs < fintantochè ». — 
xpiv è 05 t etc. Senso: prima d'ora (cioè, prima di questi patti che ora ti 
offriamo) era giusto che tu fossi adirato. — 62. bp’ (= Bppt) < vobis», dat. 
di appartenenza. — 63. oùèé xev &c etc. « neppure in tal caso io trat- 
terrei le mie mani dalla strage »; circa il gen. pévoto, cf. nota al v. 54. — 
63, rapixertar « licet». — ME... f <0.,. 0». — 67. tv od: cf. 05 tva (05 


fo. ii desio add .2_ SS a =. qa. - 7 rg 
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be piro, tv Ì° adrob Abto pobvara xai giov Top. 
roîow è Edpdpayos perepavee debtepov abete 
cò piàot, od Yap oyriaet dvijp Gis ysipac d&rtovs, 70 
N Ereì EiiaPe téfov tbéoov MIè papérpyy, 
odiob dro Esatod rofdacetat, ele O xe Tivrac 
dupe raratelva Già provpeda yapune. 
piofavà te otdocacte nai avrioyeade tpartlac 
tav @xopopwv Eri È adrp mavres Èyupey 
adpbot, st né pv oddob arboopev It Fopduwy, 
idtapey è’ avà dato, Roi) d° Wwuiota Yévorto 
tp xe thy obroc dvip viv dorata rtotdocanto ». 
be dpa pwwjoac sipbacato pdayavov dEb, - 
yhiucoy, Apporipwodev' dnaypévov, dito è Èr° adro 80 
cuepdarta i&ywv. è è auapri dios ’Odvaceds 
ly amormpotele BAXe Gt7jbOc Tapà patéy, 
èv dè oi frau iis dodv BEioc* Ex È’ pa yaipds 
pdoavov fue Yyapate, Tepippnde dè tparsty 
xdrtecev livodele, drd È’ stdara yesbev Epate. 85 


=] 
L'lb | 


te, odtte « nessuno >). — 68, Abto (= #Auto), aor. II atem. (medio con sign. 
pass.) di Abw. — 70. Ydp. Il concetto va ordinato così: poichè costui non 
si asterrà a nessun patto di tirarci i suoi dardi, ebbene (&XA%, v. 73) pre- 
pariamoci a resistergli. — cyx08: « ratterrà », « frenerà », — 71. EXXafe — 
EiuBe. — 72. 0d800 dro: anastrofe. — 73. ipa = quag. — 74. ondocaota 
=ondonode. — dvriogeode tparnétac iv: avt-#X0 (-opa:) ti tivos = aliquid 
alicui oppono. — 75. Unisci è con Eywpevy, e trad. « diamogli (aùtd) ad- 
dosso ». — 76. el xs... &rboopey «(per vedere) se possiamo scacciarlo ». — 
77. Bo)... Yévovto : contrariamente all'uso attico, in O. può mancare l' &y 
(xsv) coll’ ott. potenziale: fo7 è' dx. yÉvorto «e tosto potrebbe alzarsi il 
clamore (per la città)»; fon) propr. è « grido d'allarme », cf. foydéw « vengo 
al soccorso ». — 78. <@ «allora, in tal caso». — 79. LOSE (=eipioato, 
ipicato, da. apiw) « sguainò ». — 80. &Ato: ef, nota al y. 2, — 81. &pasti 
<«contemporaneamente ». — 83.. Unisci év con frau. — = adr. — nijfe 

=Enmée (da iyyvopi). — Unisci dx con xevpdg. — 84-88. Tepippndrg ete, « bar- 
collando intorno alla mensa cadde bocconi (su di essa), dopo aver girato 
intorno a se stesso»; xdarmece = xat-greos. — Unisci drd con yebey, e cr, 
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mal dtrac dpreixbrsiAoyv. Ò dè yOdva TOITE pero 
Mpa avdltov, mosì dè Ipdvov apportporat 
Maxtitwv èrivagce: nat’ opda)av è Eyor” ayibe. 


2. — INNI OMERICI,. 


I. — Potenza di Afrodite. 
(sig ‘Appoditay, 1-88). 


Mobdok por Ewere Èpya TO\LYPHA0v ° Appodtene, 
Kbrpidoc, fre Feotow srt yAvxdy Tuepov dposy, 
nat e èdaudocaro pila xatadvytàv avdporwy, 
olmvobe ts Atirertac xal Inpla mdvra, 
5 ‘ipòv Bo Hrepos Toda tpépet, NO Boa révros 
maow È Epra piundev Evorepdvov Kodepeing. 
cproaàe È od Sivarar remudelv ppévac, odi arartioar 


è 


v. 20, — 86. 8 8é etc. Eurimaco prima cade sulla mensa, poi scivolando va 
a battere il capo in terra e vi rimane disteso, percotendo coi piedi lo sga- 
bello (&pévov = sgabello, sedia). — 88. Anxtitov: Aextitm = guizzo coi piedi, 
calcio, springo. — Unisci xatd con Fyuto: « gli si diffuse sugli occhi (d9- 
FaXn6v) la nebbia della morte (dyAXic). 


I.— Il poeta invoca la Musa, che gli canti Afrodite, il cui impero si 
estende su tutti gli esseri viventi: gli Dei, gli uomini e le fiere. Tre sole Dee le 
resistono: Atena, Dea della guerra e delle arti; Artemide, cui è cara la 
caccia, le selve e le danze; Estia, la vergine casta, protettrice del focolare 
domestico, cui tentarono invano Apollo e Poseidone. Tutti gli altri, uomini 
e Dei, sentono l'influsso di Afrodite; lo stesso Zeus, che pure è il più po- 
tente degli Dei, ne subisce l'impero. Ella gode unire Dei con donne mor- 
tali, Dee con uomini, onde nascono i semidei, gli eroi. 

1. Evvene, da èvvino 0 îvino (iv e rad. cer, éx dire; cf. Eorste e lat. 
susece) « dico, celebro, canto ». — 2. Unisci éri con èfosv. Così questo aor., 
come il seg. è22p12532t0 (v. 3), sono gnomici, e si possono tradurre col 
presente, — 3. è3apizoato = tanssato. — 5. Rpuév... NÉ « così... come», 
e... &v — 7.0Ì tivavat, sogg. sott. ‘Azpodita. — rende: aor. epico 


SP ora Atds, Mavxbmd SPIA 
oò ydp ot sbadey Epra rodbyphoor Agpodimz, 
a Upa ot médepot te dov xaì Epyov “ Apmos, 
bopivai te payar te, sal dyAad Epy dAeybvew. 
È dé te napdevnàs dra)bypoas èv peyapotowy 
depiad Èpf 3didatey, Enì ppsoì deloa indorg. 
odbdé mor ’Aprsuida ypvonazartoy, ssdadetviy, 
Bavaro èv priérgmi prdopperdìe ’ Appodim. 
noi "àp ti de céta, vai obpsor dpac Svaipety, 
pipprriie te yopoi te, dramphatoi  d0vYAL, 
d\ged te ouidevta, Truaiwy te midéiie Avòpoy. 
ddt pèv aldotm xobpy &dev Èpy ’Arppoditns, 
‘Totiy, Îv pony réxsto Kpévos davdowijmne, 
nomeav, fiv tpvovro Ioostddwy al “Ardd.wy 
i dè maN odx Ededev, AMA oteped Artermey, 
aa de peyav prov, 6 di rersAeopévos Èatiy, 
dapevi nepaltig morpdo Ads alidyoto, 
Ie toosadar Tav Fpora, dix deduy. 
ti) dè rmarip d@ouey no)bv yÉpac dvri fdporo, 
uni te pio otup xa dp Eteco, riap S\oboa® 
masw È èv woîar de@y tudoyde torw, 
mai mapà mao fporoior deoy mpioperpa titvutat. 


pain mu (meldw). — 9.01 — «dti. — sbadev (= èFxdevy), aor. di &vBdvw 
Lina « piaccio, sono caro ». Circa il valore gnomico di questo 
e dei segg. (v. 10, 13, 16 etc.), cf. nota al v.2. — 10, &80v, altra forma 
el l'aor. di &v&svw, ef. nota precedente. — 12. Î, dé: Atena, — 12-13, rapte- 
Mai ul Epya sbidafav: &Ldioxw (come in lat. doceo) si costr. col doppio 
î ella persona e della cosa. — 15. dapvatat, sogg. 'Agpodim. — gi 
opus « amante del riso », « ridente », — 16. obpsar (= Spor): dat. locat. 
n peri pei ». — 19. aldoly xoipy, cioè ad Istia o Estia, la casta ver- 
gine pr > del domestico focolare e della pace familiare, figlia primo- 
os e di Rhea, — 22, più” oòx È+sAsy «non [li] volle affatto», 
i (= toeod). infinito dipend. da ®poos Gpxov (v. 23), « iuravit 

nem futuram esse ». — èîa vsdwy: sogg. di @uocs Gpxov (v. 23), — 
mati con Eteto, — 283. wjola, — vaots (att. ve@g). — Tipdoxds 
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gottv «è quella che riceve Î primi onori » (tipi) ed Exw). — 30. tdwv (— tv) 
« di queste (tre) dee », — 31. t@v è’ #XAwy ob nép tt etc. « degli altri (es- 
seri viventi) a niuno è dato sfuggire ad Afrodite »; propr. « niuno è sfug- 
gente (cioè « sfugge ») Afrodite: rsquypévog è usato in senso attivo. — 
33. Unisci rapéx con fyxYe (rap-sE-dyw « travio, fuorvìo »). — 34. peylotne 
T' Eupope (da Eppopa, perf. della rad. pep; cf. pépog parte, porzione) t:1îjg 
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thwy Dd Sivitar rerudeîv ppévas, od Aratijoar 
tov È ZXXwy od stép tr repuypévov Éot  Agpodim, 
obre dev pordpuy, odbte dyytay avaparwv 
nai te Topèn Anvòds véov Mays teprizepabvor, 
Os te péyrotds t tori, peyiome © Èppope tue 
noi te tod, sbr' è0tiyg, moxwvàc ppivac tfarapodoa, 
pridiws avvenute satadwntfion qovatty, 
“Hpns sxAsiadobaa, ractrvimme, didyov re, 
Î) pa eldoc plot èv ddavdrnor defaw. 


«ed ha avuto in sorte il massimo onore ». — 35. toò (= «adtod, riferito a 
Zeus) dipende da ruxivàg ppévac. — 36. fnidiwe (da8'wc) < facilmente», 
« senza sforzo », — ocuvvépiée: aor. gnomico, « congiunge », « unisce ». — 
xatatvatizo.r — xatatdvytate. — 87. “Hpng éxAeicxdolox (aor. epico da èx- 
Anv&a vo) « facendole oblioso di Era (Giunone) », 


PARTE I. — EPICA. 991 


II. — Dioniso e i pirati. 
(eîg Aubvuoov, 1-59.) 


"Aprì Auavoooy, Zeutime tprxvdfog viòv, 

puijcopat, he Epdvn Tapà div aide Arporétato, 

axtij Er mpoBizi, venvin avdpì tore, 

mpwdijbg xadal Sè meprocetovro tIerpat, 

andveat, pipos dè Tepi otifapoîs Èysv dpote 5 
roppbpeov. taya È &vdpec fuoctipov dard vds 

\riotal mpoyévovto doog ÈrÌ olvora révrov, 


li 


Tuponvot* code È Mis xaxde popoe* oi dè Lddvrec 

veboav Èc AXMXovc, taya èd° Èxdopov  alpa È SAdyrsc 
eloav ÈTÌ opetépns vnéc, xeyapapévor Top. 10 
piùv fp pv Epavto Atotpeptwy BactAKuwy 

civat, xa decpoîc Èdeioy delv apyaXfotaw. 

toy è odx toyave deopd, Mbyor d° ard tnAbdas mimtoy 

yeipov NI rodav  Ò dè perdrhuv èxdènto 


II. — Dioniso appare sopra un monticello di arena lungo il mare. Passa 
una nave su cui sono dei pirati Tirreni, che visto il bel giovinetto balzano 
a terra, lo afferrano e, legatolo, lo portano via; ma i lacci si sciolgono ad 
un tratto. Il pilota li apostrofa: Badate, questi è un dio, temetene la ven- 
detta. Il capitano, lieto della preda, lo fa tacere. Ed ecco, a un tratto, il 
Dio suscita, fra lo spavento de’ marinai, strane apparizioni: un'edera, una 
vite, vino che scorre per la tolda della nave, un leone e di fronte a questo 
un’orsa. Il leone, Dioniso, si slancia contro il capitano e lo sbrana; gli 
altri tutti si gettano in mare ed eccoli fatti delfini. Solo il pilota è rispar- 
miato, al quale il Dio appare nel suo maestoso aspetto. 

1-2. "Appl Arbvugoy... pw}oopat « farò menzione di D. », « canterò di D. », 
— ZenéXng: D. era figlio di Zeus e di Semele, figlia di Cadmo re di Tebe. 
— 3. dxti) Er popi. = ni dxtî) Tpopài. — venvig = veavig. — 4. mepioosi- 
ovto = nepi-eo(c)elovto. — 7. tporivovto (= mpo-eyivovto) iodig « si avan- 
zarono rapidamente ». — érl olvora niévrov « su pe "1 nereggiante mare ». — 
9. vedoav (= Evevoav) « si fecero segni» — Exdopov = éEelopov. — 10, alouv, 
aor. da EC, « posero, collocarono ». — 7t0p, ace. di relaz. — 11. piv= aùtav, 
— Epavto, da Epdunv (ca, Epnv, popl). — 12. deîv: déw « lego ». — 13, tdv 
= adtév. — Abyot «i ceppi, le ritorte ». — 14. Il gen. ye:piv 765 rodov di- 
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15 Oppaot xvavéotat vofspvifmme dè voricac, 
adrixa ole Sthpora insxieto, pavotv re 
« Aauévyror, tiva tivis dedv Teopebed” Édvrec, I 
naprepév; oddè pepe Sbvaral puv vybc edeprife. 
7 rap Zedc Be Y tartv, 7 apyopérotos “Ardiàuwy, 
20 è Ilocetàkwy rel od Wyyrotar fporotaw 
etreroc, AMM deoîs, oî ’OXbprra duet tyovow. 
dl det, adrdv ap@pev Èx° Mrsiporo pedate 
adrixa» pnò Eri yetpac Î&XAete, pf Yoimwdelc 
Spon apra)tove t avéuove xal Vatdara 0XHy. » I 
wg paro: tÙv È apyòc GTUSpA virare pod» 
« daupoyr, odpoy opa, Gua È iattov Fixso vyés, 
oburavò Bria VaBay die È ade’ Avdpsoor peroet. 
Bropar, 7 Atyortov kglferat, 7 dre Kbrpoy, o 
fi è ‘YrepBopsove, 7) Sxactipw* tc dè tedevtiy 
80 Èx tor épei adrod te gliovc rai xTipara révra, 
ode te xacuvizrone» Erel Fu Èufare Talpwv. » 
ne sirmy, toréy te mai iarloy Fiero wyés. 
Burvevoey È Uvepnoc pécov tartov, dupi È &p° Gra 
martàvocav  riya dé cprv Epalvero davparà Èpya. 


to 
(di 


pende da andò... mirtov (= Erintov). — 14-15. è è uar&dewv ete. «ed egli 
si pose a sedere ridendo dagli occhi neri ». — 16. xéxAsto, aor. ep. da xéX0- 
par « esorto, comando ». — 17. tiva 16v8e dedy etc. « quale Dio è questo che 
voi avete afferrato e cercate di tenere avvinto in catene ? ». — 22. &X2° &fe7, 
adtòv dp@pev ér° rep. psi. « ma orsù, rimandiamolo tosto libero sul nero 
continente ». Il continente, la terraferma è detta nera, perchè da lungi 
sul mare si presenta all’ occhio del navigante come una massa oscura. — 
23. Unisci 80 con T#A2ETE. — pr ... Bpog «ne suscitet»; pit (untie da 
pu e tie) = ne quid. — 25. rév=adrdév. — fvirane (cf. èvénre), aor. ep. da 
avinta « sgrido », « rampogno ». — 26. cipov Spa «bada al vento ». — ÉXxeo 
(= #Axov): #Axw, fXxopat « tiro », « còllo ». — Snia «sartie >, « funi», « ru- 
denti». — 28, Atyurtov... Kirpov: nota il semplice accus. senza preposiz. 
per indicare la meta o la direzione. — 29. ‘Yrepfopéovg: gli Iperborei 
erano un: popolo mitico, le cui sedi verivano poste al di là di Borea, 
cosicchè il freddo vento del nord non lo colpiva. — 30. Unisci èx con èpet. 
— 31. fpuw EpBads <ce lo fece capitare nelle mani ». — 34. xattdvucay 
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oivos puèv rpo@rtora dol avà va péiatvay 95 
Montoro xeddpvl edbàne, dpyvoro È dip 
duBpocin:  vabras dè tapoc MkBe mivras îddvrac. 
adriza è aupérarov rapà lortov Eferavbady 
apreios Èvda xal tvia, saTsaprpvavto dè ro))al 
Bérpvec* duo’ iatov dè péiac eidlacero ricade, 40 
Bivdeor tnAedduy, yaplete d èri naprds paper 
mavree dè oxaipol arspavove Eyov oi dè idévres 
Mndetdnv té Èrerra xvfepvijeny Exéievoy 
Ti xedkav è è dpa api Xéwy véver’ Evdodi vide - 
dervòs Èr° dupordmne, pera d° Èpayev èv È pa uiacg 45 
àpxtov Èroimnoev \actabysva, onpata palvwav 
av è Eom pepavîa, Afwy È Èrì ct)paroc dxpov 
detvov drrddpa idv ot è éc rphpwy èpépndey, 
aupi xvBepvimy dé, cadppova dvp.òy Èyovra, 
torav dp èxrimievres: Ò è tfarivne èropoboas 50 
apyòv EX © oi dè Bbpale, xaxdv pépov Efa)bovrec, 
mavres Opa Trdyoay, Enei dov, sic ia diav, 
dslpives d° Èfévovro. xofepvijrnv I fiefpoac 
Eoyede, xat puv Tbmyxe Tavdigiov, ciné te puòdoy 
« Bdpost, die xdtwp, tò Sua xeyaptopéve tua: 55 
siul è Byò Atévoooc Epifpapos, Gv téxe premo 


(=xat-etdvuoav) « sì tesero, si distesero ». — 38. aùtixa èE corrisponde al 
uv rpouota del v. 35. — 41. Unisci éx0 con dp@®pet. — 43, Myèsi?ng è il 
nome del pilota. — 44. YÎ) reddav « accostare a terra »; nreddiav è inf. fut. 
contr. di reXdtw. — è, cioè Dioniso. — 46. 8roln0ev « fece sorgere ». — crj- 
pata qpatvwv « facendo apparire nuovi portenti ». — 47. &v è Eotm (= àvéoty) 
pepavta, sott. l’orsa. — ri céXuatog dupov « su dall'alto della coverta », 
verso prua. — 48. oi è’ gg tpipynv popntev (= éPo8nINIev) « e quelli (cioè 
i marinai) se ne fuggirono spaventati a poppa ». — 50. Eotuyv (= Eotmoav) 
‘ ristettero », — 51. dipats < fuori della nave ». — 52. rydyqoav= snmènouv. 
— snel 130ov: come videro il terribile fato del capitano. — 54, Èoyede «ri- 
sparmiò ». — 55. xdtwp: parola d' incerto significato, e di forma probabil- 
mente corrotta; forse deriva dalla rad. xx3 (xexdodat, xeivoua:) ed è l' equi- 


224 LETTURE GRECHE. — POESIA. 


Kodunts Zepély, Aude èv pradtnii pireica ». 


Xaips, tixos Teutine sd@ridoc* Oddi mq arm, 
osiò e Anddpevoy Livxephy sospoar dordrv. 


III. — Ai Dioscuri. 
(sig Arooxoipove, 1-19.) 


"Apeì Atdc xobpove fiubridec forere Moboat, 
Tovdapidac, Anne xa)\togbpov drdaà téexva, 
Kdaactopd Y inzédapov, nai auuntoy IloXndebxea* 
rode bed Tyiyéror xopvf, dpsoc uerdioto, 


valente di « comandante », « pilota ». — 58. 0ddé8 ny Eorv « non è affatto 
possibile ». — 59. costo = coù. — x0cpufioar dorènv « ornare, comporre un 
canto ». 


III. — Il poeta invita le Muse a celebrare i Dioscuri o Tindaridi, sal- 
vezza delle navi, i quali nella tempesta appaiono ai marinai scotendo le 
bianche loro ali, e tosto riconducono il sereno. — Eraho i Dioscuri due ge- 
melli, Castore e Polluce (Polideuce), figli di Leda e fratelli di Elena e Cli- 
tennestra. Essi venivano considerati come figli o di Tindaro o ui Zeus, donde 
il nome di Dioscuri (Atòg xobpot). Ambedue erano originariamente divinità 
della luce dell’antico Peloponneso, e, confusi più tardi coi Cabiri della Sa- 
motracia, furono fatti guida dei marinai e protettori della ospitalità. Il na- 
vigante considerava quali segni del loro avvicinarsi i fuochi di sant’ Elmo. 

1. gXxbrdec... Modoat: Eixrte, 180 (anche EX(xwwb, #r0c), comunem. 
derivasi da #A(ccw ed ©, e interpretasi « che muove gli occhi in giro », 
« dagli occhi vivaci », « ridente ». — Eorete è imperativo epico pertinente 
alla rad. cer, ox «dire», e si trova in Omero soltanto nella locuz. Eonete 
viv Modoat. — 2. Anèng: Leda, figlia di Testio, sposa di Tindareo, ebbe 
varî figli, alcuni dal suo marito, altri da Zeus; i Dioscuri sono attribuiti ora 
all'uno, ora all’altro; qui l'autore dell'inno li dice nati da Zeus (Kpoviwv). 
Secondo tradizioni posteriori, da Zeus sotto forma di cigno e da Leda sa- 
rebbero nati due uovi, dall’un de'quali usci Elena, dall’altro i Dioscuri. — 
3: innédapov: i Dioscuri, oltrechè come divinità della luce, erano anche con- 
siderati come eroi valentissimi nell'arte di domare i cavalli (cf. v. 18: érx- 
Bytopeg Tarwv) e di lottare al pugilato. — 4. tosg = adtoigc. — Tyiyftou: 
Il Taigeto (oggi Pentedaetylon), la montagna più alta del Peloponneso, era 
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[udc | 


pydeio” èv pridenai xedavepti Kpoviwvi, 
curipac tene ratdac Eriydoviwv avdpuruwy, 
axordpuy te velv, Bre ce oTEpywow de)at 
yeusprar natà aévrov duetdtyov. oi d' aTò voy 
sbyduevor xaltovar Atde xobpove perdiato 
Bipveooy Aevxoîaw, Èr° dxpwrjpia Bayres 10 
mpouwvae: tiv È àvends te péyac val xipa daXdaons 
Fray broppvyinv oi è èfartivye Epdvnoay 
condor atephyecor dr at&épos dltfavres, 
adriza è Apfaréuv avéuy rareravaay déi}ac, 
xbpata è Sordpecav Asuxe didc év Te\dsooty 15 
vabrare, aripata add révov apiow: vi dè iddviss 
Mjdy0ay, raboavto I° èrtvpoto mévoro. 

Xaipsts, Tovdapidat, tayswy èrfritopes Tarwv: 
adràp yo div te xal KX)Nc uyioon® dordis. 


celebre presso gli antichi per l’abbonda nza delle sue acque, e la bellezza 
dei suoi pascoli e delle sue foreste. — 6. téxs = Etexe. — dviporwy e vediv 
(v.7) genit. dipend da owrffpag. — 8. ol darò vniy « quelli delle navi », i ma- 
rinai ». — 10. &pvacoty Asvxotoy « mediante [sacrifizî di] bianchi agnelli ». 
— én° axpwrripia... rpipvng «in cima alla pop pa». — 11, try, cioè la nave. 
12. Wxay (= E9yxav) brofpvxiny « hanno sommerso ».— oi, cioè i Dioscuri 
— épdwnoav: trad. col presente, < appaiono ». — 13. Fovtfjar (= Fovdaîc): 
tov>dg propr. è « biondo », « ffavus >»; qui probabilm. è da intendere « fiam- 
meggiante », « rilucente », « candido ». — 14. xatinauonv... fotépeoav: trad, 
col presente, « fanno cessare (acquetano) », « spianano », — 16. vatate, dat. 
commodî. — GYuata è apposizione di ol (v. 12), cioè dei Dioscuri. — ol dé: 
i marinai. — 17. YM7YNoav... rascavto : trad. col presente, « si rallegrano »... 
«cessano (dànno posa) ». — 18-19. Questi due ultimi versi contengono il con- 
gedo del cantore e la promessa di celebrare i Dioscuri anche in un altra 


poesia. 
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3. — ESIODO. 


I. — Origini del mondo, 
(Teogonia, 116-153.) 


*H tot pv tpértora Xkoc éver’, adràp Èrerra 

Taî sbpbotepyoc, mavrwy Edoc domarèc all 
adavarwy, oî Eyovor xdpm vpdevtoc “OXbprov, 
Taprapà c' Repdevra poyò- ydovdc sbpvodstne, 
Mò “Epos, 6c xdAAaroc év ddavatata: deoiat 
\vayeXig Tavtwy te de@y Tivrwy c' Avdpary 
dduvatar Év otfpdecar véoy xal Èrippova BovAyy. 

èx Xkeoc è “Epeféc te piera ce NbÉ èrévovro: 
Noutde è abr Aldip te xal ‘Huépn sferévovro, 

10 odg téxe xvoagév ’Epéper pridenti pereica. 
gaia dE tor mpotov pèv Efelvato icov Éavri 
Odpavdv dotepdevd”, Îva piv repi rdvra nadbrrot, 
ivato è Odpea paxpà, dev Yyaplevras èvabiove 
Nvy.péwy, at valovar dv obpsa Anoorievra. 


gi 


I. — Esiodo nel principio della sua Teogonia, dopo avere invocato le 
Muse in un lungo proemio, muove da Caos, da Gea (Terra) e da Eros (Amore): 
dal Caos nacquero Erebo e la Notte; da questi due l’Etere e il Giorno. 
La Terra ebbe per figli Urano (Cielo), i Monti, il Ponto; poi dall'unione 
sua con Urano, l'Oceano e molti altri, tra i quali Crono (Saturno), i Ciclopi 
e i Centimani (‘Exatéyxstpec), cioè Briareo, Cotto e Gige. — Prosegue poi il 
poeta nella sua genealogia, che è inutile riferire (neppure per sommi capi) 
poichè il luogo qui riportato giunge appunto sino al nascimento degli Dei 
primitivi, ossia delle forze elementari della Natura. 

1. “H tor pv aporota... adtàp Enea « primum quidem...at postea >; 
5, tor è partie. asseverativa (spesso, come qui, intraducibile in Ital.), che serve 
a introdurre una propos. che sia contrapposta ad un’altra. — yévet' = yé- 
veto. — 2. Fat? = Tata. — 4. puyxg (dat. locat.) «nel profondo». — 5. }8' (= ds) 
« atque». — 6. AvowuedNg (propr. « che scioglie le membra ») « domatore, vin- 
citore ». — 8. Xdeog (= Xdovc), gen. di Xkog. — 9. “Hupépn = ‘Huépa. — 12. p1ty 
(£= avtiiv), cioè se stessa, la Terra. — 13. Oùpea="Opea, "Opn «i Monti ». 
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Î dè xaì arpbyeroy médarros téxev oldpart ddoy, 15 
Ildvrov, &rep pridentos Epiputpov:  abdràp nera 
| Oòpavò edvndetca cix ’Queavòv Badvdtvny. 
toy dè pusd° drAdraroc yévero Kpévos d'pvdop.rtre, 
I devératos matdov  dadepdy È fydmps toxia. 
felvaro è ab Kbxiwrac drEpftoy Trap Eyovrac, 20 
Bpéveny te Erepérny te xa “Apymv dpfpiédopoy, 
oî Zuyì Bpovtijy 1° Èdocav tebidy te xepavvév 
oî dn) tor tà pèv Aia Beoîc èvallijztor 70ay, 


pobvos è dpda)udc pio Evexeto perry 

toybe = Nè Bin xaì pnyavai Roav Èr'° Èpyorc. 05 
àXiot è ab Laine te xat Odpavod Efefévovro 

tpeie Taldes peydior xai dpppipor, obx Gvopaotoî, 

Kértroc te Bpidpewe te L'inno P, breprjpava cina 

tav fnatdv pèv ysipec dar dpwy discovto 

aT\aGtOL, nepadal dè Exdarp revrijxonta 30 

E po èmépUiOY Eri omifapoîor pé)saoy 

loyde d° &riartoc uparepi, perddm tri side. 


Unisci Fe6v col Nuppéwv (= Nuppév) del verso seguente, — 15. $ 85, la 
Terra, — &tpiyetov réiayoc «l’agitato mare»; cf. olipati +ibov. — 18. tòv 
dè 189° (= pata), dopo l'Oceano. — Kpévos, più tardi identificato coll’italico 
Saturnus, è il principale dei Titani (Tit&vec) ossia dei figli di Urano e di 
Gea; egli con quelli della sua stirpe, cioè cogli altri Titani, fu a lungo signore 
del mondo, finchè non venne cacciato da Zeus (Giove) e da'suoi fratelli è 
sorelle. Questa lotta (Titanomachia) rappresenta il contrasto fra le anti- 
che divinità naturali (raffiguranti le violenti e disordinate forze del 
mondo primitivo) e le divinità posteriori (raffiguranti l'impero dell'or- 
dine e della legge). — 20. Ysivato, sogg. la Terra. — KixAwrag: i Ciclopi (x- 
zioc, 0p, dall'occhio rotondo) sono potenti giganti con un occhio solo 
in mezzo alla fronte, fabbricatori del tuono e della folgore: essi rappresen- 
tano la potenza del fuoco. — 24. povog =pdvoc. — péoctp = péoy, — 26. sge. 
Questi altri tre mostruosi figli di Gea e di Urano (cioè Cotto, Briareo e Gige) 
sono i cosiddetti Centimani o Ecatoncheires. — 29, &{ogovto, da &lccw (0 &io- 
cone.) = mi alzo, mi slancio, mi muovo con impeto, — 31. éréguxov, in Inogo 
di èrepixecay (piuccheperf. di gi). 


—_- 


228 LETTURE GRECHE. — POESIA. 


II. — Le quattro età del genere umano. 


(Opere e Giorni, 109-178.) 


Xpbasoy piv mportora évoc pepérmy avdpormwy 
aavator Tolmoav “Oibpria ddpar Èyovrec 
oî pèv erì Kpévov fjoav, dt odpavp épBactdevey, 
ms te ideol È Elwoy, dxndéa dopdy Èyovres, 

5 = vdotpiv direp te mévuav mal dutboc* oddt tr derddy 
iTpas èmîv, aisi dè nédac nai yeîpas duotor 
tiprove tv dallyor xrax@v Èxroodey Ardvtwv 
Uvzozoy d e Drvp dedpapévo. téoddà Tè rayra 
toîoy Ev naprdv è Epepe Cetdwpos dpovpa 

10° abtondt) ToX\év te xal dpdovov ot È èdempoi 
fabyor Ep Evépovto odv todiotow ro)fecaw. 
adràp Eri pèv tobro yévoc sarà qaia xdivde, 
toi puèv Galpoves stor Ade perkdor dà Bovdàc 
totàoi, srrydovior, ebiaxec Oyyrov avapoaroy, 

15 ot pa gvidasavaly te dixac val cystha Èpra, 
ipa Eocdpevor TAvi] porr@vies ér° alav, 
tiovroditar xai tobto yEpac Bactiritov Èayov. 


II, — Nelle ‘Opere e Giorni, il poeta, invocate le Muse, si volge al 
fratello Perse e lo ammonisce con una serie di sentenze, interrotta dal mito 
di Pandora e dalla distinzione delle quattro età del genere umano. 
Prosegue indi ad insegnare i lavori dell'agricoltura, secondo i tempi e i giorni 
dell'anno, 

3, ot pév, cioè gli uomini dell'età dell’ oro. — Kpéyov: il greco Cro- 
nos, più tardi identificato coll’italico Saturnus (cf. luogo preced. v. 18), rap- 
presentante la schiatta più antica degli Dei. — oòpavoò, dat. loc. — 6. rddac 
xal yeîpag, acc. di relaz. — 8. dvyjoxov = Edvgoxov. — 9. toto = aùtoîe. — 
Eyv = Ty. — 10, oî è’, cioè gli uomini dell’ età dell'oro; cf. oî pév, v. 3. — 
11, roAfecary = noXAXotg. — 12. Unisci xatà con xddupe. — 13. toi pév ete. 
Essi, cioè le anime degli uomini dell’età dell’oro, sono diventati (eîol) genî 
tutelari dei mortali, — 16. épa = &épa. — foodpevot, da Evvupi = induo. — 


Mara: — ‘3 


— - - —_—_—_TPT x —PT—r——-a_ 


GUI VEE Ipo vas ® - PE 34 = #r 2A 1 
ACI 


PARTE I. — EPICA. 929) 


debtepov abre Évoc Todd yetpérepov perértodey 
aprbpeov roimoav ’OXbprra Tdbpat Èyovres, 
yprotw obte guiy évallgztov odre vémpa. 20 
ai Enardy puèv mais Èrea rapà patipi nedvi 
Erpiper AtdX)wyv péra wijrtoc @ Évi olup. 

di Ge &p° Afrjoar te xai TANc pérpov Totro, 

tavpidrov Taeoxov Éri ypévov die Èyavtes 

appadine: BBpw vàp drkodaroy odx Èdbvavto 9; 
dXfvy artéyew, odd adavatove deparebew 

fFeovy, odd' Epdetv paxdapwy ispoîc Éri fwpoiîs, 

f Séuis dvdporotor rat fdea. rode pèv Èmerra 

Zede Kpovidne Èxpvpe yodobpevoc, obvexa tinuàc 

cda èdidwy pardpecor deoîs, oî “O)op.roy Èyovow. 50 
adrtàp Erel nai todro Yivoc xarà yaia xi)vde, 

toì pòv broyddvior pazapes dyyroi xadéovra 

debtepot, GAN Erano tipi) xal toîow èrmnbei. 

Zede dè matip tpirov &XXo YÉvoc pepormy avi pwrwy 
yaietoy roimo” cda ap'opi oddity bpotoy, 8; 
în peitay, detvéy te nai dpBpyov, oto “Apmos 
Ep Epede otovdevta nai Bfprec odi ti aîtov 
fodoy, GIAN dddpavtos Èyov spartepérpova dupòy 
driactor pedi dì Bin al yeipec daro 
è dpuwv Erépvroy Éri atiBapoîar pédecar. 40 
toy è Tv yhixea pèv tebysa, yAdueor dÉ te oinot, 


2%. quijv... vénpa, ace. di relaz. — 21. Exatòv... Eten: cento anni durava 
l'infanzia, e il resto della vita era lungo in proporzione. — 23, éte... ffyox: 
te xal 8ng petpov fxotto, espressione pleonastica: « cum adolevisset et ado- 
lescentiae modum consecutus esset ». — 24. CWegxov: forma iterativa du 
bm — Ydw « vivo ». — 25. dappadine (= &ppadia:c) « per la loro sconsidera- 
tezza ». — 27. Epdstv « fare sacrifizi ». — 28. &ép:c, sott. sotiv. — 29, ofivexa 
= 0ò Evexa « per questo che », « perchè ». — 31. Unisci xuté con x&Avbe, 
32. tol pév ete. Cf. v. 13. — 36. x peltdv (= x psAtdiv): pedla e asta della 
lancia », « lancia ». — 40. érépuxov, in luogo di &repixsoav (piuecheperf di 
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yalx È sipyàlovro» piiac I odx Èoxe ciùnpoc. 
mai toù pv ystpecar dtd aperipygor dayévrec 
.  Bijoav Èc edpibevra Tdpoy xpuspod Aldao, | 
45 vovopyvor SPavaroc dè nai ÈxtayAove Tep éévrac 
ehe piace, Maprpdy è fluroy phac ’HeMloto. 
adtàp èrsì xaì robro ‘yivoc xarà Yaia xdàivwdey, 
abete È io céraprov Eri ydovi rovivforelpy 
Zede Kpovidne molmos drxatdrepov xai kpstoy, 
sn avòp@v fpoawy deioy YÉvoc, oî xaifovra 
Aptdsor mporépy sveîì nat’ arsipova Yaiay. 
mai tode pèv morendo te naxdc sai puionte alvi 
rode pèv dp Srtambi Oy, Kadpnidi van, 
G)ece papvapévove pijwy Ever’ Otdirddao, 
553 tode dè xal Èv wjecow drèp pera Xaîrpa daXkoone 
èc Tpolmy arparov ‘Edewne Ever ipxdp.oro. 
EVO 7 tor todc piv davdron TÉi0c dupexdiuye 
toîs Sè diy avaparwyv filorov xai Îjde èrdocac 
Zeds Kpovidne xartvacos matiàp e rsipara aims 
60 xai toi pèv vafovaw dxndéa dopdv Èyovrec 
èvy paxdpov vijootor rap ’Qusavòy Badvdivny, 
d)Bror Tpwes tolo perindéa xaprròy 
tpis Èreos ddX}ovra piper Csidwpoc dpovpa. 
punet Ere @petdoy fb Tipatoror persivat 


po) — 42. E0xs (= 7), forma iterat. da siul (tema s0-, è-). — 44. B7]joev — 
ESnoav. — *Al8ao = “Axdov. — 52 sgg. Allusione alla guerra dei Sette contro 
Tebe, ed alla guerra Troiana, che erano le imprese più celebri degli antichi 
eroi. — 58. 8(X° dvdpormv «in disparte dagli uomini », « lungi dagli uomini ». 
— 59. sìg relpata Yalne, cioè agli estremi confini occidentali della terra, 
nelle Isole dei Beati; cf. infra v. 61. — 64 sgg. Il poeta, dopo avere de- : 
scritte le quattro età dell’uomo, precedenti alla sua, prorompe in una escla- i 
nazione pessimista e dice: Deh, potessi io non vivere in mezzo a questa : 
juinta generazione, che è quella del ferro, e fossi io 0 morto prima o nato 
lopo! — 64 prxét... Gpstdoy ... petsivar « ulinam ne interesserm >. — 
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avdphow, ail 7 apdode davsiy 7) Èrerta yevéodar- 65 
viv Tp Sh 16voc tori ordiipeov oddé mor fuap 

taboovrar xapdtov rai èitboc oddé tr voxtwp 

pdepopevor  yareràs dì deoì Tbcovar pepiuvas, 


III. — Per premunirsi contro l’ inverno. 
(Opere e Giorni, 504-558.) 


Mia dè Anvatova, ndx fuara, fobdopa rmdvra, 
tobtov aiebacdar xal quyfadac, al © Eri yaîav 
mveboavtoe Bopéao dvankertes terédonaw, 
de te dà Bpians intorpépon edpér Téovi@ 
Burveboag pre" pépvxe dì vata xal DAN 
toiàc dè dpic dpixduonve Eidrac te tayeiac 
opeos tv Bijoage Tidva ydovì rovinforsipy 
èurmirtoy, xal aaca Bogd tore vijprros DAN 
Wipsc dì ppiosovo’, odpàc d° darò péle' Èdeyro, 


Les | 


569avetv... yavéoda.: infin. dipend. (come petetvat) da byperdov.— 66-07, pu 
ne. vÉxtwp « di giorno... di notte ». — Osserva la costruzione di maicovtar, 
che prima regge il genit. (xajidtov xai ètiac), è poi si accompagna col 
participio complemento del predicato (pèerpopevor). 


INI. — 1. Mfjva... Anvat&va: il mese Leneone era il peggior mese 
dell’inverno ; esso corrispondeva, presso a poco, alla seconda metà del nostre 
Gennaio e alla prima del Febbraio, al Nivose del calendario repubblicano 
francese. — Dall’infinito @Aesactar del v.2, usato con forza d'imperativo 
(« schiva », «procura di schivare »), dipende come nccus. oggetto piva An- 
vat&va, di cui formano l’apposizione gli accus. xx fata e folbopa navta. 
Da dAesvacda: «dipendono pure gli accus. oggetti toùtov (cioè il mese Le- 
neone) e anyddac. Le anyddec, pegadi, sono una costellazione che ap- 
pare în cielo nei mesi più gelidi dell'inverno; il loro nome significa appunto 
gelate. — 3. Bopéao — Bopgo0v. — 4. dg, cioè il vento Borea. — 5. &ptye (a0r. 
gnomico) « suole agitare », « agita ». — 7. ofpeos (= Bpovg) av fijooye (= fimo- 
cate) « su per le balze de’ monti ». — riva yxiovi movavp. « fa piegare sul 
fertile suolo », cioè « ripiega verso terra », « atterra », — 9. oùpag ete. «0 
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10 tav xai Akywyn deppa nardoziov GAMA vv xai tiv 
duypdc tv dranor dacvartpvwav Tep ‘È6viwv 
nat te dà pivod fodc Epystar, oddé puv toyer 
mal te dv alja Amor ravbrprya’»  amea I od 1, 
obvex” èrmetaval tpiysc aòriv, od Stdmow | 
15 T< dvépov Bopfov* tpoyaàòv Sè yépovra tidnor 
mal did tapdevixiio ara\dyp00g od danow, 
f te douwyv Èvroode piIXQ Tapà putépi pipver - - 
od rm Épy etòvia roivypboov ‘Agppodirne, 
edre Mosocapéyn répeva ypa nai Mr Fiat 
20 ypicaptv poyim xatadéfera: Èviodev oluov. 
nai tire Eocagdar Èpupa ypode, ig de xedebo, 
yraîvky te padaxhy nai teppidevta yirova, 
omipovi È Ev radpp ToXXiy xpéxa popboaodar 
ty Tepriocacdat, iva tor tpiyes Arpepéwat, 
25 pumò dpdal qppiocwa detpipevar rarà capa 


serrano le code sotto il ventre ». — 10. tv xat etc. « delle quali fiere (t6v) 
la pelle è pur (xa) rivestita (xatdoxiog = ombreggiato) di folto pelo (XA&xvy). 
— 10-11. Costr. &X2d vu (Bopéac sott.) puypòg ébv Bidnor xal tv Bagu- 
OTEPYWY Tap Eévrwyv. — Brdimor xai rev (= dnor xal dà Gv) « passa attraverso 
anche a quelle fiere»; cf. v. 13. — 12. 0ddé pu (cioè Bopéav) toyei, soggetto 
sott. givéc. — 13-15. rbea 3° ob t ete.: il soffio gelato della tramontana 
però non passa attraverso il folto vello delle pecore. — obvexa (= 05 Evexà) 
« perchè ». — èrentaval, sott. elalv. — tpoyaiòv dè Yépovta tiènor « rende 
veloce il vecchio », «fa affrettare il passo al vecchio ». — 16. xal Bd map- 
Sevwx7g etc. «e neppure passa attraverso la fanciulla dalla pelle delicata », 
cioè « e neppure investe le tenere membra della fanciulla ». — 19-20. sùts ete. 
.« allorchè, lavato il tenero corpo (tépeva ypéa, acc. di relaz.) e untolo di 
pingue olio, essa se ne- starà appartata (uvxin xata)éfeta:) nell'interno 
della casa ». — 21. xaì téte: cioè nel crudo inverno, nei mese di Leneone. 
— Eoouoda: (da Evvuni): infinito con senso di imperativo (vedi v.2: &Assa- 
oda:, e passim nei vv. segg. 23, 24, 27, 29 etc.) «rivesti», «indossa». — Epupua 
xpoòc (apposiz. di xAxlvav ... Xttva) « come riparo del corpo ». — ce: il 
pocta si rivolge al fratel suo Perse, cui è indirizzato l’intero poema:. s’in- 
tende però che il precetto ha carattere generico. — 23. ot)uovi « l’ordito », — 
xpéxa « la trama ». — 24. tepréccaotar (da repiévvunt): cf. Eacaoda: del v. 21. 
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apupi dè rogcì mÉdida Bode ipr xrapévoto 

appeva doacdar, riore Èvrosde TIUdocas. 

apwrorévoy è Eplpwy, drée dv xpboc diprov ÈXdn, 

Èsppata cuppartev vebpy Bode, dpp Èrì vat 

derob GppiBdiy diénv  ncparMpr d° dBrepde 20 
miioy Èyew doxntév, ÎV obara pù xatadedy. 
duxpi dp © Noe néderar Bopsao recévros* 
M@os d Erl yaiav dr’ odpavod actepdevtoc 
dp mopopspos rérata: paxdpuv èrì Epyors, 
0e Te apvockuevoc Toraniyv dro alsvadvimy - 
Dpob brtp yaime dpdelc aveporo SvéXdy 
à))ote pév 9 der morì Eorenoy,. KX)or dmot 
mvavà Bpntzior Bopfov vipsa xiovéovtac. . , 
tov pddpevos Epyov telbcag viudvie vesoda, 
ui Tors 0° odpavéidev auotdev vÉpoc dupixaibi)n, 40 
ypora dè uvdartoy Gein, xatà È efuara dcby, 

ail brarebaoda:*  pelc-yùp Yaderbraros obrtos 

Yeunéproc, Yarerde rpoBfatore, Yalerds È avbpmror: 


ca 


— 26. foòc Tpr xtaptvoto : le pelli degli animali uccisi hanno maggior du- 
rata e resistenza che quelle degli animali morti per malattia. — 27. miXote 
Evtoods rvxdccag « foderandoli di feltro »; rvxdtw = empio, stipo, addenso. 
— 28. xpuog Mptov « il gelo della stagione », cioè « la stagione gelata ». — 
30. betod...&iéyv «come riparo della pioggia ». — xepaX7jp: (= xepuA76) 
8’ frepds « e sopra il capo». — 31. obata (att. @ra), da où orecchio (gen, 
obatog, att. ©tég). — 34. dp Tupogdpog ete. « una nebbia propizia alle 
messi si distende sulle opere (cioè sui campi) dei fortunati agricoltori »: 
nupogpépoc = frugifer. — 35. dc, cioè la nebbia mattutina (0g... &np). — 
notapéiv dro (=dnò notapoòv): anastrofe. — 37. mo (= mpdc) Eorspov 
« verso sera ». — 37. dnot, qui: « si dilegua », « si dissipa »; cf. invece vv. 11, 
12, 13. — 38. Bopéov... xAovéovtos: gen. assoluto. — 39. tiv qiapevog 
e quella prevenendo », cioè la nebbia che in sul far della sera si risolve 
in pioggia. — 41. Unisci xatd con &evy. 
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Parte II. o) 
LIRICA 


_—r—rrr——————— 


1. — POETI ELEGIACI.* 
A. — Tirteo. 
I. — Esortazioni ai combattenti. 
(10 Bgk.) 

Tedvapevar ap xaddv Eri rpopdyotor mesdvra 

àvòp Gadòv repi Y Tarpiò papvdpevov. 
tiv è adrod mpolurdvia él rai miovac dpobe 

mrwySsbeLv TAvtwy Èor' avmpéraroy, 


I. — Questa elegia fa parte delle ‘Yro89xa: « Esortazioni », «Consigli», 
poesie di carattere patriottico e militare, che Tirteo compose per eccitare 
i cittadini, specialmente i giovani, a combattere valorosamente per la patria. 

Il punto centrale dell’elegia (che non è un frammento, ma bensì un tutto 
organicamente composto) si trova ai vv. 15-18, dove si esortano i giovani 
alla difesa della patria. A corroborare la sua esortazione, il poeta adduce 
quattro motivi: I. (v. 1-2): la morte per la patria è bella. — II. (v. 3-10): la 
sorte di chi è privo di patria è assai triste. — III. (v. 21-27): è cosa vergo- 
gnosa che i giovani fuggano, e lascino esposti al pericolo i più anziani. — 
IV. (v. 29 sgg.): i. valorosi o sono tenuti in gran pregio se vivi, o incontrano 
una morte gloriosa. 

1. Cf. per il pensiero HOR., Carm. III, 2, 13: dulce et decorum est pro 
patria mori. — Tedviusvar= tedvdvar. — ydp : questa partie. causale serve 
a giustificare il motivo che determina in generale il poeta a rivolgere le 
sue esortazioni ai cittadini combattenti per la patria: «poichè è bello mo- 
rire da forti, perciò combattete, €, se è d'uopo, morite ete. — éri rpopnd- 
xoar: fra i primi combattenti, nelle prime file. Circa l’éxl, cf. v. 21 e 30, — 
5. repì È racp: più frequentem. in questo significato spl è costruito col 
genit., cf. v. 13. — 3. aùtod, in luogo di adtod, Savtod. — 4. rdvtwy è gen. 


* Il dialetto degli elegiaci è l’epico, mescolato però con qualche forma del- 
l'ionico moderno, specialmente in Mimnermo e Teognide; in questo ultimo poi si trova 
anche qualche forma del dialetto dorico di Megara. 
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tiatépevoy còv untpi piàg xai ratpi yÉpovr 
marci te cdv pixpoîs xovprdig t° aidyp* 

iydpdc pèv fàp toîor periocsrat, odc xev Tanta: 
ypnopocbyy T° stxuv xai otoyepi revig, 

aloybvet te évoc, natà È ayAadv sidoc Biéyyat, 
mica È ampia xal raxdine Ererat. 

et è obtws avdpés tor dimpévov oddett dpr 
efiverar, od’ aldme ode Uri od’ tieoc, 

dopo 17 Tepìi tiods payopeda xal aspi matduwy 
Iviorpev poyiwy punti perddpevot. 

@ véot, dX)à poysode map dAXMxotar pévovrec, 
pudè pure aloypdic Upyste undè péfoo, 

aXiàù uégav Tousiode xa dixtuoy Èv peo Fupdy, 
undè priopoysit avòpdor papvanevor 

tods Sè ralatoripove, dv oduttt pobvat tiappd, 
ui raradeloviss pedate, TOdDe fepatode' 


10 


comparat., dipendente da &vimnpdtatov. — 7. tota: ha valore dimostrativo, ed è 
correlativo all’ obg seg. — psetéccetar (= petécetar: fut. di pét-enu) — ole 
xv [unta e quos adeat». — 9. Il te corrisponde al pév del v.7, — atoyive:: 
soggetto è il fuggiasco della patria, dipinto nei vv. preced. — xatà va 
nnito con #Xéyxer: « deturpa >, « sfigura ». I Greci non concepivano come 
bella e veramente desiderabile l’esistenza, se non era allietata dal possesso 
dei beni, specialmente di schiavi; la povertà quindi era altremodo odiosa 
(otufspà revia), e deturpava ogni bellezza fisica e morale dell'uomo, — 
— 10. amiuia « vergogna », xaxdtng « sventura »; questo verso riassume tutti 
i particolari esposti nei versi preced. — 11. obtwg: nel modo ora descritto, 
— tpn (= &pa) «riguardo », « cura », «considerazione ». — 13. tupég « con 
coraggio », «animosamente ». — 14. puyéwy (= pvydv), genit. dipend. da ger- 
è6uevot. I verbi che esprimono separazione, allontanamento, astensione ete. 
si costr. col genit. (genet. ablativus). — 15. dXXd si aggiunge all'’imperativo 
per conferirgli maggior forza. — rap’ dXX%)A. pévovteg «serrati l'uno presso 
dell'altro ». — 16. puy7g &pxew non è identico a gsiyewv: esso propr. signi- 
fica: «dare colla propria viltà l'impulso alla fuga ». — 17. motetv Bupdv « in- 
fondere coraggio », rorstodar dupòdv « farsi coraggio >». — 19, div ciximi vot 
vat’ #iappe (sott. sot) « le cui ginocchia non sono più snelle », « che non 
stanno più ben saldi in gambe >, « che non hanno più il vigore primiero ». 
— 2. toòdg ysparodg: viene ripetuto con maggiore energia il concetto gii 
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alcypòv ap È tobto perà mpopdyoror readvia 
sciadar rpdode vemv dvdpa rarardtepoy, 
#8M Mevxdy Eyovra xdpn modtdv te yÉvetoy, 
Fopdy arorvetove” Kixuov év xoviy, 
25 Evrepà 9 alpuartdevra plate Èv yepailv Èyovra — 
alcypà ty dpda)potc nai vep.conidv îdeiy — 
nai ypéa opvodévra» véotor dè rave Èrforey, 
dop’ paris Tanc dyAadv &vdoc Èyn 
avipior pèv Indo idetv, éparde dè quvatéiv, 
30 Qmdc Ev, xa)de È Èv rpopdyotor treomy. 
aid ric sd dvrfàc pevirm Tocìv dapporéporar 
amprydels Eni 17)c, yetdoc ddobiar Taxdyv. 


espresso nel raXauotépove. — 22. xatofa:: infinito epescgetico (cioì 
esplicativo) da riferirsi a toùto. — 24. Supòv drorvetovi” (-rveéovia 
dixuov <« esalante l'anima valorosa ». — ‘25. Evtepa ète. «tenendosi fra le 
mani le viscere sanguinose »; è cosa nota che chi è ferito si porta istintiva. 
mente le mani a quella parte del corpo che è colpita. — pligg (= glia): 
qui glX0g. è usato nel senso omerico di sue, proprio. — 27. avi” Entorxev: 
tutto si addice ai giovani, tutto è bello in loro, anche l'aspetto della morte. 
— 28. 3ppa « fintantochè », — &v®os è soggetto, e un véoy sottinteso è og- 
‘getto. — 29. Inntds (= deatde) etc., sott. torodide dor. — èdetv: infin. cor- 
rispond. a un supino latino. — 30, gv = Wy. — 31. &X2d, cf. sopra v. 15.— 
tue «ognuno ». — &rafag: drafalvo « marcio a gran passi >, « muovo risolu- 
tamente contre il nemico »; cf. luogo seg., v. 16. 
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IL -— La virtà militare 
è la più hella qualità del cittadino. 
‘7 (Dirteo, 12 Bgk) o 


de dv uvwpoatuny ob èv 6 dvdpa crdetuny 

oÙts ToOdGv Aperfc'bolte raracpocbyne, 
odd’ eî KuxAwrwy pèv Èyor péeredds ce Biyy cs, 

vip dì démv Bpyixtoy Bopény, 
odò et Trdwyoîo guijy yapiéotepoc elim, 5 

t\ovroin dè Midew xaiì Kivbpew piitoy, 
odà’ et TavraMdew IHéioros Paordedtepos st, 

"A@ccay È Adphotov. perdiyérnpuv Èyot, 
odò ei. macay Èyor Sétav Tiiv Fobprdoc dui 

od dp avlp afadòds ylverar Èv Todépo, 19 
ci pi) terdaim pòv Opéiv odvov alpartdevra 

nai dniov dpéyore” Errbdev iotdnevoc. 
79° aper, eéd' kediov èy dvdpororow dproroy 


II. — Tutte le qualità che sembrano desiderabili all'uomo, come la leg- 
‘ gerezza de’ piedi, la valentia nella lotta, la forza corporale, la bellezza, 
la potenza etc. non hanno pregio alcuno in confronto del valore in guerra. 
— Anche questa elegia fa parte delle ‘YrodFxat: cf. luogo preced., nota in 
principio. 

1. èv AdYp Udeoda: « far conto », « pregiare ». — 2. dpetijc: genit. cau- 
sale. — 3. Binv = Blav. — 4. 9Éwv «correndo =, « alla corsa ». — Bprîxtov Bo- 
pinv (= Bopéav, Bopp&v): la Tracia, era considerata la patria de' venti. — 
5. T.&wvoto: Titono, figlio di Laomedonte, per la sua bellezza (eur v, ace. 
di relaz.) fu rapito dall'Aurora. — 6. Midsw (= M(80u).., Kivipew (= Kuvi- 
601): Mida, re di Frigia, e Cinira, re di Cipro, erano. proverbiali per la loro 
ricchezza. — pdiLov = paXdov. — 7. TavraX(dew (-00) HéXorog: Pelope, figlio 
di Tantalo, signoreggiò su tutto quanto il Peloponneso, che da lui prese il 
nome. — 8, ’A&protov; Adrasto, re di Argo, capo della spedizione dei Sette 
contro Tebe, si segnalava, come Nestore, per il senno e la eloquenza. — 
11. tetàain... èp@v: osserva il partic. usato come complem. predice, coi verbi 
che significano cominciare, perseverare, tollerare ete., o il loro 
contrario. — 12. èrtwv è dipend. da dpéyouro (che è retto da sì pi), — 
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naiAtardy te gipsy ‘slyverar dvòpi vip. 
15  Éuvòy È god)èv. rostro adint te ravet ce duo, 
Gori. avijp dtafàc tv rpopdyoror siva 
vmlepiac, aloypdc dè puyfjie rl zago AkdNtaL, 
guyiy xal Sopòyv tirjpova Trapdénevoc, 
dapobvg È Ereaw còv rinotoy kvdpa rapestoe 
20 obras àvip &yaddc virverar dv roba 
alpa dè Sucpeviwy Avip@av trpepe pddartac 
cpryetac, orovd] © Eoyede xipa payne 
Gc È ade èv mpopdyoto: recsv piùoy Wiece Wpdy, 
dato te xal Aaode xal rarép edxietoac, 
25 roX)à dà otépvoto nai doridoc dppadotaone 
nai dà dopyxoc rpbodtev findamévos, 
tov È Giopbpovtar pòv Opec vior dt ipovres, 
apfartp te Thdp Taca nénnde méite 
nai tipo nai matdec èv dvdporore aptonpor 
30 nai raldov Taidec nai Yivoc Storico. 
oddé more nAtog tadAdy &rdMiora: add’ bvoy abrod, 
GX) DIÒ 17)< mep toy qlverar Addvatoc, 
Gvrww Aprotebovta pévovrà te papvipeviy ce 
Nic ip. zai aldo dobpos “Ape diéog. 


ayfidev lotdpuevog è apposizione esplicativa del soggetto. — 14. pépsw: 
infinito di relazione (retto da x&AAtotov), corrispond. al supino lat.; la 
frase &stAov (= &XA0v) pépewv equivale al lat. praemium ferre. — 15. sgg. 
«l’uomo prode è un ornamento (#0+X6v) per tutto il popolo ». — Euvév= 
xouvév. — 16. Gatte dvijp = avmp tic, dc. — Brafac: SraBatvo « marcio a gran 
passi », « muovo risolutamente contro il nemico ». — 17. éni appartiene 3 
Addbntar. — 18. tapdéusvoc.(= rapadéuavoc) « arrischiando », « mettendo in 
giuoco ». — napsote@e : apposizione esplicativa del soggetto; cf. v. 12. — 
21. duo. dvdp. Etpsde (aor. gnomico) gaà. tpnyelag « sbaraglia le schiere 
nemiche irsute di armi ». — 22. Ecysde xipa pdync «rattiene l’onda impe- 
tuosa della. battaglia ». Cf. il manzoniano «l'onda dei cavalli ». — 23: sge. 
Senso: e così pure (sott. « è di ornamento a tutto quanto il popolo », v. 15) 
chi muore valorosamente in battaglia, trafitto per dinanzi (rpéodsev éin2Za- 
pévoc) da onorevoli ferite. — 27. tév = adtév. — 28. u$xnts: perf; da x130par 
« mi affliggo », « piango uno (tive), — 32. d@bv = div. — 34. YWc rép: (anastrofe) 
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ci dè POTN pèv *7pa tavnhertos davktoto, 35 
vaicag I alyuiie ayladv ebyoc Sn, 
mivtes pv tipo due vior dè raiziol, 
ToXkà dè teprvà rnadby Epyerar ele “Atdnv 
mpionwy datoîor perarpérer, oddé tic adrdv 
Bisrterv ot’ aldode odre dixnc tdéde, 40 
mavtes d' tv daxotow dpi véor ol te zar adbrdv 
etuovo” Èx Ybpne oT te tada:drspot. 
tabtme vOv tie dvip dpermg sic dxpov ixtodar 
Tepacdo dopò, pi pedteic roX6pov. 


B. — Mimnermo. 
NANNQ. 


I. — Che cosa è la vita senza l’amore? 
(1 Bgk.) 


Tic dì Bioc, ti dÈ teprvòv &rtep ypvozis ’Agpodits; 
tedvainv, Gre por pnuéri tadra péior, 

aportadin quidine sai petdiya dopa vai cow 
ol Mens dvdea Yiverar apradéa 

avipiow Mit ‘puvattiv Ereì d° Gduwnpoyv ErtAdm 5 


= nepl Yîe < per la patria terra ». — 36. alxu7c....e6xog «la gloria militare». 
— 38. ’Atnv = "At8nv (= dany). — 39. dotoîor petanpére: « primeggia fra i 
suoi concittadini ». — 40. al8odg...dixng «in riguardo dell'onore e del di- 
ritto », — 41. oî xat’ aùtév «i suoi coetanei ». — 42. éx yupng (= yébpae) 
«dal suo posto »; cf. lat. (cedere) loco. — 43. Costr. divijp tig nespiolteo lxt- 
odar ele dxpov tabtng dpstiig. — 44. pui) pediele nodépov: la frase pedéva 
twég significa « evitare, schivare qualche cosa ». 


I.- Nanno (Navvw) si chiamava una bella sonatrice di flauto, nmata 
dal poeta (che fu anche lui musico flautista); e da lei fu intitolata una 
raccolta di elegie, a cui appartengono questa e le seguenti. 

2. t6tvalmv « deh, che io possa morire! ». — taùta, cioè quelle gioie 
che. sono enumerate nel verso seg. — 4. o© fc Evy ete, « fiori della gio- 
ventà, che soli riescono grati agli uomini e alle donne », — 5, £mel col cong. è 
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e 


Tijpac, 6 € alcypòv por nal xaxdv dvèpa titteî, 
alsi piv ppévac appli xaxal tetponor psprisvat, 
odi ade tpocopav tépreta: felicv, 
ail Eydpdc puòv rarciv, aripaatos Sì uvattiv 
10 obtwe apyartov îpac Yimue dséc. 


II. — Brevità della vita, 


(Mimnermo, 2 Bgk.) 


‘Hpeis 3° ord te poi’, & qber rodvavbsoc Hp 
fapoc, dt alp adyfic abferar Medion, 

toîc tashor riyvrov Éri ypdvoy kvdeaw TANc 
tepripeda, mpòc dev eldérec olre naxdy 

5 ot aradév  Kipec Sè rapeoriuao: péravat, 

") pèv Èyovoa téioc Tipaos apa)fov, 

") d Erépm Sdavdroto* pivovda dè Yiyverar TANc 
maprée, Gooy î° ÈrÙ 1îv aldvarar Mé)tog" 


di uso solamente epico. — 6. Senso: la vecchiezza che rende l’uomo brutto, 
lo rende altresì miserabile ed infelice (xaxév), poichè gli manca l'amore. 
— Bubg xal «ed altresì ». — tdet= tidmot. — 7. ppévag dpuol anastrofe 
per duel ppévac. — 8. )eXov = fAlov. 


II. — Il poeta si lamenta che la vita sia breve non solo, ma anche fu- 
nestata dalla morte sempre ‘vicina. 
1. ‘Hpstg (sott. tcpév) dB otd ta pUXXA « noi siamo come (lett. « quali ») 
Te foglie ». — f&pn = dpa. — 2. advice = adfate. — iediov = filov. — 3. ‘10%, 
cioè Tote puiXoLg. — trjxutov eri xpévov « per un tempo lungo un braccio », 
cioè « per breve tempo ». — 3-4, dvdeary ffNg teprépeda: téprropal ti 
«fruor aliqua res. — 4-5. tpòc dedv ete.: gli Dei hanno concesso alla gio- 
ventù di ignorare ciò che sia il bene e il male, e questa sua innocenza ne 
costituisce la felicità. — 5. Kfjpeg: il numero delle Parche era indetermi- 
nato; ora i poeti ne rammentano due, ora tre, ora una sola: qui sono due, 
l’una della vecchiezza, l'altra della morte. — 6. 16406 Y)fpe06, perifrasi in 
luogo di Y9pag. — 7. pivov®a; osserva l’uso dell’avverbio nel predicato in 
luogo € ‘ursvuvèaètoc). — 7-8. Senso: il fiore della gioventù dura. 
brev: arte dove (Soov 7'ènl Y7jv) si spande la luce del sole, 


ione 


Terne > 
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cre IA pe I 


abràp Eri di) tobro téioc rapapelperar done, 
abrixa redvapevar BéXtov ) Bioroc® 10 
moda fap tv dop rarà ‘flverare Xote vixos 
tpuyoabdrat, revine d pr diompà mile ci 
dog è ab ratdwv Erideberat, div te padtora 
ipelpwv xatàk Ye Epyerar sîc ’Atdnv 
aiiog vobcov Byet Fupopddpov oddé que Far 15 
avdparwy,  Zede pi) xarà ToMlà dor, 


III. — Incessante fatica del Sole. 


(Mimnermo, 12 Bgk.) 


°HéMtoe pèv ‘àp révov Eiiayey fuata avra, 
| 0dd6 not durava iverar oddepta 
Trrowoly te nal adr@, rei pododantvdog “Hg 
°Queavdy mpoiuroba” odpavòy sicavafi) 
TOY pv Jp Ètà vota péper ToXujparos eòvi) 5 


cioè dovunque risplende il sole. — 9. tédoc Bpnc: cf. v. 6, — mapapelbetar: 
cong. con vocale modale breve. — 10. tedvdpevar = tedvivar. — revine 
meviae. — néder: rédw, méiopar « mi muovo, mi avvicino, divento, sono » 
— 13-14. L’estinzione della propria discendenza era presso gli antichi con- 
siderata come una maledizione celeste. — dv... (usipwy « rimpiangendo 
i quali ». — 15. vodgov = véoov. = 16. BL80ot = B(Bmwaty. 


III. — Il poeta commisera il Sole a causa della fatica che gli procura 
l'illuminazione del mondo. — L'ordine dei pensieri è il seguente: ogni giorno 
deve affaticarsi il Sole, tostochè compare in cielo l'aurora ; e poi, giunta la 
sera, gli è d’uopo percorrere di nuovo in senso inverso, durante la notte, 
il cammino già fatto, per trovarsi la mattina successiva pronto a ricomin- 
ciare la sua corsa diurna. 

1. pèv Ydp « pur troppo! » — DA areY «fato sortitus est », — méovov: 
cf VERG., Aen., I, 472: solis labores. — 2. xot' (xoté) = not, — dprmavore = 
dvaravare «riposo ». — 3-4. èrel.., elcavaBi «tostochè... sia salita »; 08- 
serva (come in Omero) la mancanza dell’&v, che in questo caso l’uso attico 
esigerebbe. — 5. tév, cioè il Sole. — pèv Yap, qui: «e poi »; ef. invece v, 1, 
— dà viuta qpépet ete. Gli antichi immaginavano che il Sole, durante il 


10 
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n MT di 


notti, Hoafarov yspoiv tindap.éw 

ypuood tiuifevtos, brdrtepos, &xpov Èp° dawp 
ebdovi dpraXéms ybpor dp’ ‘Earepiàuwy 

spatav è Aidiérwy, îva Ti) Fodv Appa. xaì Tarot 
forza”, tep' Hog Mpryévera uédig 

Ev Eréfm Etépuwyv Gyéwv Nreplovos vide. 


giorno percorresse il firmamento su di un carro vero e proprio; e durante 
è la notte poi rifacesse in senso inverso la stessa strada, addormentato in 


una specie di carro, fatto a mo'di una coppa o tazza (eùvì) xottàn « gia- 
ciglio cavo »), — 6. éAnAapéw «lavorata ». — 7. xpvood tipmnévtog (gen. di 
materia) « di oro prezioso ». — brértepog: il carro notturno era fornito 
di ali, invece di esser tirato da cavalli come quello diurno. — &xpov ég° 
G2wp «sulla superficie dell'onda marina ». — 8. ebdovta, da unirsi col 1év 
(sc. il Sole) del v. 5. — &prmaAéwg, da riconnettersi con pépet (v. 5). — Xbpov 
dp ‘Eonep(è0v: secondo il mito, il giardino delle Esperidi si trovava nel 
lontano occidente, ai confini dell'Oceano. — 9. Aîddrewv: gli Etiopi erano 
posti, parte ad oriente, parte ad occidente: qui sono immaginati ad oriente. 
— iva 37) « dove appunto ». — dippa xal Ino: il carro e i cavalli che ser- 
vono per il viaggio diurno; ef. nota al v. 7. — 10. éwp'... udiY: i cavalli 
stanno fermi (éot&40:) ad aspettare il Sole, finchè neu apparisca l’ Au- 
rora. — 11. Allora il figlio d'Iperione (cioè, il Sole) lascia il carro fatto 3 
mo'di tazza, e monta su quell'altro carro. 


4. Mera Seta Aa 
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C. — Solone. 


I-I beni ingiustamente acquistati non dànno frutto. 
(13 Bgk.) 


Myysocbovns xaî Zyydc ’OXoprton ayiaà cixva, 
Moboa: Iteptdec, xAdtE por sbyopév' 
dipov por pdc deiiv pandpuyv dire nai mpòds ardyrwy 
avdparv aleì ddfav Èyew d'atbrjv 
siva SÈ yioxdv de pixote, Eydpoîor dè impor, 
toto pèv aidotov, tolo dè Tervov ideiv. 
Ypipara è ipetpm pèv Èyew, adixws dè rerdoda: 
| od Ed%)w* Avene Ddotepov Tide Cium. 


[ut | 


I.-Ogni preveggenza umana riesce indarno: se noi com- 
mettiamo qualche colpa, tosto o tardi la Divinità ci punisce. 
Tale è il pensiero fondamentale di questi versi, pensiero che viene svolto 
nel modo seguente: il poeta prega le Muse che gli concedano la felicità e 
il buon nome, l’amore de’ suoi amici e il rispetto de’ suoi nemici (vv. 1-6); 

I beni di questa terra egli se li augura, purchè acquistati onorevolmente, poi- 
chè quelli procacciati ingiustamente non fruttano (vv. 7-24); anche se la 

' giustizia punitrice ritarda per qualche tempo, essa pur giunge alla fine, e, 
Se il malfattore riesce a sottrarvisi, essa colpisce però la sua discendenza 
(vv. 25-32). 

| 1. Mvwgpooivng: Dea della memoria, madre delle Muse, — GyAak téexva: 
formula omerica. — 2. xXdté por: dat. di commodo; in Om. si trova invece 
il genit., oppure il genit. misto col dat.: tek dé ol ExAvev dpne. — 3-4. mpòc 
dediv... rpòg dvdporwv: la ricchezza (84foc) ci viene dagli Dei, la buona 
fama (36£a) dagli uomini. — 3618... Eyew «fate che io abbia»; dAfov è 
ètééav sono oggetti di Eyew. -- 5-6. « ama e benefica l'amico, odia e perse- 
guita il nemico! », questa era la massima fondamentale dell'etica greca, 
anzi dell'etica pagana tutta quanta, ed ancora nel medio-evo (non ostante 
il Vangelo) così sentiva e pensava la generalità degli uomini; in Dante, di- 
fatti, il gran santo francescano Bonaventura, parlando di San Domenico, 
dice che egli fu (Par. XII 58): —-—.____ 


Benigno a' suoi ed a' nemici crudo. 
— siva. dipende sempre (come Èystwv del v. preced.) da &drs. — idatv: inf. 


di relazione, corrispondente al supino dei latini; terribilem visu. — 
7. rendota., inf. del perf, rérapuai, da raouu: « mi procaccio », « posseggo > 
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tiobtoy È Gy pèv d@or deol, Taparisverar avdpi 
10 Eu.redoc x vedton rvbuévoc tic xopupiv 
. ob è &vdpec periwa dp’ Bfproc, od xarà xdopoy 
Epyerat, &XX° Adixore Èpuacr rerdopevoc 
od è96)wy Ererar taytme è avaployerat an 
apy È èE dAbfov fyverar Mate mopée, 
15 | piabpn pèv tò aporov, avmpî) dè cedevra: 
oò fap div Ivytoîs dfpros Èpya néde. 
aida Zedbe mavimv Epopà tiioc, tfarivne de 
Mor dvenoc ventiac alba dteontdacev 
Ajpwés, È mévrov Toibxbpovos atpoéto'o 
20 tvdpuéva xiviicae, Y]Y xatà opopdpov 
nhoas zadà Èpya, dev Edoc alrdv indvet 
obpavév, atdpinv d abdie Tdmuey îdetv 
Adprer È few pévos xarà riova aîay 
naiéy, dtàp vepémv oddev Èt° Eariv ldeive 
25 toradmim Zmvde méierar cioe, odi èp° Exdorg, 
| fiotep dyyrds Avip, Yiyverar deb yoXog* 


— 9-10, rAi0$tov: assimilazione inversa; cf. VERG. Aen. I 573: urbem quam 


statuo, vestra est. — Èx TU. ele xopuepnv: dalla base fino al vertice. — 11 sge. 
Senso: la ricchezza, a cui vanno dietro gli uomini con mezzi ingiusti (pe- 
timotv bo Gaptoc), viene a loro impartita non a buon diritto (0) xatà xéopoy 
Bpyetat); pur lasciandosi essa trascinare dalle loro malvagie azioni (48. Epyp. 
neddn }, li segue malvolentieri, e tosto sopraggiunge loro la sventura (&va- 
pioyetar dan). "Atm (da &dw) significa sventura, danno, specialmente 
come conseguenza dell'ira e della malevolenza degli Dei; significa pure 
colpa, scelleraggine, misfatto. — 14. &px) sc. dtne. — 16. dv «a 
lungo », « diu ». — BBprog Tpya «le opere della colpa », «le azioni colpc- 
voli ». — 17. apopî... téd0g « invigila l'esito, il fine di ogni cosa», — 
èFartvng dé etc. Costr. More è &veuog gfativng vepsdae BreoxtBdagev... 
toast Znvòg medetar tioue (v. 25). — 19. &tpuyétoto (forma epica) =dtov- 
yetov. — 21. xadà Epya: i bei lavori dell'agricultore, i fiorenti raccolti. — 


22. ‘aldpinv= atdplav. — 23. MéXL010 (forma epica) = (00. — 24, &tdp « at », 


« alque ». — Satlv = Efeomy. — 25. ODI’ 89° Exdotp (neutro)... Yiyvertar dés- 
xoXog «ma non sempre (letteral. « per ogni singolo .caso ») Zeus si mostra. 


è Dim i AE 0 - 


Za tm - ad 
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uisì è ob È Xéinide Trapirspés, Gore dAtrpdy 
Punoy Èym, Taviws d ès tEios Etspdvn 
a 6 pv adrix’ Erioey, 6 d° barspow el dì ebywow, 
abrol, pdè de@y poîp Ertodboa xiy% 30 
fvîte maviws abdis: dvattior Epya tivonow 
i) maidss cobrmy 7) Évos ètoriso. 


II. — Solone avverte gli Ateniesi 
che si guardino dalla tirannide di Pisistrato. 


(Solone, 9 Bgk.) 


"Ex veptins éietar yiévos pévos MO yaXdlns, 
Bpovri] è èx Nara Ejverat dotepori)c* 

avdpav d èx perdàwy molte diibrat eis dè povapyov 
dios ardpsim TovAoshyqy Ersosy 

eiws è BÉdpavt od paddy fori natasvyeiv 
Botspov, dXX 7 ypiù) mepì mavta vostv. 


Lia | 


pronto all'ira »; ef.il proverbio: Iddio non paga il sabato, — 27. Btap- 
nepés rafforza l'aîei (= asl). — È, sc. Zîjva. — AfAntde, sogg. Gomsg ete. — 
29 sge. Senso: chi sottrae se stesso alla punizione divina, non riesce però 
n sottrarne i snoi discendenti, — 30. xlx7, oggetto sottint. adtobg. — 31, dvat- 
tot « [sebbene] non colpevoli », — Epyx tivovow « pagano il fio delle opere » 
malvagie, commesse dai loro padri o antenati. 


II. — Come le nuvole generano neve e grandine, ed i Iampi generano 
tuoni e folgori, così l'eccessiva potenza d'un solo porterà la servitù ad 
Atene, Chi fu lasciato salire troppo in alto, difficilmente poi potrà essere 
abbassato : bisogna dunque, o Ateniesi, stare ben in guardia! 

1, réieta: è uguale pel significato al seg. ylyvetai (v. 2). — pévog: cf, 
le espressioni omeriche: mupòs pivog aidbopévown, rotapudv pivoc, pévos 
feAloro ete, — 3-4. povapyov dipende da BovAogivnv. — &iBpety: senza che 
esso si accorga della servitù che gli si prepara (&:&pelfg è dat, di modo), 
— Ene0ey (aor. gnomico) « suol cadere », 
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III. — Solone rende conto delle sue leggi. 
(Solone, 5 Bgk.) 


Afp pèv Yap Èdwxx tioov vpàroc, Boooy Èrapust, 
time ob apelty ob tropetdyevos* 

dî È eiyov Shvapuv xai ypijuaow foav aynrot, 
nai toîs Eppacdpry prdiv deuès Èyew 


5 fommy È aprrfaròy xpatepdv cduoc dpporépototy, 


vixdv È obx slao’ obdstépove ddluwc. 


III. — Questi versi furono composti probabilmente da Solone poco tempo 
dopo la promulgazione delle sue leggi, e prima che egli lasciasse Atene 
per recarsi in Egitto. 

1. Ar, in opposizione ai nobili, ai potenti (v. 3: ot è' slyov té» 
vapiv), — pèv ydp « certamente », « invero ». — Éocov Enapxel « quantum 
sufficit »; intendi: quanto basta ai suoi bisogni, — 2, tiu7)g ete. Senso: io, 
dice Solone, nè tolsi al popolo alcuno dei suoi diritti, nè gliene concessi 
di nuovi con troppo larga mano, — 3. yprjpaow.,, ayntoi (da dyape:) 
« pregevoli per ricchezze ». — 4. xal toîtg Eppaospny ete. « anche a questi 
pensai acciocchè nulla avessero a soffrire »; l'infin, puèév... éyewv ha valore 
finale (= Iva pnBév Eyotev). — 6-6. gotnyv è' dpugifoArdv ete. «e mi fermai, 
quando ebbi concesso ad ambedue i partiti una valida difesa [del proprio 
diritto], ed ebbi tolta la possibilità all'uno di soverchiare l'altro », 
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D. — Teognide. 


Educazione politica d’un nobile giovinetto. 
(Silloge Teogn., 19-52.) 


Kipve, coputopévp pèv Époi appnric Erimeicto 
toisò’ Ereow, \nfost È obrote xAertdpeva. 
oddé tue AAdter dutov todbadhob rapedvtos 
bde dè mas tie dpeî « BQebywidés tony ÈTn 
toò Meyaptws:  mavtac dè nat’ avdporovs èvouaatis ». 5 
dotoîoty è od tw Tio adadelv Sovapar 
odiev Favpaotiy, HoXoratdy: oddè yàp 6 Zebs 
dd Bwy ravreco’ avddver od’ avéyuv. 


Questi versi sono tolti fia raccolta di poesie che vanno sotto il nome 
del poeta gnomico Teognide Megarese, divise in due libri, e che conten- 
gono oltre a versi genuini di Teognide, anche versi di altri elegiaci come 
Solone, Mimnermo, Tirteo etc. Essi sono indirizzati a Cirno, figlio di Poli- 
pais, giovine di nobil sangue, di cui il poeta assume in un certo modo la 
tutela, e che vuole educare alla riscossa del partito aristocratico. Teognide 
infatti fu ardente nemico del partito democratico, che a' suoi tempi (VI sec, 
a. C.) aveva preso il sopravvento in Megara, come in molte altre parti della 
Grecia; la sua morale pertanto si risente della passione politica, ed è mo- 
tale partigiana per la quale sono aya®ol gli aristocratici, e xaxol i demo- 
cratici. 

1. cogputopevp... tuoi « a me che impartisco savî precetti (totoò' Enzo 
«con questi versi », v. 2) ». — cppnyig étixs(codw: il suggello, che il poeta 
imprime ai suoi versi, consiste in questo che egli vi premette il suo nome 
(ef. v. 4). — 2. AN)oer ete. Senso: i miei versi (éx) sottint.), ove siano da al- 
cuno rubati (xZercdéleva), saranno pur sempre da tutti riconosciuti come 
miei. — 3. Senso: e niuno altererà, sciupandoli, i miei versi, poichè vi si 
trova il meglio (to)odA0d Tapedviog = tod tod4ui mapévtoc). — 4. mdc tc 
= Exaotog. — Besyvidoc, ion. per Bedyudoc. — 6. Gvopuatés, sott. Bgoyvic 
gotiv. — 6. Allusione alle lotte politiche di Megara: il poeta prevede che i 
suoi precetti non piaceranno certo alla maggioranza dei suoi concittadini, 
che sono del partito popolare. — 7. HoAvratèn: patronimico da IoAurnaic, 
il padre di Cirno. — 8, 059° Bwy,,. ot’ aviymy (sott. tò Usw): nè quando 
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Lol d° Èjò eb ppoviwy drobficopat, ola rep adréc, 
10 Kbpy, darò cav ayadiv mais È thy tuadov. 
mérvooo, pmi alcypotow èr° Epyiuacr und àdixotow 
tudo pd dperàc Fixco und &pevos. 


Taba pèv odbtwe tod xaxoîor Tè pi) rpocopider 
dvòpdow, ail ate tav ayadav Èyeo 
15 al rapà toîow rive nal Todre, xai perà toto 
ite, nat 'Avdave toîs, Mv perdin Sbvanec. 
god)Gv pèv tap dr todià padioear iv Sì xaxoîow 
coupiorne, arodete rai tèv Edvra véov. 
tabta paddy dyadotow duldee, rat ore pijoete 
20 ed avpfovdedey toior pidotoy èpué. 


Kbpye, xber A6ite Ne, dedorna Tè mi 1éxn 2008 
sDRLYT])pa xaxiie Dppros Mueripne. 

aatoi pv dp È9° otde cadppovec, Pepdvec dé 
rerpaparar ToX\iv Èc saxdrnta reosiv. 


fa piovere, nè quando trattiene la pioggia. — 9. drodnoopar: brotidepat 
« do consigli », « ammonisco ». — 9-10. otà rep etc. « quae quidem ipse puer 
a bonis (sc. a nobilibus viris) accepi ». — È dv = dv. — 11. aloypotor èn' Epr- 
paot ete,: a patto di operare turpemente ed ingiustamente. — 12. upùs 
pn®' apetdg « praemia virtutis », «onori e distintivi ». — EAxso: EXxscda: 
« trarre a Bè >, « acquistare », — 13-14. xaxoîtor... &yadoiv: intendi i no- 
bili ed i plebei. Cf. nota in principio. — t@v dy. Exso (= Eyov) «at- 
tienti ai buoni », « abbi relazione colla gente per bene »; i verbi come 
Eyopa:, che significano aver contatto, toccare etc., reggono il genitivo. -_ 
16. toîg = tovtoLe. — Gv pey. div. (sott. sotiv) « di cui grande è la potenza»: 
potenza, s'intende, politica e morale. — 17. Unisci #09A@v con dr’ (ana 
strofe). — padMosar = padNog. — 17-18. Tv dé etc. Senso: se tu pratichi 
gente del volgo, non solo tu non imparerai nulla di buono, ma tu perderai 
anche (xx) il senno che naturalmente prima avevi (tòv Ebvra véov). — 
19, Spimes = éplder. — 20. Soggetto di sò cvufovAssetv è sue. — 21 sgg. Senso: 

la nostra città sta per partorire, io temo, colui che saprà guidare a suo 
profitto i perniciosi nostri trascorsi; cioè che farà mettere la testa a partito 
ni discordi cittadini, facendosene tiranno. — 23. cadppaveg — owppoveg. — 
24, tstpiparat (da tpérw),.. reostv « sono sulla via di cadere in una gran 
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Tit i’imciitìne 


Obdeptav rw, Kbpv, ayadol aéity WAecay &vòpes 25 
dA Gray bppitew roior xaxoiowy dn, 
dnpdv te pdeipwor, dixac t° Adixotor Std 
olxelmv nepdéwv sivexa xal xprsoc, 
Eimeo pù) Inpdv xelvav adi atpepeiodat, 
und. el viv ueîtar ToXXj dv Rovyig, 30 
eb Av tolo naroîor pIN° dvipdor cabdro yivjeas + 
sépdea Inpocip cdv xaxò tpybpeva. 
dx civ dp otdatic te xal Èupudor pévor dvdpov' 
pobvapyos dè méder.pijrore tds do. 


« 


sventura ». « sono in procinto di cadere etc. ». — 25. sgg. Senso: non sono i 
nobili (&ya®00) quelli che mandano in rovina lo Stato; ma quando i dema- 
goghi traviano il popolo, e per i loro particolari interessi dànno ragione 
.à chi ha torto, allora la città non può più rimaner tranquilla; sorgono i 
partiti, nascono le lotte cruenti, e finalmente la tirannide trionfa. — 
26. &èg (da &vddvw) « piaccia ». — 28. ox. xepò. sivexa xal xputsoc «in 
vista dej proprî interessi e della propria influenza ». — 29. ÉAreo « fa conto », 
«ritieni ». — dtpepistodar « rimanere in pace ». — 31-32, Senso: allorquando 
(sù &v) agli-uomini del volgo (xaxoîor... avèpdoar) piace (gilda... tabta 
Y8vytay) di ‘trar guadagno dal danno del popolo (xépza ,.. pyopeva). — 
.33..8% tv, cioè dai demagoghi, — graoreg = otdoetg, — Epyvidor puvar dv- 
òpéiv « le stragi consanguinee di uomini », cioè le stragi cittadine, — 34. povi- 
vapxoc (= uévapyocì. « il signore assoluto >, « il tiranno », — mdAer ete, «deh, 
non piaccia mai a questa nostra città! ». 
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2. — POETI GIAMBICI.* 
A. — Archiloco. 


I. — Il poeta esalta la propria moderazione. 
(25 Bgk.) 


Od por tà F'iyew toò Torbyphoon péiet, 
odò’ sthé x ne Cij)X0c, Odd dyalopar 

dev Èpra, perdine È od épéw topavvidoce 
amdrpodev dp torw dpda)pav dui. 


I. — Trimetri giambici. — Cf. l'imitazione di questi versi nell’Anacreon- 
tea II (7 Bgk): 05 pot péier tà T'iyeo, | tod Zapdlmv dvaxtoc ete. 

1. Od pot... ped: pier è costruito personalmente, come spesso in 
Omero ; in attico è preferita la costr. impersonale. — tà l'iyso (= Tiy00) 
«le ricchezze di Gige »: questo re di Lidia (contemporaneo del poeta) era 
fumoso per le sue ricchezze. — 2. xò, ion. per xò. Unisei x col preced. 
oòdé (0Ù6dérw « giammai »). — dyatona: (= aydonat, Eyauar) «admiror», «in- 
video ». — 3. èpéw, ion. per ép%w (che regge il gen.). — 4. &rérpodev etc. 
« imperocchè tutto questo (ricchezze, potenza etc.) è lungi dal mio pensiero», 
propr. « dai miei occhi », «dal mio modo di vedere ». 


* Il dialetto dei poeti giambici (Archiloco e Semonide) è l’ ionico, quale si 
parlava ai loro tempi. 
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II — Tutto è possibile in questo mondo, 


(Archiloco, 74 Bgk.) 


Xpnydrwy kelrtoy oddév tar odd° arbuotoy, 

die Favpdotoy, Eretd) Zede rap ’OXvprioy 

èx peonuBpine Fix voxt aroxphpac phos 

Îov Adprovtos*  Avpòv È Ri9° tr’ aviporons dios. 

în dì Tod mai ruotà mdvra xàricimta ljverat 5 
avòpdaw pndele È9 bdpov sicop@v danpatéro, 

und Gray delplor dipec Avrapelpuwyvia: vondy 

èvartov nat cpw darkcone Îyfevta xipara 

piàtep” Ijreipov 1Evgrar, toior d' Mò Ty pos. 


II. — Tetrametri trocaici. — Il poeta aveva chiesto ed ottenuto la mano 
di Neobule, nobile e ricca giovinetta, da lui ardentemente amata. Caduto 
però in gravi strettezze di fortuna, egli si vide preferire un rivale più ricco, 
ed allora il suo amore si cambiò in odio. Perseguitò tanto la sua antica fidan- 
zata, quanto il padre di lei, e perfino le sorelle, con aspre e pungenti invet- 
tive, sì che (secondo una tradizione probabilmente falsa) Neobule e le sne 
sorelle, non potendo resistere alla vergogna, si tolsero la vita impiccandosi, 
— Nella poesia, di cui ci rimangono solo i pochi wersi qui riportati, Licambe, 
il padre di Neobule, si lagnava amaramente che Archiloco perseguitasse con 
poesie oltraggiose la fanciulla, prima da lui tanto amata. A giudicare dal 
senso di questo frammento, il pensiero fondamentale dell'intero carme do- 
veva essere il seguente: ‘ Colui che prima professava l'amore più ardente 
verso mia figlia (è il padre Licambe che parla), ora la odia e la assale con 
feroci invettive: dopo un fatto così incredibile, nulla oramai può più sor- 
prenderci, e tutto è da aspettarci!’ 

.1 sgg. Senso: niuna coga (Xpypatwv... oùd:v) può ormai più apparire 
ineredibile (&sÀrtov), o tale che alcuno possa giurare che non avvenga (îrd- 
uotov= © dv tue aropdoete Yefovevar 7 più yevéodat), o tale da destar me- 
raviglia (®avpaotoy), da quando Zeus in pieno mezzogiorno ha nascosto la 
luce del sole e ha prodotto le tenebre della notte. — Le ecclissi del sole e 
della luna erano per gli antichi fenomeni inesplicabili, e presagivano lut- 
tuosi avvenimenti. Qui, secondo ogni verosimiglianza, il poeta allude a una 
ecclissi di sole, che appunto fu osservata a’ suoi tempi (5 Aprile 648 a. C.) 
nelle isole di Taso e di Paro (sua patria). — 5. îx ÈÈ toD etc. «da ora in poi 
tutto è credibile e possibile (x&risimta = xalericAnta, cf. v, 1: deAmtov). — 
6-9. Senso: nessuno di voi si meravigli anche se vegga gli animali de' monti 
selvosi scambiare coi delfini le loro sedi, e a quelli piaccia abitare le onde 
del mare, a questi grata riesca la montagna. Cf. VeRG., Ecl. I, 69: Ante 
leves ergo pascentur in aethere cervi, | et freta destituent nudos in lilore 
Pisces, — 7. avtanetBeodal ivi t = barattare con uno qualche cosa, 
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III. — ‘Stà saldo, o mio cuore, contro la sventura !? 
(Archiloco, 66 Bgk.) 
Bipé, dop aumydvotor ardea uvdpeve, 
‘dvado, Toopevav È AAéfen rpoofaXdy èvavrlov 
atépvov, tv doxoîaw tydpév Tingiov ratactadete 
dopa)two mal pre vnv dupddny aykiàeo, 


5 uijre vnmdele év ola xatarecdy èdbpeo' 


a\}à yaproîolv re Yyaips xal razoîorv doykia 
pu My ‘flrvwore È oto puopde Avdporove Èyet. 


III. — Tetrametri trocaici. — 1. Bvpé, dip (= Supé) dpnydvotor etc. 
« Oh tu, animo mio agitato da una terribil tempesta di pensieri»; xvxo- 
pevs (da xvxdm = sconvolgo;, misceo): l'immagine è presa dalle onde agitate 
e schiumose del mare. — 2 sgg. Senso: sollèvati fuori dal mare di affanni 
che ti ha sommerso, e resisti alle avversità, opponendo lor contro impavido 
il petto ed aspettando il nemico fermo al tuo posto di battaglia. — év lc- 
xotorv Eydpév mANSIov « presso al luogo ove è accampato il nemico (letteral. 
« negli agguati de’ nemici dappresso ») ». — xataotadelo dopaAiéme « fermo 


‘ piantato al tuo posto ». — 4. duepaBnv (= avapdèny, cf. dvapalvw) « aper- 


tamente ». — dyx2Zs0 (= dydiZov), da aydXXouar « esulto >, « m'inorgo- 
glisco ». — 5. év olxw xatareonv. Senso: vinto, tu non devi ritirarti avvilito 
in casa, e quivi prostrato a terra darti in preda al dolore. — dèdipeo = 
ètipov. — 6. yaptotolv (agg. verb. di yalpw) te yatps etc. « gioisci di ciò 


_che arreca gioia e non ti affligger troppo per ciò che arreca dolore », cf. 


Hor. Od.II 3, 1. — 7. yixvwoxs « e impara a conoscere (soté. dai casi lieti 
o tristi della vita) quale sia il costume degli uomini »; fvopòég è ion. per 
6vèpòc, qui preso nel senso di tpérog, indole, costume, 


# 
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B. — Semonide d’Amorgo. 


Infelicità degli uomini. 
(1.) 


*Q maî, cédos pèv Zedc Èyer Paphuroros 

mavemy do tori, nai tidno” Bay dele 

vdog I odu Èr° dvdporotsw dii Èevuepot 

à dn Bot aîsì topey, oddèv etàéres, 

Guwe. Exaotoy éxterenvtfjosr debe. 5 
sine dè navrac nariterdeim cpéstret 

drpnatov Oppiatvovrac* oi pèv fuépny 

uévovoty dAdeîv, oi è° ètéwy Tepirporde. 

vibra è’ odbdele Gore od Soxéet fporoy 

TIobtp te xdpadolow tteodat pins 10 
padver dè tdv puèv pas &tmhov dafoy, 


B. Trimetri giambici. — Il poeta contrappone alla onnipotenza di Zeus 
l'imperfezione e la caducità degli uomini; egli dice: « Pieno d'infiniti gnai 
è il mare, piena la terra; di giorno e di notte gli uomini sono visitati dalle 
malattie. Nella incertezza di tutte le cose terrestri, gli uomini debbono go- 
dere la vita, lontani da ogni vano affaticarsi », 

1. "2 nat: forse il figlio stesso del poeta. — téios « esito », « fine », «de 
cisione », — 2. 6xg = 679. — 4. & è, poet. in luogo di cix è): « come 3, 
<a guisa di ». — fot (= ford) « greggi», « bestie ». — 6. Gxwg = érwe. — 
6-7. xaruterdelm = xal arurerdein (= émirerdela) « fiducia », « persuasione », 
— tpépet si riferisce ad ambedue i soggetti Aric ed snimerdeln. — drprx- 
Tov (= &rpaxtov) Bppalvovtag (da unirsi con revtag) « indarno affatican- 
tisi»; &puatv® « agito », « mi agito », « medito », « volgo .in mente », — 
7-8. ot pèv... ot è etc. « alcuni aspettano che venga il giorno propizio, altri 
l'anno propizio »; fp. #49etv: osserva l’acc. coll’infinito retto da pévew. 
— army (= gt@v) repitporag «le vicende, i rivolgimenti degli anni », — 
9-10. Senso: niuno è fra’ mortali che non isperi col tempo diventare ricco, 
ed accostarsi come amico alla gente nobile ed agiata (@yavotow). — vinta, 
avv. (Comunem. eîg véwta) « per l'anno seguente », « per l'avvenire », « col 
tempo ». — 058e(c (sott. ott), da unirsi con fpotiy (gen, partit.). — Zoxée: 
(=toxeT): doxéw qui: < credo », « m’'immagino », « mi figuro », — 11 sgg. 
A ròv pév corrisponde toòg Bi... èvytév (gen. partit.),... toùg è “Ape: 


————  _—_ —————@6 
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mpiv tepp tentar tode dè Sbotyyor vécor 
piteipova: dyytév  tode è’ “Aper Tedunuévove 
mere. pueratvne “Atòne drd ydovds 

15 ol è tv daXkoog Valar: xAovebpevor 
nai xbpooty roXdoter roppvpîie diéc 
dyijozovaw, sd’ av ed Tovfowyrar tds 
oi è a'yyimy dpavto dvarivp psp, 
sa btapstor Aefmovaw for pdos. 

20 obrw rxaxdy &r° oddév aXà poplat 
Pporoîar x7jpss ravertppaoto: Sba 
nai mia toriv el è’ tuoi midolaro, 
obx Gv many Ep@pey, odà’ er’ X\yeow 
nanoîte Eyovtes dopòy alutolueda. 


ddp, — povaver... YÎjpug AaBdv « la vecchiaia lo (tòv pév) sopraggiunge e 
lo afferra ». — 14. Soggetto di réure: è Atdng (= "Atdne): Aides o Hades 
(Orcus), il dio dell'Oltretomba. — 15. xAovsupevor (= xAovosusvo): xAovéw 
« sospingo », « caccio », « incalzo », « travolgo ». — 17. eùt (= &t") dv eb dvv. 
Coerv (= Eeew, Lîjv) « quando potrebbero vivere felicemente ». — 18-19. La 
morte per impiccagione era ritenuta infame presso gli antichi, anche quando 
avveniva per propria volontà. — aòrdypetog (da adrtdée ed &ypéw= prendo, 
scelgo), poet. in luogo di a3da(petog « che sceglie di proprio impnlso >, 
« volontario ». — 20. xuxé&v &r' 00dév « nulla è lungi dai mali », « nulla è 
senza mali ». — 21. xavarippaotor (= xa. aver.) dba « ed impreviste scia- 
gure », — 22, sotiv, accordato col soggetto più vicino neutro plurale (m- 
pata), — mutolato = miiovto. — 23-24. 06% dv xaxdv Ep@pev: non ci atti- 
reremmo volontariamente i mali; Zefteral. « non ameremmo i mali ». — 058 
én' dAyeow etc. « nè ci tormenteremmo da noi stessi (alx:Fotueda), rivol- 
gendo le nostre speranze (propr. « l'animo nostro »: Exovteg Fvuédy) a dolori 
(ossia « a quei beni, che poi si riducono a mali, perchè non mai raggiunti, 
e causa, quindi, di dolori e di disinganni »). 
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3. — POETI MELICI 
MONODICI E CORALI. 


A. — Anacreonte.* 


I. — Il poeta si rammarica d’ esser vecchio 
e vicino alla morte. 
(43 Bgk.) 


IToXto pèv fyulv 3 
«piraspor xdpn te Aevady, 
Xapiscca è’ oduit’ Tfn 
adpa, Mpaieor è’ èddvres. 


\oxspod è’ oduéti roiddc 5 
Bidtov ypdvae Vietata: 

Èà tab dvaata)bto 

daypà Taprapov dedorume. 


Aide” 1dp tor Tervds 

uoyde, apyarén è’ Èc abréy 10 
nddodos nai ap Étoimov 

marapave. pù) avaBfvat. 


I. — Dimetri ionici; il 6 e l'11 puri: u2_ uu? _: gli altri spezzati: 
Mln L 

1 ijpiv: plur. matestatis. — 4. ripa ="ndpsot. — 6-6. Unisci YAuxepod 
con fiétov. — rodidg = noise. — 7. dvactaXvito «singhiozzo », «piango». — 
8. aud «spesso »: determinaz. avverbiale da riferirsi al preced. avaota- 
dito, — 9. AtBem = "Atdov. — 11. xx. Ydp «et enim». — Etoîpov (sott. gativ) 
raraf, più) Gvagfvar: una volta che uno sia sceso nell'Oltretomba è legge 
(propr. «è fissato », « è certo ») che non si faccia più ritorno sulla terra. 


* Il dialetto di Anacreonte è in generale l’ionico dei suoi tempi. Il dialetto 
delle Anacreontee è pure in generale l’ ionico, mescolato però con qualche forma 
cpica ed anche dorica. 
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— A. Dioniso.. 


. (Anacreonie, 2 Bgk.) 


"Quat, » dapdine “Epwc 
nai Noppar xvavanidee 


b) 


moppopéy © “Appodien <>. - 
ovuraitovaw èriorpipear è 
5 DpnAiy xopupde òpéwy, 
govvobpai ce ad è sdpevùe 
ENI fuiv, xeyaproptvme è 
edywàfje èraxodew. 
KieoBobly È atadòc eved 
10 — SopBovAog* ‘© còv èudv è Ept, 
- Aeévvos, déyeodat. 


? 


II. — Metro anacreontico; cioè gliconei con un fesecrateo come clausola. 
Così: | 

LeLuL2uw n 
6 . o 


1. *QvaE: crasi da è &vaE. — è, dat. dipendente da cupraltovotv (v. 4): 
« insieme al quale scherzano». — daudAng (= Baudtwy) "Epwe: Eros (Amore) 
che doma tutti gli esseri viventi. — 2. Nipgar: le Ninfe, antiche nutrici di 
Bacco, fanno, sempre parte del suo corteggio. — Topeupén "A. «la splen- : 
dente A.»; l'epiteto: comune-dì A, & ypvosn. — 4, Emtotpépear (= motpégr) | 
«ti vai aggirando», «percorri». — 5. dpéwv== dpév. — 6. yovvodbpat cs «mine: 
ginocchio dinanzi a te», «ti adoro». — 7. EA =81$4. — 7-8, xeyaproptvng... 
edywi7g: gen. dipend. da sraxosetv (infinito con valore di imperativo); 
xexap. «gradita», da xapltopar. — 9. KAeofosAg: Cleobule, fanciulla amata 
dal poeta. — 9-10, &yadòc Yeveb (=yevod) ciufovAos « sii, o Dioniso, buon 
consigliere di Cleobule », « consigliala, cioè, di amarmi ». — 11. Aedvvos =: 
Assvod — déyecta:, infinito con valore di imperativo. 


Pe a 


| 
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II. — A una fanciulla. 


(Anacreonte, 75 Bgk.) 


Iole Opyzin, ti dn) pe Mofdy Bppaov PÀÉrorod 
meo peb'ere, doxsere dé p° odbdtv eldivar corpo; 


lati cor, nad pèv dv tor toy yaAtydv tafiionut, 
Tviag è Eywy otpéporni a’ dui tipuata dpépov. 


viv dt Meudvdg te fdoxsat uobpd te oxiproca mailero 5 
destov Yap Lrmmopstpyy odx Èyste Erepfdryy. 


III — Tre strofe, ognuna delle quali consta di un tetrametro trocnico 
acatalettico e di uno catalettico. — Una fanciulla ritrosa viene paragonata 
a una puledra ancora non domata, Cf. HoR., Od., 2,5; ed inoltre 3, 11,7 spe. 
Dic modos, Lyde, quibus obstinatas Applicet aures;| Quae velut latis equa 
trima campis, | Ludit exsultim metuitque tangi, | Nuptiarum expers et adhuc 
protervo | Cruda marito. 

1. IòAe Bpgxim: i cavalli Tracî, come anche gli Scitici, erano assai pre- 
giati. — AoEdv (acc. avverb,) Gppaowv fiÉénovoa « guardandomi con occhi 
torti », A0£dg==torto, bieco, diffidente, — 2, doxéstg (= dBoxstg) «reputi,stimi», 
—d. xaddig dv,,. éppardopi « io saprei ben importi il morso», — 5. Astpovag 
Fioxegi (= fidoxyg) « pascoli i prati», «ti pasci dell'erba de’ prati »; Astpovas 
è ace. dell'oggetto interno. — x00ga: ace. neutro avverb, — 6. BsEtév «de- 
stro », «esperto», — Inmoselpyg è propr. colui che attacca, aggioga il 
cavallo al carro; &teppamne è l'auriga, colui che monta sul carro, 
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B., — Ansgcreonteo.. 


I. — A Se stesso. 


(6 Bgk) 
A&fovow ai quvaîues elt° elolv, el’ atMAdOY, 
«’Avanpéav, yipwy ei ——» od» oida- todro È vida, 
lay Esormtpov kdpet he T9 YEpovrr paddy 
nipac pèv oduér oÎicag, Tpérsi Tò tepavà qaitetv, 10 
5 = Uiddv dé ce pérwrov.» Gay néiac tà Motprge.. 


Ego dè tàc udpac péy, 


I, Il metro delle Anacreontee è il dimetro giambico catalettico: 
Li LL 0° 


Poichè Anacreonte mantenne la sua operosità lettoraria fino ad età assai 
tarda (si dice che vivesse circa 90 anni), la fantasia de’ posteri si rappre- 
sentò costantemente la sua figura come quella d'un vecchio; qui nelle Ana- 
creontee poi egli è immaginato come un vecchio gioviale, dedito al vino ed 
ai piaceri, e che osserva attentamente il precetto: « quanto più vicina è la 
morte, tanto più c’è bisogno di godere ». 

3. Aufébyv etc. Senso: prendi lo specchio, e vedrai che tu sei già calvo. 
— 5. osu= con, — 6. tg xépac è anticipazione o prolessi, in luego di èyò dè 
Gix alda, stre al xépar por Emi slotv, elite etc, — 9. piaXA0v =» tocoltue pad- 
A0v. — 10. tseprva: oggetto interno di nralterv. — 11. dop = dop u@dioy. — 
tà Motpne (= Molpag): ciò che è assegnato dalia Parca, il dì fatale, la morte. 
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II, — A se stesso. 


(Anacreontee, 7 Bgk.} 


05 por piiet tà Toyew, tò orjpspov pé)e pot, 


tob Zapdiuv &vaxtos tò è abprov tic oidey; 10 
odò’ sMé rw pe Ui}\oc ws obv ÈT' sblia "ot 
obèè david topdyvote* nai rive xa xbfsve, 


tuoi péiet pbporow nai ottyde td Avaiy, 
nntaBpeyew drvyy, i) vodoos, fv tic EiSm, 

guoi péier pidoroy Aeni @ OÌ pui) Det rive. » 15 
naTaotepery Adp"]vo, 


(Ra) 


II — 1 tà Toyew (bissillabo per sinizesi; TUyew è forma ionica per 
liye) «le ricchezze di Gige »; questi, secondo la nota tradizione, fu prima 
pastore, e poi divenne re di Lidia in grazia dell’ anello, che lo rendeva invi- 
sibile, — Osserva che qui pés: è costruito personalmente: péXe: poi ti, men- 
tre la costr. comune è quella impersonale: péAst pol tivog. — 2. ZapBlwy 
=ZipBawv), capitale della Lidia. — 3. E7)A0g, gelosia, invidia. — 4, tupav- 
vg, principi, sovrani, — 5-8. Gli antichi usavano nei banehetti cospargersi 
ì capelli e la barba di acque o d'unguenti odorosi, e inghirlandarsi di fiori. 
— piporotv... foboLarv — piporg... fodog. — xdipyva « il capo»: xapryv-a 
éuna forma del nom. (acc.) plur., con signif. sing., dal tema x2pnv- (xupyt-, 
ARPNAT-, MEROT=, KpoT-). — 9, Tò ovnpepov (= ti)papov) « l'oggi ». — 10. tò 
aipiev «il domani ». — 11. ©g « fintantochè », — sòdix « il sereno », «il bel 
tempo », «la salute e le forze », — 13, Avaip: soprannome di Bacco. — 
14, voloog — véoog. — fjv = édv, 


» 
” 
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LÌ 


IIIL — Lasciami here! 


(Anacreontee, 8 Bgk.) 


"Aqpec pe, rode deode 008, Cetyijvy xAowoy qpapérpoy ) 


« musi ausîy doti: nai tétov ’Ipirerove 
dio do pavivar. epalvero rpiv Alac 
cpatver “Almpaloy te - per dortdos xpadatvay 

5 yo Aevadrroe ’Opfomne > tiv “Extopos pdyapav 15 
tùg parspas utavévres' Erò È Eyuv xireMhoy. 
è1ò dè pydeva xrde, sal otéppa tobro yairate, 
muy È èprdpdv clvov > od tééov, od payarpay, 
Sw Hiv pavivat. So Ho pavivar © 


10 èuaived” ‘HpaxX7e rp 


III. — 1. "Ages (da dq-Imu) pe, regge l'infinito seguente (mreîv): « la- 
sciami (bere) ». — toùg dsosg cor, sott. Tpvup: «te ne scongiuro per gli 
Dei », o più semplicemente: « in nome degli Dei ». — 2. sgg. Osserva il rad- 
doppiamento, che sta ad esprimere l’ esaltazione bacchica che si è im- 
padronita dell'animo del poeta. — dpvoti (da è privativo e pòw) « senza 
chiuder la bocca », « tutto d'un fiato >; cf. il sost. duvomg — 4: 'AXxpalov: 
Alcmeone, figlio di Anfiarao, uccise la madre Erifile, e fu perciò persegni- 
tato dalle Erinni o Furie. — 5. xò = xal è. — Asuxérovg : non è ben chiara 
la ragione di questo epiteto; forse esso sta a significare che Oreste nel suo’ 
delirio figge a piedi nudi le Furie che lo incalzano. — 10. ‘Hpax}fg: 
Eracle (Ercole), colpito da delirio per opera di Era (Giunone), uccise la mo- 
glie Megara con tre figli avnti da lei. — riplv = rpérepov — 11. xAovév (xd0- | 
véw) «scotendo», « agitando ». — 12. 'Ig(tewov: l'arco d’Ifito (amico di 
Eracle), col quale l’ eroe infuriato commise la strage. — 13. eplvi v. sopra, 
v. 10.— Atac: Aiace, reso pazzo da Atena (Minerva), si uccise colla spada 
regalatagli da Ettore. — 14. xpadalvwyv « vibrando ». — 16. Cf. il v. 7. — 
17. yattarg è dat. locale (=8v xaltate). 
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IV. A una colomba. 


(Anaereontoe, 14 Bgk.) » 


<’Epaonim méderos 
mobev modev TEéTtAo0AaL; 
rodey pLopay TOGOdTWwY 
ÉT fépos déovoa 


Leti] 


mvésis te mal bendletc; 

ric ei; ti cor pedet dé; >» 

«’ Avonpiwv pw Ereubev 

mpòs rada, rpòc BadvAX0y, 

tÒy dpr TObV ATAvTWwY 

10 uparobvra wai thpavvoy. 
rérpane j' *Î) Kodsjpn 
afoboa pixpdv bpyoy* 
èjò è’ ° Avanpéovt 
Ùtaxovi tosabra” 

l5 uol vbv, Opdc, Érelvov 


èrtatodde vopito. 

nai prov ebbéws pe 
E\euwdépmy roujosw. 

Ejò dé, xÎv doj ps, 

Godin pevò map abro» 20 
ti dp Le del réraodat 

Up te val nat aypobs, 

nai devopeow xadilet 
paroboav &'pidv cu; 

tà vibv Édw pèv &prov 25 


| apaprdocaca Yyepiy 


° Avanpéovtos abdtod 

mieiv TÉ por didwow 

tòy olvov, by rporiver 
muodboa È’ dp yopebo, 30 


IV. — 1. épuopin = épaopie. — néAsta: colomba (selvatica), palombella. 
— 2, nitacoai = nétacat, — 3. pupwv tocobtwv dipende da nmvéste te xul 
vendtete (v. 5) « spiri e mandi tali odori »; dvexdtw propr. « piovo », « fo 
piovere », « sgocciolo ». — 4, ér° iépos (= &époc) Séovoa ha valore conces- 
SIvo: «tu, o colomba, sei così profumata, non ostante che tu corra su 
per l'aria: davvero che non si crederebbe!» — 8, B&duX20v « Batillo », 
un fanciullo caro al poeta. — 9, &pu = viv. — 10. xpatobvia xal ripavvov: 
osserva l'unione del part. xpatobvia col sost. tipavvov (= tupavvedovia). 
— li, mémpaxe (mimpaoro) p' È KutYpy. Citera o Citerea, soprannome di 
Afrodite (Venere). A lei erano sacre le colombe. — 12, Aufodox « pigliando 
in cambio », s'intende da Anacreonte, — 14, Braxovò tocuîta (oggetto in- 
terno) « presto tali servigi », cioè gli trasmetto la sua corrispondenza amo- 
rosa (vw, 15-16), — 18. #Aevdepyv (= sAevdépav). — 19, xÎjv = xal dv « anche 
58», — 22. xat' (x&td) appartiene anche ad Spn. — 23. dévdpsow: dativo 
locale, — 25, tà vDv « mentre ora invece ». — 26, xeup®y dipende dall’ àré 


262 


nai deomémtnv xpénovta 
mrspoior cvoxtàlmo. 
sopopém è tr ade 
t® fapfitp xadeddo. 


Eyes Aravo 
Maiatepay w° tana, 
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arn\de 35 


dvdpwre, rai xop@vne. > 


V.— Alla cicala, 


(Anacreontee, 33 Bgk.) 


Marxapitoptv ce, rirnit, 
Ste Seviptwy èr° kxpewy 
OMirnv Spdcov rerwxde 
Baorhede Brwr astdeto. 

5 cà dp tou xsîiva mdvra, 
brboa Bisrere tv drpoîc, 
brdca tpépovorv biat. 
cò È Cutdta Yewpyéy 


cò dè cintos Bporoisw, 10 
dépeos YADAdDE Tpoprtns 
priféovo: pév ce Modaar, 
priéer dè Doifoc adréc, 
Mufopiv d' Edunev oluny. 


| dò Bè 1Tpac od de rtelper, 15 


copi, ‘Nevi, pidvpyve, 
aratie d, avausdcapre, 


andò pundevic ar BAdrtov cyEddv ci daoîc Gpotos 


che è in &gapradcaca, — 81. xpéxovta, da xpéxw «tocco le corde», «suono» 
— 35. Eye = loda. — 36-37. « Tu mi hai reso (è9mxxc) più ciarliera d'una 
cornacchia », espressione proverbiale. 


V. — È cosa assai nota che gli antichi Elleni tenevano in non poco 
pregio il canto delle cicale; cf. Hom., Z/., III, 161: tettiyecov doruites, 
olte xad' DANV | devdptp getbusvor Bra Asiprésggav telo. 

8. éutdla: qui in senso concreto: « compagna », « amica », — 9, darò ha 
valore causale: &rò prdevdg tr BAdTTWY « non recando lor danno con cosa 
alcuna (cioè « in cosa alcuna ») ». — 10. fpototary = Bpotolg. — 11. Fépsog 
= Wépovg (tò Fépoc «estate »). — 14. otunv = @@Nv. — 18. «la vecchiaia 
non ti consuma »; le cicale rinnovano la pelle ogni anno. — 16. copé: sa- 
piente, dotta nell'arte musicale, « esperta nel canto ». — YNYsvig. La cicala 
era il simbolo dell’autoctonia (cioè dell’esser stati generati dal suolo stesso 


ove si abita, dell'essere di stirpe antichissima d'origine non forestiera); 


perciò gli antichi Ateniesi, che si vantavano autoctoni dell'Attica, portavano 
come ornamento cicale d’oro fra i capelli (tsturogdpor. — 17. aradig: 
senza i dolori che producono gli anni e le malattie. — dvasuéoarre (dv-, 
atua, copi), propr. « carne senza sangue »; la cicala dunque è simile agli 
Dei, nelle cui vene non scorre sangue, ma solo l’ixòp (Hom., Zl., V, 340). 


Bent at A n e 
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VI.— L’arma delle donne. 
‘ (Annereontee, 24 Bgk.) 


Pio népara tabpots suvatély oba Èt' etyev 
inikec è ECmuev Tarote, ti ov; dièwor x4X.oc 
todwziny Marywots, ùvt dontdwy daraody, 10 
\fonor Yydap* oddviwv, vt Èryiwy ardvtov. 
i ros lydbay tò wuréw, viag dè nai otèrnpov 
mois Opvéats riracda:, unì mbp nali qs odoa. 


toîs Avapaoy ppovmp.a 


VII. — A una fanciulla, 


(Anacreontee, 22 Bgk.) 


‘H Tayt&Xov rom tomi bowp déiiw Yeviodar, 
Midos Ppoay èv dydars, Grws cs yporta \obaw 10 
nai mais mor puis ER pbpoy, qhvat, ysvolumy, 
Iaydiovos yeltdv. oms tb o° dici, 

i fà d Ecortpov «ty, nai tatvin dè paotoy 
Grws asi PASTuS pe vai papopov tpayiàwp 
Pf yitòy evolny, nai cdvdaioy evotyny 15 
Grws si copjis pe. uévov mooîv TA pe. 


VI. 2 modwxiyv = rmodwxivv. — Aeymoîg — att, Anype.— 4. ydop' dddv- 
tv, «l'apertura de' denti », «le fauci armate di zanne ». — 6. tò vyxtéy 
(wixopa: nuoto) « la facoltà di notare », « il nuoto »; cf. v. seg. rétuota « il 
volare », «la facoltà di volare », — 7. gpévypa « l'intelligenza », «la ra- 
gione ». — 8. Senso: per le donne la natura non aveva più armi, — 9, tt 
Giv: Senso: che fa allora la natura ? essa di alla donna la bellezza ete, — 
10, avti « in cambio », « in compenso 3, 


VII. — 1. 'H TavtaAov: Niobe, la quale in Frigia fu mutata in sasso 
sul monte Sipilo. — gotn « stetit a, « stette immobile », — 3. Costr. tate Hayv- 
diovog Ent ysAtdbv dpvig: figlia di Pandione fu Proene, che venne mutata 
in rondine, la sorella Filomela venne mutata in usignuolo, — 5. Inv (e così 
pure gli ottativi sgg.) è desiderativo. — 10. ce ye@ta: ace. del tutto e 
della parte, come spesso è usato în Omero. — 14, padpyxpov, pars pro toto: 
«collana di perle ». — 16. pévov ete. « pur che tu mi calpesti coi piedi ». 


= > en o = ue UT CT evito e Miti idee da ii 
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VIII. — A una rondine. 


(Anacreontee, 25 Bgk.). . | 


,  Eò psv, pOy yeldoy,: Bo dè giver’ alal 
temo porodoa KEYNVÉTWY VEOGGAY. I 
Piper mifnee nodi °Epwaidsic dè pixpode | 
yen d cic pavros. ol pelloves Tpépovow. 

5 © Netàoy ) ‘al Mépow. oi dè tpapévres sdtdc — 15 
“Epwe è del mibuer pev mélv above dove. 
èy zapdig nadufy ti pijYoc odv YEvqrar; 
II6dos è è pèv'atepobrat, od Yàp 08évw tosobtove 
6 è @éy torw duty, "Epwrac èxBofoat, 


10 dè Auldertos Nin. 


VIII. — 2. ètmoin: aggettivo nelle determinazioni di tempo e di 
luogo, dove noi metteremmo piuttosto l’avverbio: « annualmente », < ogni 
anno ». — 3. déper, dat. temporale; cf. v. seg. xsuuovi. — xadtjv (= xa- 
Adv) « nido », anche « capanna ». — 4. elg dpavroc: Epavtog è usato pro- 
letticamente rispetto ad etc, giacchè esso espone il risultato dell’isvar: 
la frase &pavtoy tévar, insomma, significa « sparire ». — 5. *ni (— ér) appar- 
tiene anche a Netàov. — 6. psv = pov. — 7. xapdly = xapdlg. — 8. Iddoc è 
sinonimo di “Epwg (personificazione del « desiderio amoroso »); qui però sta 
ad indicare Eros fanciulletto, il figlio di .Eros. — 9. &xpsv, acc. avverbiale: 
« tuttora ». — 10. AulAettog « mezzo sgusciato fuori dell' uovo ». — 12. x&: 
yxmvétov (da ydoxw) veocodìv: gli Amorini appena nati stanno a becco aperto, 
e gridano come uccelletti, che aspettano la pastura. — 13. "Epw8detc (di- 
minut. di "Epwtsg) è da accordare con pixpodg. — 17. ufjX06, poet. in luogo 
di pnxav}: « rimedio », « riparo ». — 19. 8xBo9oar « scacciare gridando », 
come si fa cogli uccelli. . 
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O. ar Simonide, * 


I. — Per i Greci caduti alle Termopili. 


(4 Bgk.) 
Latitiiii 
Lod Lor Lo È rt Lr — 
E — e nm 
Ltd e 
Lu DL 0 Le ho 
Lu e ZL — Lt 
Ti A e 
Ln Lr i 
Lor Lo et tt et li 


Toy èv Bepporbhate dayvdviwy 

sbuieg pv da thya, nadde È’ 6 métpoc, 

Bopds è 6 taras, pò owy dì pvaonic, 6 d' oixtos ÈTaLvos' 
ivraptoy Sè rorobrov obr’ edphs 

dd’ È Ttavdapdrmp dpavpboet ypévos. 5 
avipav dadt@av Bis cade otuérav ebdotiav 

Eados eThero: popropsi dì nai Acwy'das 

è Erdpras Paouehc, &perdàs péyav As)otrws 

uionov dfvady te nAfoc. 


I.— Strofa logaedica, — 2. & (=) tixa (= tiyn) «Ja sorte », — € nòtpos 
«la morte ». — 3. Bwopéc: a causa del culto solenne che viene reso a chi è 
caduto per la patria. — rpò — dvti. — pvaotig (= pvijotig).... émtatvos. Senso: 
in luogo di piangerli noi li ricordiamo con affetto, in luogo di commiserarli 
noi li celebriamo con lode, — 4. E#vtagiov è propr. « veste da lutto », qui 
‘fuma, ricordo, memoria gloriosa che rimane dopo la morte », — 5, ravda- 
pitwp: epiteto del tempo che tutto vince e distrugge. — 6-7. dvBpov aya- 
dov... etAsto. Senso: questo sepolcro (caxég = oyxég « recinto, tempio, 
santuario, sepolero ») di eroi prese come sua abitatrice (etAsto vixétav) la 
gloria della Grecia, cioè in questo sepolero sta (« è racchiusa ») la gloria 
della Grecia. — oixétav (— cîxétrv) è attributo masch, del femm. eò- 
dotiav, — paptupet « di ciò fa testimonianza », — Aswvi8xg : il re spartano, 
sepolto ancor egli in quella tomba gloriosa. — 8. Gpet&g = dpetffg. — 
9. déveov (da del vdw) « sempre scorrente, perpetuo, eterno ». 


* Il dialetto di Simonide (come pure quello di Bacchilide è l'epico con leg- 
giero colorito dorico; qua e là s'incontrano anche alcuni eolismi. 
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II. — Caducità delle cose umane. | -- 
(Simonide, 82 Bgk.) 


n n LUI ZLI Un 
uu Lu In u 

tal ld 
— ia > — e e 


Lo E iL 06 


“Avipwros thy pi) tore phone, d ct iverat adproy, 
und” avdpa tdav dAfgtov, Gacoy Ypévov Èaserar 
ousia YÀp odÈt tavortepdyon pvlac 

obtws d perdoracts. 


II. — Strofa coriambico-logaedica. — 1. ébv = &v. — pdoye: der. in luogo 
di puoyg. — 2. Gocov = Goov. — Eogetat (= Eceta:), sogg. scitint. &vijp dà- 
Broc. — 3-4. La costruz. è: 0d3ì Ymp & (= f) petdotae s Tavunt. puias obtwe 
dxeta (sott. èot!), ed il senso è: neppure il cambiamento (cioè il cambiar 
di luogo, il trasferirsi da un luogo a un altro, il volo) delta mosca alata è 
così veloce (s'intende, come il cambiamento delle condizioni umane). 
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III. — La virtù è accessibile solo a pochi. 


d (Simonide, 58 Bgk.) 


Led n id 


Lori Lu Lu 


Lotta. | 


La 
dii 


“Eotr cis Adfos 

tav dperàv vate Tooaufàrore Eni mécpase, 
\îjv è’ dp’ Evdéove Y@poy G'vdv dupérew. 
obdÈ mavtuyv fisedpors vary Eoottoc, 

© pi) Taztbopos (dp 

Evdodey poinm, tanrai t° és &xpov 

ovòpstas. 


e 


III. — Versi logaedici. — 1-2, "Eomu mig Adyog « è fama», «si dice», — 
riv dpetov (— TÙ)v dpeti)v) valtery « che la virtù abiti ». — Bvoapfatore, poet. 
per BvoavaBdtore (&vaeBaivw) « malagevoli », «inaccessibili ». — 3. 27v, infin, 
di gw (voce dor. per fobAopat); il soggetto è tàv apetdv. — Epp'— &pps, 
dor, per fu&z. — #vté0vg « ispirati », quasi da stimolo divino, — y@poy 
&yvév: il Inogo sacro ove abita la virtù, — dpgérerw w « aggirarsi attorno a 
qualche cosa », « occuparsi attorno a qualche cosa », qui « inerpicarsi », 
«raggiungere ». Il senso del v. 3 è il seguente: la virtù vuole che noi, 
ispirati da divino entusiasmo, ci si sollevi fino al sacro monte dove essa di- 
mora, — 4. tvatov = dwytdv. — Eoorttog (sott. soti) «visibile», — S.dprete.: 
la virtù non è visibile se non a chi ete. — Bazéibupos LEpòg « sudore 
angoscioso (prupr. « che divora il cuore ») — 6, Temntal 1, sott. Gg. 


vo ge: = 
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D. — Pindaro.* 


I.— Proemio della Olimpica I. 


( 
(Olimp., I, 1-23.) 


(è) 
fn is isola fn 
CC CC C (€ 
Ins ls bob 


10 


€ Cc CC 


Erp. a. 
”Aptatov pèv bàwp, 6 dè ypbods atdopevov Top 
Gre Srarmpérer voxri peydvopoc ÈÉfoya TÀobton* 


I. — Questo proemio consta delle prime due strofe (strofa e antistrofa) 
del carme. Il metro è logaedico. — Il poeta festeggia una vittoria, che nel 
1° anno della 77* Ol. (472 a. C.) Jerone, re di Siracusa, riportò ad Olim- 
pia nella corsa dei carri. Jerone fu principe potentissimo a’ suoi tempi: 
prima ancora che Pindaro lo celebrasse per la sua vittoria olimpica, egli 
si era reso illustre per la vittoria navale che due anni prima (474 a. C.) 
aveva riportato a Cuma sugli Etruschi. Egli protesse le lettere e le arti, e 
chiamò alla sua corte gli uomini più famosi de’suoi tempi, come i poeti Bac- 
chilide, Simonide, Epicarmo, Eschilo, Pindaro stesso, e il filosofo Senofane. 

1 sgg. Senso: in ogni ordine di cose v'è giusta distribuzione di pre- 
cedenza; fra i certami il primo posto spetta ai giuochi olimpici. — 1 dp:- 
otov: l’acqua è il fondamento e la condizione essenziale della vita fisica, 
ed è indispensabile all'uomo; cf. il motto di Talete: dpxù t6v advy 
b3wp. — 6 dè ypuods è opposto al preced. &piotov pèv 63wp, come se fosse: 
qò pèv 53., è Sè Xp. «da una parte... dall'altra ». Di regola però ogni 
membro ha l’ articolo. — 1-2. Premetti &te ad ciddpevov mÙp « come (lan- 
quam) lampeggiante fuoco ». — 2. voxti: dat. temporale, « durante la notte». 


* I) dialetto di Pindaro è il dorico, mescolato con molti elementi eolici, sopra 
un fondo epico. Cf. in fondo al volume l’Appendice III : Cenni sul dialetto dorico 
della poesia lirica corale. 
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cl è’. dedia fapbsy 
E\deat, dixov Fròp,' 
prnst® dello anéret 5 
àMo daXrvérepoy iv dpépa paevvdv darpov Epiuas È aldépos* 
und ’Odopriac d'jova piprspoy abdiacop.ev* 
Gdev È roibparoc Byvoc dppiBAXietat 
compo ptiecat, xe\adeiv 
Kpévov raid èc Apvedv ixopévove 10 
pazarpav ‘lipuwvos Éatiay, 

Avr. a. 
Feptotetov dc apupirer oxArtOy Ev ToiDLIj\w 
Zixeig, dpérwy piv xopupàs ‘Apetàv dimo macdv, 
afhattetar dè nai 
povorrds ÈV AWtgp, 15 


— 3 sgg. Senso: i giuochi olimpici superano tutti gli altri, come il sole, 
allorquando comparisce il giorno, supera tutte le altre stelle, — 3. Zebixa = 
dyivag. — Yagdev, dor. per YNpiew « celebrare ». — 4, EXBeni (— EX2Y), da 
EAdonua: « bramo >», « vagheggio », « desidero ». — giXov frop: il poeta si ri- 
volge al suo cuore, cioè a sè stesso. — 5. pmuét: va unito con év &pépe 
(= fpépa), «non più, quando ormai è giorno ». — &eMov (= #M{ov) è di- 
pend. da daArvétepov. — 6. Unisci &AX0 con quevvov dotpov. — ipijag 
3 «lbép0g: l'etere, ossia il firmamento, è vuoto di ogni altro astro: non 
c'è che il sole. — 7. 'O%vpr. dY. géptepov «una gara superiore & quella 
di Olimpia »; ’OXvprtag = v ’OXvprig ayovac. — adèsizonev è cong. con 
vocale modale breve, come frequent. in Omero, Osserva il cambiamento 
di persona ‘e di numero, rispetto ai vv. 4-5. — 8 sgg. I giuochi olimpici 
offrono al poeta materia per i suoi canti. — $3ev, cioè da Olimpia; dpqi- 
BiMeota: « volare attorno », come frecce; alle quali qui è paragonata 
la materia dei canti; senza metafora: « offrirsi a, — 4, copdv putiscar: let- 
teralm. « ai pensieri dei saggi », cioè « alla saggia mente de' poeti», « al- 
l'ispirazione de’ poeti ». — xeXa3dety, infinito consecut. senza imbote « sì che 
essi (i poeti) celebrino ». — 10. Kp. ratòa: Zeus, che presiede a' ginochi 
olimpici. — (xopévovg: da riferirsi al soggetto sottinteso (adtovg) di xsia- 
Betv: « dopochè essi, i poeti etc. ». — 12. Costr. Gg (cioè Jerone) appérsr 
Seurat. ox&tov (dor. per ox7mtpov) gv roi. Xx, «il quale (cioè Jerone) 
regge lo scettro della giustizia (« del comando ») nella Sicilia ricca di greggi ». 
— 13. 3pérwv ete. Senso: procacciandosi le più eccelse virtù; &petav dro 
maodv = èrmò naodiv dpetéiv. — 14-15. Senso: e si compiace de' migliori pro- 
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dotti dell'arte (povarmn&g dor. pet povorxÎjc), — 16. ola etc. Costr. ola dvèzec 
naltopsev bapà dugl pliav (= qplàAnv) tparetav: queste parole si riconnet- 
tono in modo assai libero con ciò che precede: « quelle arti che noi poeti 
esercitiamo, accolti alla sua mensa ospitale »; matte, come il lat. ludere, 
esprime ogni sorta di attività poetica e musicale: « poetare, cantare ». Pin- 
daro allude ai poeti che Jerone, poeta egli stesso, accoglieva ed ospitava 
onorevolmente alla sua corte. — 17-18. diXi4 etc. « orsù dunque (dice il 
pocta, rivolgendosi a sè stesso) stacca dal chiodo la Doria cetra, giacchè 
(st ©, propr. « se ») etc. ». — I{cag: Pisa, capitale della Pisatide, ove era 
pure situata Olimpia; qui (come spesso altrove) è presa per Olimpia stessa. 
— bapsvixov: Ferenico è il nome del cavallo, che ha fatto riportare la vit- 
toria n Jerone, — xp « gratia », « fama >», « gloria ». — 19. ppovuideg qui 
significano « facoltà inventive del poeta », « estro ». « ispirazione ». Il senso 
dell'espressione véov brò YA. pp. tdévar sarebbe: disporre la mente a soavi 
ispirazioni, cioè ispirare un canto soave. — 20. ’AXge@: l’Alfeo, fiume presso 
Olimpia. — abito (= Ecuto 0 Eocuto, da ceim): sogg. sottint. Depévixoc. — 
dDipag dxevt. è oggetto di rapéywv. Ferenico non aveva bisogno di esser ec- 
citato alla corsa colla aferza o cogli speroni: esso si precipitava rapidis- 
ilmo (cito), spinto da proprio nobile impulso. — 22-23. xpatza:... deondrtayv 
(= Bsonétnv), Bott. fautod; xpater rpocpttai tiva: « procurare ad uno la 
vittoria », — Zup, Imm. facràfa: Jerone, detto con poetica perifrasi « il Sira- 
cunnuo re, che si diletta di cavalli ». — Si noti che queste ultime parole 
(up, Imm. faotà?7]e) non fanno più parte dell'antistrofe, ma bensì dell’epodo. 


PARTE It. — LIRICA. 21 


IL - A Timodemo Ateniese vincitore del pancrazio. 
(Pind., Nem., 2.) 


“Ofey rep nai ‘Opunpidar Lrp. a". 
party Èrémv tà Mii dordot 

apyovrat, Ardes x rpooplov, xal dÒ' avdp 

narafoXàv fepoy apivwv vinapoplae dsdenta: mpérov Nepsatov 
èv roloopuviitp Ade Kiost. 5 


IL Metro logaedico. — Il poeta festeggia il vincitore del pancerazio 
(ravepdtiov « gara di pugilato e lotta insieme») Timodemo, figlio di Ti- 
monoo, della nobile stirpe dei Timodemidi, appartenenti al demo atenicse 
di Acharnae. — Il canto ha la forma di un proemio, destinato a servire 
come di introduzione alle feste che si debbono celebrare in onore del vin» 
citore. H poeta esorta i concittadini di Timodemo a ricevere degnamente 
il vincitore reduce da Nemea. 

1 sgg. Senso: come gli Omeridi incominciano generalmente la recita- 
zione dei loro versi con un preludio in onore di Zeus, così Timodemo apre 
la sua carriera di vincitore con una vittoria a Nemea. "Odsy rep dipende 
da Epyovtatr (v.9) — xal, per noi inutile, corrisponde al seg. x@i (v. 8); me- 
diante nat... xi viene dato risalto al rapporto reciproco della propos. com» 
parat. e della propos. princip.: « come... così». — ‘Opunplèa:: originar. una 
famiglia di cantori proveniente da Chio, la quale pretendeva discendere da 
Omero, e î cui membri avevan la professione di andar recitando i versi di 
Omero; più tardi si chiamarono così i rapsodi in generale, ossia i cantori 
dell'antico epos. Costoro vengono da P. chiamati (v. 2) famtiv riwv dorbol, 
cioè « cantori di versi cuciti insieme», cioè «di versi che si susseguono l'un 
dopo l’altro, in serie continua». Come, dunque, i rapsodi ad un canto fanno 
seguire un altro canto, così Timodemo deve conseguire una vittoria dopo 
l’altra. — 2. tà r0XXd « in generale >, « per lo più ». Talora si invocavano 
anche fe Muse o qualche altra divinità. — 3. Atòs #x np.: apposizione di 3dev, 
«con un preludio (« una invocazione ») in onore di Zeus». — xai 88° awje: 
espressione abbreviata în luogo di: « così comincia anche questo nomo (cioè 
Timodeme); in quanto che egli etc.» — 4. xxteÈ. «fondamento», «principio »; 
da xataf. dipende il genit. vwxupopiac. e da questo a sua volta l'altro genit. 

isp &yovov. Sono detti tspol &yBveg.in generale i giuochi Olimpici, Pitici, 
Istmici e Nemei — 6. dios: il bosco di cipressi, nel eui recinto si trovava 
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ji tempio di Zeus a Nemeg.+ 6. dpelder: impers. « oporlet ». — 7. narplav... 
xa3' 886v «sulla via de’ suoi antenati», ossia « seguendo la via già percorsa 
da' suoi antenati »; gli antenati, cioè, di Timodemo avevano riportate vittorie 
HI nei giuochi Pitici ed Istmici. — vv= adtév, ossia Timodemo. — 8. alwy «la 


SENT MANTO ETA” 
(a 


3 sua vita », «il destino della sua vita »j «)$uroprée (predicativo) « che guida 
n diritto », « felice ». — x6copuov è predicato di viv: « come ornamento ». Intendi 
5 che le vittorie di Timodemo debbono arrecare onore e gloria ad Atene, sua 
| patria. — 9. èpsrecda: dipende da dpeldet (v. 6); senso: ed ora bisogna che 
; tu vinca anche negli altri giuochi di maggiore importanza. Circa l'espress, 


apereota: dwrov, cf. Carme preced. (01.,I,13-15). — te corrisp. al preced. psv. 

— 10, Ti. tatda (cioè Timodemo) è soggetto degli infin. dpérsodta: e vexav.— 

Fot è' dorxde —toxe, da cui dipende l’infin. vetotat (v. 12). — 11: dpsràv 

(dor. per òpstwv) IeAetd43wv: le ‘Pleiadi (costellazione detta dai Romani 
' Vergiliae) sono chiamate montanine ($psta:), perchè esse, prima di esser 
niutate in stelle, furono ninfe, nate e cresciute sni monti di Arcadia. Il genit. 
èper&v IlsX. dipente da 1?) tyiddev: «non lungi da». — 12. ’Qaplova='Qplwva: 
‘Orione, stella situata presso le Pleiadi. ’Qxp. è soggetto dell’irifin. ve?ota: 
(«stare», «aggirarsi», detto dì stelle). Il senso generale dei vv. 10-12 è: dove 
gono le Pleiadi, lì è anche Orione; cioè: dove sono le vittorie Nemee, lì 
sono anche le altre; chi ha vintg una prima gara deve vincere anche le 
altre. — 13-14. xal pov (= pv) & (= Î) ZaXaple Ya ete. Timodemo era stato 
educato a Salamina. — Buvatdg (sott. sot) accorda con Zadaplg. — gog 
puayatdv (= payntiv) « virum bellicosum.». — èv Tpwtg eto. Senso: era di 
Salamina quel valoroso Aiace, che Ettore imparò a conoscere a Troia, cioè 
le cui virtù ben .potè apprezzare Ettore pressa Troia, — Alavtog érdics 
(da én-alw «sento parlare », «imparo a conoscere »): i verbi di udire, per- 
,, cCepire. sentire etc. reggono il genitivo. — 14-15. Ax tuyx. rAgdunos Gere 
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«la pertinace forza del pancrazio renderà glorioso », — 16. 'Aydpvar: ln 
patria di Timodemo; cf. nota in principio. — tedialpatov «ab antiguo ». — 
IT, é50x etc. « e per quanto riguarda i giuochi », — tporétovtat: mpò esprime 
la precedenza: « sono celebrati a preferenza di altri», — 19. rapa ete. Pe- 
rifrasi per indicare Delfo, ove si celebravano i giuochi Pitici; il Parnaso 
colle alte sue vette sovrasta e domina tutta quanta la contrada, — &f+Awy 
= div. — guburéav, dor. per èxépioav. — 20. &XX% (in senso di dé) & in cor- 
rispondenza del preced. pév (v. 19). — Kop. brò guwrdiv. I Corinzî erano giu- 
dici del campo nei giuochi Istmici. — 21. èv #0X0 (= #0tA0) IL nivyate, 
cioè sull’istmo di Corinto. Da Pelope prese il nome l’intero Peloponneso. — 
2. dxtò ot. ete. Senso: riportarono otto volte la Fittoria. — Eprydtev = pix 
Imoav. — 23. Ertà dé ete., sott. otepdvore Euydev. — tà 3' oîxot « quanto 
poi alle vittorie in patria», cioè in Atene. — p&ocova (comparat. da paxpdc) 
dpidpod, sott. ot. « plura sunt numero», « plura sunt quam quae nume- 
rari possint », «innumerevoli ». — 24. Atòg dyévi (dat. locat.) « nelle feste di 
Zeus », cioè nelle Diasie o giuochi Olimpici di Atene. — t6v, cioè Zeus, — 
ò roittar: o Ateniesi. — xwpatate, dor. per xwpdowte « celebrate ». — 
Tp. civ ete. «insiem col glorioso ritorno di Timodemo ». — 25. &dupedst 
(= jdvpedet) d' SEadpyete puvd (= pwyfj) « ed invocate (Zeus) con voce ar- 
moniosa >». 
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IMI. — Partenza degli Argonauti da Jolco, 
e loro viaggio sino alla Colchide. 


(Pind., Pit. IV, vv. 188-213.) 


Strophae. 

tal LuIidkdLldioL 

La PLL ILS LL __L_ SIL LIiwwvL2iIiuiL 

Lord PF__LuuIb LIT DL LIL LIL 

Lora LIL LL DLE 
5 Lordi LL _ LL LI L DE 

Lord PF__L LL __LIiI LIL LL 

Pr I LI L LL DL Lo 

# 

Epodi. 

For £ LAI AS LIS LL _L IL _ LI £ 

Lo rt LL LL LI LI L 

Lr LIL LI LI £ 

rt LL n LL LL 
#) LI LIL LL __LULGE 

Dr d'un LIb LL Lu 

Lor PF BL LIS LL. LI LL LS 


Zap. è 
Es è’ ‘Iaw\xdy éreì xaréBa vavtay dwros, | 
Métato mavrac Eramfpoare ’Ikowv. rai pà oi 


III. — Metro dattilo-epitritico. Nel testo qui riportato manca il principio 
della strofa #, e la fine della strofa v. — In questo epinicio Pindaro festeg- 
gia la vittoria del carro riportata nei giuochi pitici, il 466 a. C., da Arce- 
silao IV, re di Cirene. Siccome quel monarca apparteneva alla casa dei 
Battiadi, che vantava come suo capostipite Eufemo, uno degli Argonauti, 
così il poeta si diffonde nella trattazione di questo mitico viaggio, che oc- 
cupa circa 200 versi, cioè quasi due terzi dell'intero carme. — Il luogo qui 
da noi riportato contiene una parte soltanto della descrizione, che si dilunga 
soprattutto nelle avventure incontrate dagli Argonauti dopo il loro arrivo 
nella Colchide. 

1-4. Gli Argonauti si dànno convegno a Iolco; Giasone, capo della spe- 
dizione, li passa în rassegna e li incoraggia all'alta impresa; Mopso, l’indo- 
vino, trae lieti auspicî per la riuscita del viaggio. — 1. ’IawAxéy (= ’IwAxbòv): 
Iolco,in Tessaglia, fu il porto donde si mosse la spedizione degli Argonauti. 
— natila (= x&téfn) « discese » giù nel porto, dai montuosi paesi circostanti 
della Grecia settentrionale. — 2. A&fato (= #48Fato) « raccolse », « passò in O 
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rassegna ». — éravyoate, eol. per éravéone. — Igowv: Giasone, capo della 
spedizione; cf. sopra. — ol, cioè a Giasone. — 3-4. puivtig... Médoc: Mopso 
è il Calcante della leggenda degli Argonauti. — épviyxscat, dor. per dpvi- 
Fegor (= Spvior); così questo dat., come il seguente xAdpotat (= xAmporte) ... 
ispote, sono strumentali dipendenti da %sorportwyv: si consultava il futuro 
mediante l'osservazione degli uccelli e mediante sorti, segni fortuiti, — 4. Ep 
Bace (= &véfNoe) « navem conscendere tussit », « fece salire », — 4-5, éuféAcu 
dipende da brspdev « su dall'alto della prua », — 5-15, Giasone si propizia 
mediante libagioni gli Dei, e l’indovino Mopso, ricevuto un fausto presagio 
da Zeus, dà ai suoi compagni il segnale della partenza. — 6-7. Xxfwbyv dn 
unirsi con &pydg « il comandante », cioè Giasone. — O)pav:3&v, gen. dor. per 
Obpavidv. — firdg: le correnti sì del mare che dei venti. — 9. dpata — 
fpata. — véototo (= véotov) poîpav « la sorte del ritorno », « il ritorno », — 
10. oî = aùré. — fpovtag = Bpovie. — 11. Auprpai è' 7AOv dutiveg otepo- 
méc (= oteporfig) aropanyvipevar « e vivide luci di lampi squarciavano le 
nubi»; NA90v &ropnyv. propr. «scaturivano», sott.éx vegiwv. — 12. dpmvodv... 
Botacay, perifrasi per dvérvevoay « respirarono », « presero coraggio», — 
adpactv, dor. per ovjuaov. — 13. xapvée, dor. per ()xNpvEe, — 14. tepuondrros : 
Mopso. — &delag, dor. per )de(xg. — 15. Senso: sotto l'impulso delle veloci 
loro mani (raystàv îx raZaudiv) il remeggio seguiva incessante. — 16-26, Gli 
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Argonauti partitisi da Iolco giungono prima all’ entrata del mar Nero, e 
approdati sulla riva asiatica fanno sacrifizt a Poseidone; poi lanciatisi nel 
gran mare sconosciuto, superano il pericoloso passo delle Simplegadi, e 
finalmente giungono alle foci del fiume Fasi, nella terra dei Colchi. — 
16. "AEstvov: nome primitivo del Ponte Eusino (mar Nero): &Éetvog « ino- 
spitale », eDEetvog « ospitale ». — reprépevot « portati », « trasportati ». — 
17. Eccavto (= elo@vto) « fondarono >, « consacrarono ». — tépevog « un sacro 
recinto », — 18, golvoca...aYÉàx taipwv: di solito a Poseidone si sacri- 
ficavano tori di color nero; Pindaro invece qui e altrove rammenta tori di 
color fuoco, — Bpyix{wv: veramente gli Argonauti erano approdati sulla riva 
asiatica, opposta a quella tracia; spesso però si trovano chiamate tracie 
ambedue le rive. — 18-19. &yf4a taspwv drapyev (= drfipyev) xal vedxmto- 
toy ete. Intendi che lì sulla spiaggia gli Argonautì trovarono un armento 
di tori e un altare di Poseidone. Intorno a questo altare appunto essi trac- 
ciano vin recinto sacro (téuevog, v. 17). — vedxitotov: l’altare era stato co- 
struito di fresco dai figli di Frisso, colui che nella Colchide aveva con- 
sacrato il famoso vello d'oro, alla cui conquista moveva appunto Giasone. 
— X3wy, gen. di materia. — dévap era l’incavo nella parte superiore del- 
l’altare, ove si poneva la vittima. — 20. 3eormdtav (= Beondmnv)... vadv: 
Poseidone. — 21-22. #xguyetv (sogg. ad tovc) dipende da Afocoyto. — cuv3pb- 
LtV + +. TeTpav (= metpév): secondo la leggenda, i due scogli rocciosi (oggi 
detti Urek-jadi) posti all’entrata del Bosforo, dalla parte del Ponto, erano 
ne' tempi primitivi semoventi, ed urtandosi insieme al passaggio delle navi, 
le fracassavano ; il loro nome era Simplegadi (ZuprAnydàdse, da cup-rAntto: 
ef. cuv-Bpépuv, v. 21). Essi cessarono di essere mobili dopo il passaggio 
degli Argonauti; cf. v. 22 sgg. — 22. goav= foav. — bwal: i due scogli 
«vano animati; ma la morte li incolse da quel viaggio in poi (vv. 23-24). 
— 23, taAsutav, dor. per tsAsutmv., — xeîvog è da unire con nÀédog (v. 24), — 
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E. — Bacchilide.* 


Ad Argeo, concittadino del poeta, 
vincitore nei giuochi istmici. 
(2 Ken.) 
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24. émertev, dor. per Ererta. — 25. xedauvibrecoi KéAyototv: gli abitanti 
della Colchide (oggi Mingrelia) erano creduti neri. — 25-26. filav pteav eto, 
«vennero alle prese coi Colchi, presso al re Eeta ». Eeta era il re della 
Colchide, e possedeva il vello d'oro, cui egli faceva custodire da dragoni 
vomitanti fuoco. 


E. Metro logaedico. — Il poeta si congratula col suo concittadino Argeo, 
figlio di Pantidas, vincitore nei giuochi Nemei; in quale specie di gara, 
non viene indicato. Tuttavia, siccome nel v, 4 Argeo è chiamato +paovye:p 
(« pro’ di mano »), è presumibile che egli riportasse la vittoria nel panerazio 
(gara della lotta e del pugilato insieme) o nel pentatlo (gara del salto, 
della corsa, del disco, del giavellotto e della lotta). 


* Circa iVdialetto di Bacchilide, cf. Simonide. 
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1. "AEov: Îl verbo digcetv si unisce con géptwv, formando un solo con- 
cetto: « apportare rapidamente », « affrettarsi a portare ». — ceuvodérerpa 
« dispensiera di fama ». — 2. Kéov: Ceo era la patria del poeta (Simonide, 
zio di Bacchilide, era pur egli di Ceo) e anche di Argeo, il vincitore qui ce- 
lebrato. — Xeptbvupoy va unito con dyysM(av: « gradita notizia». — 4. pd- 
xas è accus. di relaz. a +paosyetp, 0, forse anche meglio, genit. dipend. da 
vixav (ambedue forme doriche per payxng... vixnv). — 6. xaXGv etc. Senso: 
Argeo con questo suo trionfo ha rinnovato la memoria dei trionfi già ripor- 
tati dai cittadini di Ceo nei giuochi Istmici. — àvéuvaosv = davéuwnoev. — 
30° (= Boa) è oggetto di 8rsdelfapev. — xAeevvg = xAetv@. — 7. adxévi *I0o8- 
pod: adyfv «collo», o anche «lingua di terra », «stretto ». — tadéav.., 
Ebdtavtida v&o0v (= vîjoov) « la sacra isola di Euxantio », cioè Ceo, cosiddetta 
dall’eroe Euxantio, suo mitico colonizzatore. — 9. #880p. cùv otsg.: il fatto 
che i Cei hanno guadagnato 70 corone è una prova dei loro successi ai giuochi 
Istmici, — 11. addtyevijg « paesano >», « cittadino », « patrio »: così chiama il 
poeta il suo canto (Modoa), perchè, come si è detto, anche egli è di Ceo, 
ossia concittadino di Argeo. — 11-12. Senso: è un suo concittadino colui che 
intuona il canto della vittoria, accompagnato dall'armonia de'fiauti (xaAst.., 
yAvxetav adiiv xavaydv) — 13. Eruvixiong : qui è usato sostantiv. senza dot» 
date o buvore. — 14. Havdelda (== IHavteldov) « di Pantidas», - 
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1 — TRAGEDIA, 
A. — Eschilo. 
I.— Efesto si prepara ad inchiodare Prometeo sulla rupe. 
(Prometeo incatenato, 1-35.) 
IL POTERE. 
Xdovdc pèv etc tAovpdy Tropev médoy, 


Eubdyy Èc oimov, ABaroy cis Epupiav. 
“Hepatate, so dè Ypî) pérew ErtoroXàc 


I. — Trimetri giambici. Questi sono i versi adoperati nelle parti recitate 
del dramma antico, sì tragico che comico. 

Nel Prometeo incatenato (Ipopundedbs Becpòtng) Eschilo pone sulla 
scena non una leggenda eroica, ma bensì una leggenda divina, un mito: 
nel dramma agiscono non uomini, ma Dei. — Ben nota è la storia del ca- 
stigo inflitto da Zeus a Prometeo. Zeus, vincitore dei Titani, voleva distrug- 
gere la razza umana; Prometeo, che l’aveva aiutato nella lotta e gli aveva 
assicurato la vittoria, gli impedì di compiere il suo disegno. Egli involò il 
fuoco che gli Dei custodivano gelosamente, e ne mostrò l'uso agli uomini, 
iniziandoli così alla civiltà ed alle arti. Ma egli aveva agito contrariamente 
agli ordini di Zeus, e questi, tanto più inflessibile in quanto il suo regno 
era ancor recente, gli inflisse un castigo esemplare. Prometeo fu incatenato 
su di una rupe, nei deserti della Scizia, sull'orlo d'un orrendo precipizio. 

Il dramma si apre colla scena qui riportata in parte, nella quale ci si 
mostra Efesto, il dio del fuoco, assistito da Kratos («il Potere») che si 
prepara a incatenare Prometeo sulla rupe fatale. Kratos, che rappresenta 
il potere supremo, assoluto, inflessibile di Zeus, sprona Efesto esitante ad 
eseguire senza indugio gli ordini del re degli Dei, ed Efesto si piega alle 
ingiunzioni di Kratos, pur mostrando commiserazione per la sorte infelicis- 
sima di colui che non di altro è colpevole, se non di aver beneficato la 
gente umana. 

2. Exidmv E olpov « alla frontiera Scitica »; Zxi3ng (gen. ov) qui è 
usato come aggettivo. — 3. péàsty ertotoAde « compiere (propr. « curare ») 
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EFESTO. 


Kpdros Bia te, apav pèv èvroXi} Ade 
tyer téi0c dI noddtv Eurod@v Er 
èyò È kco\uéc ctu corievij dedy 

15 dioar Bia phparii Tpde Inoyemipgp. | 
mavtwe È Avaun t@vdé nor chiuav cyedeiv 
Eempratety Yap ratpde Above Bapb. 
tie opdoBobiov Biutdoc alrvpira mai, 
dmovià d° dixwy SvaXhtors YaXxebpaot 


i comandi ». — 4. t6vde : Prometeo. — 5. tòv Asmpyév « scellerato » « empio». 
— 6. ddan. Bsopiiv èv App. nédace « ne' ceppi indistruttibili di catene ada- 
mantine (cioè « di acciaio »; &&dpag,-avtoc in origine significò ferro duris- 
simo, che non si può domare, e solo più tardi servì a indicare il dia- 
mante). — 7. &vdog « flore », qui metaforic. per « ornamento », « gloria». 
Efesto era il dio del fuoco, e quindi più d'ogni altro dio doveva sentirsi 
irritato contro colui che aveva fatto gli uomini partecipi del divino attri- 
buto. — o#4ag è apposizione di &vdog. — 8-9. trdods ... duapuag dipende 
da dixmv «la pena di cotanto misfatto ». —- opé = adtiv. — 10. tupavida 
« signoria ». — 11. già. masecda. tpérov. Senso: rinunziare alla sua com- 
piacenza verso gli uomini. — 12. Kp&tog Bla 18: Kratos («il Potere») 
non è solo ad assistere Efesto; insiem con lui v'è pure, come rappresen- 
tante del sovrano volere di Zeus che s'impone pur colla forza, Bia («la 
Forza »). — 12-13. aqp@iv EvtoA”) Aròg Exe téA0g ete. Senso: quanto a voi, 
il comando di Zeus ha avuto fine, e nulla più vi è di impedimento (cioè, 
nulla più vi impedisce di eseguire tale comando; voi lo avete ormai ese- 
guito). — 14-15. &roApdc elut... doc. « non ho il coraggio di incatenare ». 
— 16. raviwe « eppure ». — avayxn, sott. sorlv. — tOvde téipav oyedetv 
«avere il coraggio di (far) ciò ». — 17. Rapù, sott. éotiv. — 18. Prometeo era 
figlio di Temi e del Titano Giapeto. — 19. &xovta 0° dxmv « invitum te 
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invilus (ego) », — 21. va « dove». — tov (= tivég).... Bgotàv e di alcuno fra 
i mortali », — otatdevios (da otatsiw « abbrucio ») è' A{ov qoify (da goî- 
fog, 3 « ardente, infuocato ») pAoyi ypor&g etc. « e abbruciato dall'ardente 
fiamma del sole tu perderai il fiore della pelle, cioè ti si disseccherà la 
pelle ». — 23 sgg. Senso: tu ti augurerai sempre di mutare stalo, ma pur 
nondimeno tu soffrirai sempre. — 24. rovxiAsipwy « dal manto stellato (ror- 
xihog ed sIpa)». — 25. nayvyv Ebay «la brina mattutina ». — oxed& (fut. 
da oxeBavvupt) « dissiperà », « struggerà ». — 27. è Awprjotwy (da Xwpdw 
«sollevo », « libero »): colui che dcveva liberare Prometeo dall’orrendo 
supplizio (ossia Eracle), nacque tre generazioni dopo il tempo in cui si 
svolge questa scena, — 28. tout’ armipw (24 pers. aor. med. di revpiw) 
où qui. tpértov (ef. v. 11). Senso: ecco quello che hai guadagnato ad essere 
compiacente verso gli uomini! — 29. +eòg +ediv: osserva l'allitterazione. — 
30. mépa Sixng «al di là del giusto », «contro ogni diritto ». — 31. &yiP 
dv «per le quali cose», « per la quale colpa », — 32. èpdootdgyy (avv.) 
‘stando sempre ritto ». — 34, Buorap. qpéveg, sott. eloi «i voleri di Zeus 
sono inflessibili »; 2vorapaitmtog da Buo- e mtap-attit (flecto, piego, ottengo 
con preghiere). — 35. Costr. &mag domug dv viov xpatî) tpaxig som Senso: 
ogni potere recente è duro. Zeus aveva di fresco conseguito il potere colla 
sua vittoria sui Titani. 


, ITS sure 
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II. — Tristi sogni di Atossa, madre di Serse. 


(I Persiani, 176-214.) 


ATOSSA. 
IToXXoîs pèv del voxtspore Gvetpaor 
Ebvaw', dp’ obrrep maic Eudc atetdae arparòy 
"Ia6vov 17y olyerat, répoar FÉiwy 
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de Tie rapordev soppéwne, Mfm dé cor 
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f pay rériotor Heparots Moxmpéyn, 
Î) è abre Avwprxotaw, ele Tw podety, 


(d.| 


II. — L'idea di celebrare sul teatro la vittoria dei Greci contro gli in- 
vasori Persiani era ben naturale, e si comprende facilmente con quale 
entusiasmo Eschilo, antico soldato delle guerre Persiane, dovesse trattare 
un simile argomento, e con quale entusiasmo pure il pubblico Ateniese do- 
vesse vederlo rappresentato sulla scena. 

Il dramma Eschileo è assai patetico, ma costruito con una semplicità 
estrema. La scena è nella capitale della Persia. Davanti la reggia, il Coro 
(composto di vecchi Persiani) aspetta ansioso notizie della impresa di 
Serse; e Atossa, vedova di Dario e madre di Serse, narra un suo sogno di 
funesto presagio. Un messo reca la notizia che l’esercito fu sconfitto e quasi 
distrutto a Salamina: i lamenti che se ne fanno evocano l'Ombra di Dario, 
cui Atossa riferisce il disastro; e l'Ombra ammonisce che sarebbe follia 
attentare ancora alla libertà della Grecia. Giunge per ultimo Serse stesso, 
e si rinnovano i pianti. 

Il luogo qui riferito contiene la narrazione che Atossa fa al Coro del 
sogno pauroso avuto nella notte precedente. 

1. pév va posto in correlazione coll’àXX& del v. 4. Senso: molti sogni 
paurosi ho già avuto da quando mio figlio è partito per la guerra, ma nes- 
suno è mai stato quale il sogno della notte testè trascorsa. — 2. dp’ oùrep 
« da quando », — otsldag atpatòv « parans exercitum ». — 3. "Iadvov (‘Ido- 
vec = "Iwveg): con tale nome i barbari solevano indicare i Greci in gene- 
rale. — 4. torévde avapyég: un sogno così distinto, così evidente. — 6. sù- 
oppone = voxtde. — Aéfm dé dor: Atossa parla col Coro, cui rivolge la 
parola al singolare. — 6. Unisci édofdrnv (il cui soggetto è Bio yuvatxe) 
con eîg Epuv uoietv (v. 8): « visae sunt mihi ante oculos venire ». — 7. foxn- 
pew = xexocpunuévn. — 8. Awpwxoîory: i Dorî avevano conservato fino al- 
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l'età più tarda l’abito caratteristico o nazionale degli antichi Elleni, — 
9-10. pueyédter te...x4XAs: te « per statura e per bellezza ». — tiv vbv 
inmtpersotdta (= èxmperectéepa) rod « di gran lunga superiori a quelle di 
ora ». — XAOLYVTa Yévovg tadtoi (= tod «itob) «sorelle della medesima 
schiatta »: in origine non vi era differenza fra le genti abitatrici dell'Asia 
e dell'Europa ; più tardi, esse si separarono; e l'una andò ad abitare un 
continente, l’altra l’altro. Come è noto, gli antichi Greci non distinguevano 
che due sole parti del mondo o continenti, l'Asia e l'Europa: i Persiani 
rappresentavano la prima, i Greci la seconda (cf. vw. 11-12). — 11-12. Unisci 
‘EXXd8a con Yatavy, e a Bapfapov sott. ratav. — xArpp Amyolca « avendo 
ottenuto in sorte »: le due schiatte sorelle (l’Asiatica e l' Europea) ebbero 
ciascuna dagli Dei la loro parte di eredità. — 13. toutw (ef. aùto, vw. 16) 
« queste due ». — ’Boxovv (= #2dxovv) Sp&v « mi pareva di vedere », — 
rebyewv: questo infinito si spiega come attrazione di &g éddGxovv dpav: trad. 
coll’ indicativo (Étevyovy). — 14. uadov «accortosi di questo dissenso (otd- 
guy, V. 18) ». — 15. xdrtpdlivev = xal Erpdivev, — Eppuotv bro: anastrofe per 
bp° Gpuacv. — 17. x) = xal È, cioè l'Asia, — tds Erupyodro oto «si 
inorgogliva di questo apparato », ossia del giogo. — 18. el&pxtov « docile », 
— 19. f dé, cioè I’ Europa (la Ellade). — yxepoîv Evty ete. « colle sue mani 
spezza i finimenti del carro ». — 20. guvap. fix, sott. tòv èlppov. — 21. &vev 
xaAtwév « libera dal freno » — 22. (inte, dal carro. — 23. apé = adtdv. — 
tév, cioè Dario, — Brwg = éte. — 24. fryvvow: il dolore di Serse per lu 
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sua sventura si accresce alla vista del padre. — 25. vvxtòc : gen. di tempo. 


— 26, yepot) : cf. sopra, v. 19. — 27. xaX. Èpavoa tnyÎg: Atossa dopo questo 


sogno di eattivo augurio fa delle lustrazioni nella pura: acqua corrente. 
Osserva il genitivo (xnyY7e) dopo i verbi di toccare, afferrare ete. — Eòv +un- 
néigp etc. « sacrifica manu arae adstiti ». — 28. arotpororoi dalpoor: agli 
Dei che distornano il male (diis averruncis). — 29. téXavov « libagione », 
propr. « sacra focaccia ». — dv tÉXN (= lepa) t48s « de'quali (Dei) queste 
sono le sacre offerte ». — 31. Bolfov ... péfp: allitterazione. — glio: i 
vecchi del Coro, a’ quali si rivolge Atossa. — 32. usdsatepov dé « e subito 
dopo ». — 33. xdpa, sc. tod detod. — 84. oddiv &X20 (sott. srolet) N... ra- 
petyxe. Senso: l'aquila si lasciava fare, senza difendersi. Serse è simboleg- 
giato dall’aquila, uccello regale, e l’esercito greco dal falco (x[pxog = ifpat), 
uccello più piccolo assai dell'aquila, appunto come più piccole assai erano le 
forze dei Greci in confronto di quelle dei Persiani. — 35-39. Senso: « queste 
sono le visioni terribili che io ho dovuto contemplare, e che voi dovete 
udire. Sappiate bene che mio figlio, se egli riuscirà nella impresa, sarà co- 
perto di gloria; se, al contrario, le cose gli andranno male..., ma ad ogni 
modo egli non deve rendere i conti a nessuno, e, se egli sopravvive, sarà 
pur sempre il padrone di queste contrade ». — Atossa, ragionando con logica 
femminile, vuol dire che Serse, come re assoluto, non è affatto responsabile 
(come lo sarebbe un generale greco), e quindi, comunque gli vadano le cose, 
egli seguiterà a regnare. 
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B. — Sofocle. 


I Risposta di Antigone a Creonte, 
che la rimprovera di aver trasgredito alle sue leggi. 
(Antigone, 446-470.) 


CREONTE. 
Lò è elré por pi) pijxoc, TM cvviduac, 
none tà aNprydevta pi) tpaocew thdE; 


ANTIGONE. 


fon: Ti d° odx EueXoy; èpopavi) yùp fiv. 


I. — La lotta fra i due fratelli rivali, Eteocle e Polinice, ha avuto fine 
colla loro morte. Creonte, che ora regna su Tebe, ha fatto seppellire Eteocle, 
ma proibisce sotto pena di morte che venga seppellito Polinice, il quale 
ha portato guerra alla sua patria. Antigone non vuole sottoporsi a questo 
editto ; sola, poichè la sorella Ismene non ha il coraggio di associarsi con 
lei, essa renderà gli estremi onori al fratello. Arrestata dalle guardie inca» 
ricate di vegliare sul cadavere, ella viene condotta alla presenza di Creonte, 
e in luogo di dolersi della sua azione e di mostrarne pentimento, ella se ne 
gloria. Creonte, non ostante le preghiere del figlio Emone, fidanzato ad 
Antigone, condanna la giovinetta ad essere sepolta viva, Ma l'indovino 
Tiresia viene a rimproverargli la sua condotta, e lo minaccia della collera 
degli Dei, Creonte, atterrito, vuole liberare Antigone, ma non è più in 
tempo: la giovinetta si è impiccata; Emone si trafigge con una spada al 
suo fianco, e, quando Creonte rientra nella reggia, recando il cadavere del 
figlio, vi trova un altro cadavere, quello della moglie Euridice, che a sua 
volta si è uccisa alla notizia del suicidio di suo figlio Emone. 

Questa è la tela dell’intera tragedia. Il luogo qui riportato contiene ]n 
fiera risposta che dà Antigone al re che la rimprovera e la minaccia: l'ar- 
gomento principale che la giovinetta adduce per giustificare la sua condotta 
è questo, che al disopra delle leggi umane (spesso ingiuste e fallaci) vi sono 
le leggi divine (sempre giuste ed eterne), per rispettare le quali essa è 
pronta a sacrificare la vita. 

1. pîjxog: accus. usato avverbialmente, come tuyor, Blxny, téAogs etc, 
— 2, td aNpuydevia pu rpacoetv tadde: l’editto, il comando di non fare 
tali cose; cioè, il divieto di seppellire Polinice. — 3. tl è' 05% EpeAAov (sott, 
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sidévat) « cur non noverim ? », < e come poteva io non saperlo ? ». — 4. xai 
Bf,ta « eppure ». — 6-6. oò Ydp tr... Alxn « imperocchè non fu Zeus, quegli 
che m'impose tale legge, e neppure la Giustizia degli Dei infernali (sott. 
fu quella che me l’impose) »; ) Euvornog... Alxn: Alxn (= Ius, Fas) è la 
Giustizia dell’ Oltretomba, che fa rispettare i diritti dei defunti. Osserva 
la costruzione di Eivorxoc col genitivo (t6v xdto dev). — 7. of si riferisce 
tanto a Zsic quanto a tGv xdto dsév. — 8. cdÉveLv TOGOÙTOV « fanium va- 
lere », « tantam vim habere ». — 9. Gate è correlativo di togodtov: «tanto 
.«+ Che ». — 10. A divacda: sottintendi il sogg. cé da accordarsi con 9w- 
tèv évta, — 11-12. oò Ydp ti ete. Senso: queste leggi divine non vivono da 
oggi o da ieri (xayx9é&g = xal 8xdéc), cioè da poco tempo, ma sono sempre 
vissute, da tempo immemorabile. — 13 sgg. toitwv éYò ... èdasw, letteralm. 
a di queste leggi io non doveva, temendo il volere di nomo alcuno, pagare 
il fio presso gli Dei », cioè: « da niun timore umano io poteva essere in- 
dotta a violare queste leggi, sì da pagarne il fio ». — 15. &avovpéwm... 
#Ejè « io ben sapeva di dover morire ». Osserva la costruzione dei verbi 
esprimenti una percezione, col participio predicato del soggetto. — 16. xsì 
= al el, — rpoòxpvEag (= aposxmpviac, da mpoxmnpirto edico), sott. tòv 
dvatov. — TOÙ yxpévov dipende dal seguente npéodev. — 17. xépdoc abr 
éyd AÉyt «questo anzi io lo chiamo un guadagno », « questo anzi per me 
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è un benefizio ». — 19. xatdtavov — xatadavav., — 20-21, Euovye dipende da 
map’ oòdèv &Aiyog (sott. sotiv): « per me non è affatto un dolore =», — 
21-22. dAX' &v el... Avoyxbunv (= aveoyéunv) ete. « ma se avessi sofferto 
che etc. ». — 23. xelvote dv HAyouvv « di ciò mi sarei doluta », Osserva il 
plur. (xe{votg) usato pel singol. nel senso di « tale cosa », « tale fatto », e 
ef. il seguente toîode. Osserva pure che il dimostr. xelvorg si riferisce ai 
rimorsi che avrebbero assalito Antigone se avesse trasgredito la legge di- 
vina, e toîode alla pena di morte che l’aspetta per avere trasgredito la 
legge umana, cioè quella di Creonte. — 24. si Box pope èpioe «se ti 
sembra che io ho commesso un atto di follia ». Circa la costr., cf, nota al 
v.15. — 25. La locuz. pwplav dpAtoxdve significa « incorro nella taccia di 
follia (crimen siultitiae subeo) », ed il senso dell'intero verso è questo: « agli 
occhi d'un folle tutto è follia ». 
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II. — Potenza dell'Amore. 


(Antigone, 781-805.) 


CORO. 
”Epwc dvixate payay, 
“Epwc, Èc Év xripuaoi mire, 
Os èv padaraio raperaic 
vedvidos Évwyebete, 
E ‘porte è’ breproveroc Èv 1° dfpovipore adiaîc* 
nai a° ode adavatwy pbéuoc oddele 


od apepiwv îr° avdporwy, d è Èywy pépnvev. . 


II. — Intorno all’argomento dell’ Antigone, cf. luogo precedente. — 
Il canto che qui intona il Coro (composto di vecchi Tebani) è ispirato dalla 
scena anteriore, nella quale Emone, dopo avere invano tentato di salvare 
la sua promessa sposa Antigone dall’ implacabile ira di Creonte, prorompe 
in oscure minacce contro il padre suo, e fa prevedere che egli sta per ap- 
pigliarsi ai propositi più disperati. 

Il senso di tutto il canto è questo: Amore non solo vince tutti, così 
nomini come Dei, e vintili li rende insani; ma spinge altresì gli uomini mi- 
gliori ai più gravi delitti, ed ora appunto è stato la causa del dissidio 
sorto fra padre e figlio. 

Circa la lingua adoperata da Sofocle in questo coro, rammenta che nelle 
parti liriche della ‘tragedia attica si trovano forme doriche in gran copia; 
cf. Appendice III. — Circa poi i metri adoperati in queste parti liriche, ci 
contenteremo di dire che essi sono troppo complicati (e spesso anche in- 
certi), perchè qui se ne possa rendere conto. 

1. àvixats payav (dor. per &vixnte paynv): a quel modo che si dice vixéy 
udyny, così viene detto &vixntog paynv colui che non può esser vinto 
in pugna alcuna, « invitto ». — 1-2. dg év xmvjuaor minterg « tu che assali 
i potenti »; xt)puata « ricchezza », « potenza », qui sta per « ricchi », « po- 
tenti »: astratto pel concreto. — 4. svvuyedsig «riposi»; cf. HOR. 
Od. IV, 13,6 sgg.: ille (Amor) virentis et doctae psallere Chiae pulchris 
exrcubat in genis. — b. porti è brepréviroc, Ev te etc. Senso: tu do- 
mini sul mare e sulla terra. — got. dbrepr., letteralm. « tu vai oltremarino », 
cioè « tu trascorri i mari », « neppure l’immensità dei mari ti arresta ». — 
6. La locuz. queiòde siul tiva signif. « io posso sfuggire alcuno ». — 7. odè' 
Gpueplwv (= hueplwv) in dvip. « nè fra gli uomini di breve vita », sott. « può 
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cò xai dimalwv Adixove 

ppévac rapaorie Eri ifa* 

cò xal téde veixoc dvòpav 10 
fbvayov Eysie taphfas. 

vd È’ Svaprîie Biepapwy Tmuepor edbAéxtpov 

vopipac, tiv peyd)wy rapedpoc 

Peouéy  duayoc fap èuratter Fede “Anpodtra. 

voy d° Hoy "7 nadrde deopéy 15 
tem pépopat thò° Opav, loyew è’ 

odubti TNTdc Sbvapar daxpbuwy, 

tov raxoirav 69° dp dhXayoy 

mivò’ ’Avevsivay dvbrovoav. 


sfuggirti alcuno ». — è è' txtov, sott. tòv Epwrax, — 8. cò xal Bixulwv etc. 
«tu travii anche le menti dei buoni [rendendole] cattive », « tu muti i buoni 
in cattivi ». Osserva la prolessi nell’uso della parola &8{xovg. — 9. érl 
AbBg (20689) « a danno», «a vergogna »: pensiero da aggiungersi al con- 
cetto già espresso. — 10-11. vetrog dvBpolv Elvarov = vetzog avBpiv Euvai- 
pwv: allusione al litigio fra Creonte ed Emone. — Eyetg tupdfac = érdipa- 
Fac « hai suscitato ». — 12 sgg. vix& è’ avapyilc... vippag « vince (oggetto 
sott. ogni cosa) l’amore che lampeggia sotto i cigli d'una giovanetta dal 
bel letto nuziale (cioè « promessa sposa ») »; Tlepos propr. è il desiderio 
amoroso, che nasce in noi alla vista di due belli occhi. — tòv peydlwy 
mipedpog dscuév: riferisci repedpog a tuspoc, e quindi traduci: « trasgres- 
sore delle leggi più sante », cioè « che fa trasgredire le leggi più 
sante ». Il senso di queste parole non è ben certo. — &uayog etc. « imperoc- 
chè la dea Afrodite invincibile trionfa », sumeito « insulto », « irrideo a, 
— 15 sgg. Senso: a quel modo che Emone trascinato da ardente amore verso 
Antigone dimenticò il rispetto verso il padre, così anche io ora oltrepasso i 
limiti del giusto, in quanto che non posso frenare il pianto vedendo Anti- 
gone scendere nel sepolcro. 
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Ill. — Lamenti di Eracle morente. © 
(Trachinie, 1046-1111.} ì 


ERACLE. 
"O odia di) xai deppa xal A6Y nad 
xai yspol xal varoor poyboas èyd 


Ill. — Le Trachinie (il nome della tragedia ‘è tratto dal Coro, com- 
posto dì donne della città tessalica di Trachis) rappresentano un momento 
del mito di Eracle: ossia la scena finale dell'eroe, tratto a morte dalla 
sebesia della moglie Deianira. — ‘Eracle, partito per una lontana spedi- 
siasò, è da gran tempo assente dalla moglie, che non ne ha notizie e manda 
è giglio Illo a ricerearlo. Viene intanto un messo a dar contezza dell'eroe, 
. pèferirnuo le ultime imprese e ad annunziarne il prossimo ritorno; e ciò 
è confermato dall'araldo Lica, che reca con .sè una schiava e afferma pre- 
«pere l'eroe. Ma il messo svela a Deianira che quella schiava è Iole, figlia 
èel re Eurito, amata da Eracle : Deianira, piena di gelosia, manda al marito 
ssa tunica, che il centauro Nesso, ferito a morte da una freccia avvelenata 
spagliatagli da Eracle medesimo, le aveva donato facendole credere che 
snella fosse come un talismano amoroso, atto a farle recuperare l'affetto 
dì marito. La tunica invece è avvelenata dal sanguo del centauro; ed 
tracle, appena indossatala, ne risente gli effetti letali, e viene tosto assa- 
sa» da tremendi dolori. Illo, che ha trovato il padre, lo riconduce moribondo 
seus i suoi ; e Deianira, straziata dal rimorso dell’involontario delitto da 
ui commesso, si uccide. Eracle si fa portare dal figlio sul monte Oeta, 
ielecchò lo arda sopra un rogo, e gli comanda di prendersi in moglie Iole. 

Nol versi qui riportati, Eracle sfoga alla presenza del figlio e del Coro 

Belore che lo dilania, e, siccome non sa ancora del suicidio di sua moglie, 
aulfesta la sua rabbia contro di lei e vorrebbe che il figlio stesso gliela 
cumgaso fra le mani, perchè egli potesse trarne vendetta. 

U, nelle Tusculane di Cicerone, II, 8, una traduzione libera di questo 
st | traduzione che prima veniva attribuita ad Accio, ma che ora si ri- 

ug gunoralmente sia di Cicerone stesso. 

i, “A moXik Bi) xal Feppà xai Adqgp xaxd: il primo xa{ serve ad unire 
Aia è dsppa (aggettivi di xxxd usato sostantiv.); il secondo xai ha 

wnso di « anche », « perfino »: $sppà xai A6Yw < (mali) cocenti anche a 
ssontarsi ». Dall'esclamaz. & dipende il poxd>H0ag sy del v. seg., e 0g- 
ito di —L A rodikd... uaxd, — 2. xAl YEpol xal vatoor poydhoas 
è arire la metafora, « io che ho fatto e sopportato», 
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nobrw Totobrov adr’ dxorric ) Ards 

mpobumnazv od’ 6 arvyvos Edpvadsds tuot 

otov tdò @) dorarws Oivéws xépn | 5 
nadifbeyv uo toîs fuoîs ’Epivbuwy 

bpaytoy GpupiBimarpoy, d ÈtéXivpat. 

Tievpaîo: yàp mpospaydèv èx pèv taydras 

Befpwxe ‘odpuas, tvebpovis T' apmpiac 

popet Euvormoby* Ex dì yAwpòv afpd: pov 10 
TETWKEY 70, xai déedappar depac ’ 

tò may, dopdotp tds yetpudelc éÒy. 

zoò tabra Adyyn medie, Odd È yrevàie 

otparòds L'ejayrwy, obre dyjpetos Pla, 


cet ausus et perpessus ». Del resto votava, anche fuori di metafora, con- 
viene ad alcune delle cosiddette 12 fatiche di Ercole, come per es. quella 
d'aver portato per qualche tempo sulle spalle il cielo, in luogo di Atlante, 
— 3, xolnw =uxal obrw. — torodtov: un così gran male, — &xovrtg Î) Ardg: 
Era (Giunone), la gran nemica di Eracle. — 4. rpobdyxev (= mposdyuev: 
tpotiàmpt) ... éuot « mi propose », « mi prescrisse », — Ebpuotesg: Euristeo, 
re di Tirinto e di Micene, capo della famiglia dei Perseidi (cui apparteneva 
anche Eracle), al cui servizio dovette soggiacere gran tempo Eracle per 
volere di Zeus. Fu Euristeo che impose ad Eracle le famose imprese, co- 
nosciute col nome di 12 fatiche (ef; nota al v. 2). — 5 sgg. otov (correl. del 
toroltov al v.3) téù’... beavtòv duolBAmatpov. Senso: nessun male io ebbi 
mai a sopportare così grave perla dura imposizione di Era e di Euristeo, 
quale è quello che ora la fraudolenta figlia di Eneo(cioè Deia- 
nira) mi ha causato, attaccandomi alle spalle questa veste in- 
tessuta dalle Furie, che mi fa morire. — 'Epwwéwy può dipendere 
tanto da bpayvtév quanto da dpoifimotpov. — 8. npocpaybdév (da accordarsi 
con &ppt82.), deriva da rpoopdicow « appiccico », « agglutino », «fo ade- 
rire fortemente », — éx va unito con féppuxs. — goydtac'... odpuac: le 
più riposte fibre delle carni. — 9, rveupovds t' aprypiag: le vene del pol- 
mone. — 10. fuvarxoùv (da accordarsi con &poifà.): propr, « abitante insie- 
me »; trad.: « penetrando addentro ». — #x è da unirsi con rérwxev (v. 11), 
il cui sogg. è appli, — yAwpéoyv cina « il vivido sangue ». — 11, èspag tù 
nav: ace. di relazione. — 12. Gvpdotp « misterioso », « incomprensibile », 
oppure « indicibile >, — 13, xoò = xal où. — talta è oggetto di E3paoe 
(v. 16), — AGyyxn ne&udég: lancia campestre, cioè lancia che vien vibrata nel 
campo di battaglia. — 14. @jpetog Bla: la forza delle belve, combattute e 
vinte da Eracle (come i Centauri, il leone Nemeo, l'idra di Lerna ete.). — 
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15 ba “EXdc, ob’ dyAimacoc, obd' donv trà 
gatav nadatpwv Tadpnv, Edpaci rw 
movi; dé, W7X0c oboa xodx àvipdc pbaw 
nov pe dì) xadetde pacydvor diya. 
@ mat, gevob por mais Smfiroos feroce, 

20 xi pi) tò pncpde dvopa apeofeboge rÀsov. 
déc por yepoîv caîv adrdc E olxov Xafdy 
è ysipa thy texobcav, bc stdé chpa 
sì todpòv diete paddov 7 xetvne òpaive 
9, @ téxvov, téiumoov  olutipév té pe 

25 to\)otaw olxtpév, Gare dare rmapdévoc 
BeBpoya xAdwv, xai té odè’ dv el tore 
révè’ kvdpa patn mpéod' ldsiv Tsdpaxdéra, 
Gil dorivartoc altv eiréun: xanoîc. 
viv È èx totobton Wpivc NUpaar thiac. 

30 .  zaì viv rpossAdàv ar)jà Tincioy marpée, 
omtdar d' Grolac tata cvupopàe Dro 
merovda’ dello Yap cié' fx nadvppdrtoy. | 


15. 059’ ‘EXXde, ob’ dyAmacoc (sott. Yata) etc. « nè la terra Greca, nè la 
terra barbarica (£&YÀwacog = fdpfapoc), nè qualunque altra terra io percorsi, 
per purgarla (sott. dei suoi mostri) ». — 17. avdpòg puiorv dipende da odoa, ed 
è ace. di relazione. — 19. Intendi: yevod por tate #tHTvNog (cioè De diNISC), 
tate YsY®c (cioè arel nate yéyvovag). — 20. Svoua «titolo », ma qui « titolo 
vano » — npeoB. rÀgov. Senso dell'intero verso: non preferire a tuo padre una 
donna che è tua madre soltanto di nome. — 21. Béc por... Anfbv slc ystpa 
tiv texnÎcav « va a prendere ... e poni in mia mano colei che ti generò ». 
— 23. Costr.-et aZyuto pueidov Bpéiv totpòv 7) bp@&v (soti. <ò) xelvne « se tu 
ti duoli più (rimirando) la mia sventura, oppure rìîmirando quella di lei (cioè, 
di tua madre); rodudv (= 13 éudv) : meam rem, cioè < la mia sorte », « la mia 
sventura ». — 25. roXXoTaty oîxtpév « degno di pietà per molti», « degno di 
ispirar pietà a molti ». — 26-27. < E nessuno potrebbe dire di aver veduto 
mai per lo innanzi me (tévò’ &vèpa) aver fatto (3s8paxdta) tale cosa, cioè 
aver pianto come una fanciulla ». — 28. sitéunv xaxote « obsequedar malit>, 
« sopportavo ogni male ». — 29. éx toroitov « da siffatto (che io era prima)». 
— 30. rpocsidbyv ott TANI. ratpéc « accostati e sta d’appresso al padre 
tuo ». — 81. Brolag... cuppop&e bito = dp" Erolag cuupopae. — 32. èx xa- 
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id0b, dedode mavres dbcoy dépac, 

Opdrte tòv Sbotmvoy, hc olxtpos Èym. 

nat, d t—\as, alat, 35 
Edaibev kme atacpòs dpriwe GI ab, 

dipée rAevpay, obd’ a'bpvaotov pw tav 

Eomey 7) ta)ava dtafopos végos. 

vat “Atdn, défar pe, 

dò Ade dutic, maioov. 40 
Evoersoy, Mvat, E matdoxnbov Péios, 

Tàtep, xepanvob' Calvota YAp ab TiÀw, 

fudruev, Sfopyruev. © yépec yépec, 

ò vota nali atépyv, è pidor fpayiovec, 

bpeic Exeivor di) xadéorad’, ot rors dî 
Nentas Èvorzov, fovadiuy &\daropa, 

ov, &riarov dpéppa xArpoofj[opoy, 

Big xaterpdoactite, Acpvaiav # bdpay, 

duov?) 1° dpetov imtofdpova otparòv 

dnpoy, dAprotijv, Avopov, brépoyov fiiav, bo 
‘Epopaviiév te dipa, cv  drò yitovòc 

“Atdov tpiapavov oxbiar”, ampoopayov tipas, 


AUppdTtwy « exulis legumentis ». — 33. 00 (avv.) « sù, orsù ». — 36, E4aX bey 
atng onaopòg dpriwe 58' «i «di nuovo lo spasimo di questo mio terribile 
male (£tmg) mi brucia »; l'aor. ÈtaApey indica il principiar dell'azione: mi 
si è ridestato lo spasimo. — 37. &7jEe (da Bratoow 0 BLdoomw) mAsvpòv 
« mi passa attraverso il petto ». — @yipvaotov «non erercilalum », « non 
tormentato », « tranquillo ». — 39. divaf = © dvaE. — 40, &xtig, propr. « rag- 
gio », qui « fulmine ». — 42. noitep: Zeus. — Balwrtat (sott. pe) « si pasce 
di me », « mi divora »; sogg. sottint. 7 véoog. — 43. fvtmnxsv (dvbéw), #Eop- 
pnuev (#Eoppdt) « (il mio male) è giunto al colmo, mi ha assalito con tuite 
le sue forze. — 4i, xaftéorate = éorté « siate». — 46. Nepéac Evotxov: il 
leone di Nemea. In questo verso e nei segg. (vv. 46-54), Eracle enumera 
rapidamente le principali fra le sue imprese. — 47. x@npoor)yopov (= xal 
inrpooryopov) « nulli affabile », esprime più poeticamente la stessa idea che 
iriatov. — 49. Buebî)... otpatàv d+yp@®v: l'esercito dei Centauri. — &perx- 
tov « insocievole », — Immofdpova « equinis pedidbus ingredientem ». — 
51. "Epup. te pa: e il cinghiale d' Erimanto. — 51-53. tév è' bird xtovog... 
oxidaxa ete.: Cerbero, che Eracle, per comando di Euristeo, dovette con- 
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Sevije ’Eylime Ipépua, tiv te ypooéey 
Sphrovta priwv pbiar èr° taykrore rérorc. 
63 ZX)wy te poydoy popiwy È;evoduny, 
noddele cporai’ Foros tav Éav Yspoy. 
yov è Md dvapdpoc xai rarepparmnévoc 
topic da’ denc tnrendp@mpar chdag, 
Ò Tie dpiomne pnrpdc @vogaopevoe, 
60 ò toò nat’ dorpa Zyvòc addndeic yévoc. 
GX) eb É. tor téò’ Tare, xdv tò univ © 
navy pndèv pro, mijyv e Iphcacay cade 
Ystp@copar xdx tavàs: rpoopdior pòvoy, 
Tv Exdiday®f racw didhew Ha 
63 nai Civ xaxobe ye rai davay Ereroduny. 


durre incatenato dall’ Inferno. — detv9g "Eyx(dvng +péippa: Cerbero era figlio 
di Echidna (Vipera) e di Tifone. — 53-54. tév ts ypuoéwy dpdaxovra ete.: il 
dragone, guardiano degli aurei pomi nel giardino delle Esperidi. — 55. éyeu- 
odpmv « gustai », « saggiai >; nota il genit. partitivo (&XXwv te pudydwv pu- 
pitov), dipend. da #yevodaunv: anche in Italiano si usa il genit. co’ verbi che 
significano gustare, assaggiare, mangiare etc. — 56. 16v pv yepéîv: delle 
imprese compiute dalle mie mani. — 57. &vap®pog « privo della forza delle 
membra >, « snervato ». — xateppaxmpévog (xatappaxdm, da faxoc cencio, 
straccio) « lacerato », « lacero », « ridotto a brandelli ». — 58. tupA9jg: cf. 
sopra, v. 12: dppaotp. — 59-60. 8... @vopacpévoc,... è... cddndeiz «io 
che sono nato (propr. « nominato ») da nobilissima madre, io cui la fama 
vanta prole di quel Zeus che abita su fra gli astri {tod xat' dotpa Zuyvéc). 
— 61. xdv (= xa Edv) tò pundèv © < anche quando io sia nulla >, « quando 
io sia ridotto all'estremo delle forze ». — 62. xdv undàv Eprw <e anche 
quando io non possa più trascinarmi », « e anche se io non potessi più fare 
un passo ». — 63. xx (= xai èx) tévde < anche in tali circostanze >, «in 
tale stato ». — mpoopéio: (ott. dell’ aor. rpoo-guodovy, da rpoo-BAdboxw) 
pévov « venga quà >, « provi soltanto ad accostarsi >»; il sogg. sottinteso è 
Deianira. — 64. tv' èx8(dax87: specie di formula usata nelle minacce. — 
65. xal Favbv: Eracle si considera come di già morto. 
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C. — Euripide. 


I jon Arrivo di Ifigenia al campo greco. 
.  (Ifg. in Aulide, 414-439.) 


MESSO. 
*Q IavsX}vwy &vaf, 
*Ashpepvoy, uo maîdà sor tiv civ awy, 
Mv "Iprrsverav avipates èv dior. 
urienp È opapret, c75 Kiocawvijotpas dipas, 


I. — Agamennone, che ha saputo da Calcante non potere i Greci sal- 
pare dal porto di Aulide per andare contro Troia finchè non sia stata sacri- 
ficata ad Artemide Ifigenia sua figlia, e che perciò ha scritto a Clitennestra 
di mandargliela, fingendo d’averla data sposa ad Achille, dopo, pentito, invia 
alla moglie una lettera in contrario, affinchè la giovinetta non si muova, Ma 
quella lettera sorpresa da Menelao, non è più spedita; e, per la lettera 
precedente, giungono în Aulide Clitennestra colla figlia e col piccolo Oreste. 
Allora Agamennone, per alcun po' combattuto fra l'amore paterno e l'am- 
bizione, si risolve a lasciar perire Ifigenia. Achille, che è venuto a sapere 
delle finte nozze, e che Clitennestra commuove con preghiere, cerca sal- 
vare la giovinetta, sebbene i suoi stessi Mirmidoni, impazienti di muovere 
all'impresa, rifiutino secondarlo; ma tronca que’ contrasti Ifigenia stessa, 
che animata da ardore patriottico, va al sacrificio incorando Ja madre, Un 
messo racconta come per miracolo .d’Artemide, dato il colpo, invece del 
corpo della vittima si vide quello d'una cerva. 

Questo argomento era stato. già trattato da Eschilo e da Sofocle, in 
due drammi che si sono perduti, e che quello di Euripide sembra avere 
ecclissati. L'originalità di Euripide pare sia consistita soprattutto in questo, 
che egli immaginò di provocare lo scioglimento del dramma, mostrandoci 
la sua eroina, la quale spinta da nobilissimo impulso di devozione alla patria 
ed alla gloria paterna, si decide essa medesima al sacrifizio. 

Nel luogo qui riportato, il messo che ha avuto l'incarico di scortare 
Clitennestra e i suoi figli al campo greco, rende conto ad Agamennone del 
loro arrivo. . o CO 

1. *Q INaveXXNvwy &vaE « O signore di tutti i Greci ». — 4. o7jg Kurt. 
8épnac: amplificazione propria dello stile tragico, in luogo di « ci KAut.»: 
tale modo corrisponderebbe forse al nostro: «la tua Clitennestra in per- 
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5 nai mais ’Opéome, nare teppdelne idv, 
ypbvov tarardv Sophrov Èxdnuoc dv. 
di)” we paxpày Èretvov, sbporoy rapà 
xpiyyy avapbyovar YMibrovy Baow,. 
adrat te r@iol c'* sic dè deyudivwy YA6NY 

10 zatdelev adric, bo Bopds yevcalaro. 
Elò dè rpédpopos 07% tapacteviio yapw 
uu mémvotaL [dp otparés, taysia Yàp 
dpfe piu, ralda o)v dprsévy. 
mac è ele Fiav Gpidoc Epyerar aL opp, 

13 cùv mald Grwe liwow oi è’ ebdaimoves 
Èy maot xAevol nai TepiBiertor Bporoîs. 
\eqovar d* « bpévavde tuo 7) ti rphogetat; 
7 x6dov Èyuv doyatpde ’Aapétuvoyv kvaé 
exdp.rce matda; » tiv d' ky Fxovoas tade: 


sona ». — 5. fore tepgdelme lè6v « si che tu ti rallegrerai nel’ vederli »: 
Jetteralm. « sì che tu potresti rallegrarti etc. ». — 6. yxpévov madatòv (acc. 
temporis) èwopatwy ete. « poichè tu da sì gran tempo manchi dalla tuà casa». 
— 7. ÈXX° e paxpàv Etervov « ma, siccome esse hanno compiuto un lungo 
eammino ». — 8. avapiyovar dnAirovy fado « riposano l'orma del piè fem- 
minile », cioè « riposano le stanche membra femminili »; &nAbrovg da #9Ave 
(femmineo) e rosg (piede), faore da Ba-, faiveo (cammino). — 9. aòdtat te 
n@d0f ts: riposano esse ed i loro cavalli. — 10. adtdg, cioè TWA OVE: EA 0c 
(puledro, cavallo, giumento) è masch. e femm. — fopés: genit. partitivo, 
usato come in italiano co' verbi di gustare, bere, mangiare, godere. 
— yevoalato = yescavro. — 11-12. Senso : io le ho precedute, affinchè tu 
abbia il tempo di fare i tuoi preparativi. — 12-13. rérvota: Yàp otpartòs... 
ratda civ daguyuétvnv. « perocchè l'esercito è informato dell'arrivo di tua 
figlia ». I verbi che esprimono una percezione sensitiva 0 intellettiva, come 
ruvidvopat, si costr. col partic. complem. del predicato. — 8:fEe, da Btatoce 
o didocw « penetro », « attraverso », « mi spargo. — 15. érwg T8wow: sogg. 
BprA0g (nome collettivo). — 15-16. ol è' eddaipoveg ete. Senso: le persone 
d'alta condizione sociale, come sono i membri della tua famiglia, attirano 
sempre gli sguardi della folla. — 17. bpévatdg tie (sott. doti) 7 € repdocsta:; 
« si tratta di un imeneo, o si prepara qualche altra cosa ? »; ovvero più sem- 
plic.: « sì tratta forse di un imeneo ? » — 19. éxdputoe « fece venire ». — téiy 
(= tvGv) è’ dv Fixovoag tdde « da altri poi potresti sentir dire }e segnenti 
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«’Apriniò: mporeMitovor Tiy veduda, 20 
AdS dvacon. tic vw Èdfsrai more; » 

di ela, tari tototò’ EÉ&pyov xavà, 

otepavodate para, nol ah, Mevéiewc Xval, 

bpévatoy ebrpérite xal sarà otéyac 


iwrbs fododw xal rodiv Tarw ntbros 25 


poc Ap To fuer paxdproy Tj) rapitivo. 


cose », « altri poi sentiresti dire, ». — 20, "Aptipuò: mpoteAMtfover: prima di 
maritare una giovinetta, si sacrificava ad Era o ad Artemide, e la fidanzata 
offriva alla Dea una treccia de'suoi capelli. — 21. Unisci &vacoy con 'Apté- 
ud. — vv = aùtiv. — feta: Tyopar « conduco in isposa », — 22, &AX' ela 
‘ ma orsi ». Queste parole e le seguenti sono pronunziate dall'araldo, il quale 
si dispone ai lieti preparativi del sacrifizio, che deve precedere le nozze. 
Osserva il tragico contrasto fra tali parole di gioia e di lieto augurio, ed i 
sentimenti che debbono conturbare l'animo angosciato di Agamennone, —tàri 
(= tà int) torolè’ Edpyov xav&. Senso : allestisci le canestre, che, ripiene di 
sacro orzo e di sale (mola salsa), debbono servire pel sacrifizio (#ri tovolde). 
— 23, otepavobote xpdta, xal o) ete. L'araldo si rivolge prima ad ambedue 
gli Atridi (Agamennone e Menelao), e poi in particolar modo a Menelao, il 
quale (come parente più prossimo) deve essere il rapavoppog (come dire 
« il testimonio della sposa »), e deve quindi preparare l’bpévarov, ossia il 
carme nuziale. — 25. Xwtdg: la tibia o flauto, che soleva farsi col legno 
del lotus libycus. — nodidv xtirmog:il rumore cadenzato dei piedi, la danza 
nuziale, 
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II, — Artemide rimprovera Teseo 
per aver fatto morire il figlio innocente. 
‘ (Ippolito, 1288-1841.) 


ARTEMIDE. . 2. 
Lè tòv sdrarpidav Aliéwe xEiopar 
matò’ èrarodoar 


..Antobe. dè ndpy 0° Apre add. 
@nosi, ti tAddac toicde avvijdet, 


- 


II. — Fedra, moglie di Teseo re d'Atene, s'innamora del figliastro Ip- 
polito. Essa dapprima tenta di resistere alla sua passione e di tenerla celata: 
poi spinta dal bisogno di confidarsi a qualcuno e di trovare un rimedio al 
male che la divora, palesa tutto alla sua nutrice. Questa, all'insaputa della 
padrona, tenta con proposte d'amore Ippolito, che pieno di sdegno rifiuta. 
Fedra allora si uccide, accusando ìppolito di avere attentato al suo onore 
in una lettera, che Teseo trova sul cadavere di lei. Ippolito, non ostante le 
sue proteste d’innocenza, è cacciato in esilio da Teseo, che, non contento 
di ciò, prega Poseidone suo padre di vendicarlo. Mentre Ippolito, sopra un 
cocchio tirato da focosi cavalli, percorre una via lungo il mare, Poseidone 
gli suscita contro un mostro marino per spaurire i suoi cavalli. Questi in- 
fatti, datisi a precipitosa fuga, travolgono il misero Ippolito, che moribondo 
è trasportato alla reggia. Quivi Artemide, che lo amava a causa della sua 
castità, ne rivela l'innocenza al padre, esponendo tutti i fatti quali erano 
veramente successi, e rimproverando Teseo per avere ciecamente creduto 
ai detti menzogneri della moglie; gli ingiunge di porgere ascolto alle ultime 
parole del figlio morente, e di fargli celebrare solenni funerali. — I versi 
qui riportati contengono la prima parte del discorso di Artemide. 

Circa il metro di questi versi, osserva che i trimetri giambici, che in- 
cominciano al v. 14 e vanno sino alla fine (v. 59), sono preceduti da una spe- 
cie di preludio lirico (vv. 1-13), in cui ricorrono varie qualità di versi, come 
i dimetri anapestici (vv. 1 sgg.) e i paremiaci (v. 7 e 13). 

1-2. Costr. xfXopal ce tòv sit. raîda Aîyéwe inaxodoat (sott. pot). — 
Aîfewg: Alyevg (<il tempestoso ») era uno dei soprannomi di Poseidone; più 
tardi (per un processo di sdoppiamento frequentissimo nei miti antichi) quel 
nome indicò una personalità distinta, cioè Aîyeve, il quale fu un re di Atene, 
figlio e successore di Cecrope. — 3. Antoùg: Artemide era figlia di Latona 
e di Zeus. — 4. tl... toîode cuviéer (da cvv-Mdopat) « perchè ti compiaci 
di queste cose? », cioè della sventura toccata ad Ippolito. Tesco nelia scena 
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precedente a questa, prima che comparisse Artemide, aveva mostrato com- 
piacimento per quello che era successo: — 7. dwavf). Senso: ed ora invece 
d'un male incerto (quale era quello della colpa d'Ippolito) tu hai un male 
certo (cioè la morte d’Ippolito stesso). — S. Yîjg taprapa: qui tiptapov è 
pteso nel senso di « abisso »; propr. téptapov, 0 tiptapos significava ge- 
neralm. la parte più dioronda ‘dell'Hades. — 10. petafàc fiotov « avendo 
mutato vita », «avendo trasformato la tua natura». — 11. Unisci mijpatoc 
con todde. — r6é3a &véyetv significa propr. « alzar il piede (per fuggire) », 
quindi « sottrarsi », « involarsi ». — 12-13. Senso: poichè d'ora innanzi tu 
non potrai più essere annoverato fra gli uomini virtuosi. — 14. xxt&dota- 
ouv (cf. xaMotnpt) « stato », « condizione >. — 15. xaltor « e pure », «e tut- 
tavia».— rpoxépw: tpoxéntoò «proficio» «ottengo vantaggio ». — 16, èudet- 
far: infinito finale in corrispondenza con sîg téd' .Hov. — 17. br edxAeiuc 
= per edxdelag. — 18. otatpov... fsvvatòti]ta sono oggetti (come ppéva. 
v.16) di &xdelfar. — tpérov tiva = tpéorg tivi «in certo qual modo », « per 
così dire ». — 19. yevvatétnta : Artemide, pure giustificando ilianzonte Ippo- 
lito, vuol attenuare per ‘quanto è possibile la colpa di Fedra, e dice che 
essa fu spinta da un irresistibile impulso amoroso, che la rese come pazza: 
causa d'ogni male fu dunque Afrodite, ed in Fedra è piuttosto da ricono- 
scere una specie di nobiltà di sentire, come spiega nei versi sgg. — 
19 sgg. Costr. Bnyxdstca' xévipore t9g xd. dediv Mutv, doo: map. Mov) 
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TESEO. 
onor. 
ARTEMIDE. 


daxver de, Bmosd, podoc; dii ÈY Tovyoc, 
todvidevà’ axoboag Me dv olumnége Tiéov. 
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(sott. gotlv), fipdotn raddc cédsv. — 22-24. Fedra aveva fatto la confidenza 
del suo amore alla nutrice, chiedendole un consiglio ed un rimedio, non già 
incaricandola di fare proposte d'amore ad Ippolito: la nutrice aveva agito 
all'insaputa della sua padrona. — 24. &v épxwv: con giuramento di non ri- 
velare, ad alcun patto, la confidenza fattagli dell'amore di Fedra. — 25. @orep 
ov Bixarov (sott. #0t0) « come è ben giusto ». — 25-26. odx épsareto Adro 
«non si arrese a tali parole, a tali proposte »; épérecdal tivi = obdsegui alicui. 
— xaxoipevog «accusato», «e minacciato ». — 27. Epxwv &petàs miotiv « violò 
(propr. « tolse ») la fede del giuramento ». — 28. #Aeyyov: il motivo, insomma, 
che determinò Fedra a uccidersi, e, nello stesso tempo, a calunniare Ippo- 
lito, fu (oltre al suo disinganno amoroso) il timore che egli, non ostante il 
sno giuramento, rivelasse ogni cosa e così la coprisse di vergogna. — 31-33. 
Ey' fjovyos etc. Senso: sta tranquillo, non è ancor questo il momento di pian 
gere: ben più dovrai piangere quando udirai il resto (toùvèé&v8s = rò èr 
dFév3e, cioè tà petà tadra). — 33. dp° oloda «nonne scis?» cioò «scis utique», 
«tu ben sai». — matpòg tpete dpag: Poseidone aveva promesso al figlio di 
esaudire tre preghiere che gli avesse rivolte: di queste una fu appunto 
quella di far morire Ippolito. Le altre due, pure esaudite da Poseidone, erano 
state di farlo tornare sano e salvo dall'Hades, e di farlo riuscire nell'im- 
presa contro il Minotauro. Secondo però quello che apparisce dalle parole 
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di Artemide, Teseo non avrebbe ancora formulato a quel tempo le altre 
due preghiere—Eywv: i verbi che esprimono una percezione sensitiva o 
intellettiva (5p@, cxoùw, yiyvboxw, 0t8x ete.) si costruiscono col parti- 
cipio predicativo o di complemento, da tradursì coll'infinito retto da «a», 
«di», — 34, tapetàss « spendesti », « consumasti », — 35, éEéy, acc. assoluto 
del part.: «mentre ti sarebbe stato possibile, lecito ». — 36. tatip mévmroc 
Poseidone. — 37. E8wy' (= #8wxs) « dedit», «ti accordò l'adempimento del 
tuo voto ». — Goovrep ypÎjv «come era pur necessario ». — érsimep fveosv 
«poichè l'aveva promesso ». — 38, xdv = xal év. — 40-41, 0ò ypovp paxpò 
onipiv rapéoyeg « non longiori lempori veri indagalionem permisisti ». — 
44, Et' Fot... CUYYVOpne tuxeîv « è ancor possibile ottenere il perdono », — 
45, 0e%° dora ylyv. tàBe, in luogo di 7954s yiyv. tàde, — 49. Zîjva pi) qof., 
cioè el più) Zijva dqgofovpnyv. — bi. &vdpa... glAtatov: Ippolito era carissimo 
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ad Artemide, perchè amante della castità ed appassionato per la caccia. — 
52-55. Senso: Îl tuo errore è liberato dalla taccia di malvagità (x4xnc), an- 
zitutto per il fatto che tu non sapevi come stavano realmente'le cose, e poi 
perchè la moglie tua colla sua morte tolse la possibilità di ricercare il vero, 
cosicchè tu rimanesti convinto dell'accusa. — A6Yywy diéyXovg « verborum 
îndicia », da’'quali si può indagare la verità o la falsità d'una accusa. — 
56-57. pdAota puév vuv... xduol «în te quidem maxima cum vi haec erupe- 
runt mala; mihi vero etiam pariunt aegritudinem ». — 57-58. todc... od Xal- 
povot, cioè gli Dei non veggono con piacere perire i buoni. Circa la costru- 
zione, si osservi che essa equivale alla seguente: deo oò yalpovtag dpéior 
Fvjoxoviag todc sdosfetc. — 58. tous ye priv xaxodg «i malvagi invece». 
— 59. adtotz téxvoro: xal dduore, dat. di compagnia: « con tutti i loro figli 
e le loro case», . 
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-2— COMMEDIA, 


Aristofane. 


I — Sirepalade, tormentato dai debiti, non può dont 


(Le liga 1-71.) 


STREPSIADE, 
"Ioò tab 


© Zeb BasiAeb, cd Xpfpa < toy voxroy Booy 
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I. — Strepsiade è un vecchio proprietario campagnuolo, il quale vede 
a poco a poco. il suo patrimonio andare in rovina a causa della passione 
rovinosa del suo figlio Fidippide per i cavalli di prezzo e per le corse. Egli 
non sa come :sfuggire ai creditori che le perseguitano, e s'appiglia ad un 
mezzo disperato : si reca alla scuola dei sofisti per imparare l'arte degli 
imbrogli, l’arte di guadagnare ugualmente lè cause giuste e le ingiuste. 


Questa arte però è troppo difficile per lui, vecchio ormai e di dura cervice; 


egli manda allora, in sua vece, il figlio, giovinotto svelto e intelligente 
(anche troppo !), che impara subito tutti gli artifizî e le sottigliezze del- 
l’eloquenza sofistica. Il vecchio Strepsiade si vale dapprima, tutto soddi- 
sfatto, dell’ abilità imbrogliona di suo figlio; ma ben presto ha luogo a pen- 
tirsene amaramente, perchè esso non rispetta più affatto l'autorità paterna, 
lo deride, lo batte perfino, e gli prova poi colla sua dialettica inesorabile 
che esso ha ragione di batterlo. 

Le ‘Nuvole’ derivano il loro nome dal Coro composto di nuvole par- 
lanti, le quali simboleggiano i concetti metafisici che non riposano sul ter- 
reno dell’ esperienza, ma bensì, privi qual sono di forma e di consistenza, 
stanno campati in aria’ nella regione delle cose possibili-— In questa com- 
media Aristofane ha voluto faure un attacco contro i costumi, l'educazione 
e, in generale, contro tutte le idee RUON, che egli personifica, a torto però, 
nella setta socratica. 

‘ 1sgg. La scena ha luogo mella casa di Strepsiade: questi è coricato in 


‘un letto, suo figlio:in un altro; vicino a loro dormono alcuni schiavi. È notte. 


— 1, *Ioò lod: estlamazione propria di persona contrariata. — 2-3. tò yeux 


‘1,600 anspavtoy, letteralm. e la faccenda delle notti quanto è infinita! », 
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ossia «le notti non finiscono mai!». — 4. x2ì priv « eppure ». — 5. di2' 
00x dv npò toò, sott. obtwe Eppeyxov. Dice che i servi non avrebbero osato 
dormire così a lungo prima della guerra: e ciò perchè ‘durante questa i 
padroni dovevano trattarli con maggiore dolcezza, affinehè non fossero ten- 
tati di fuggire presso i nemici (cf. vv. segg.). Le ‘Nuvole’ furono rappre- 
sentate nel 424 a. C., 7° anno della guerra del Peloponneso. — 6-7. &méàoto, 
377, a nédepe etc. « possa tu dunque perire (ossia « sii tu maledetta 2), o 
guerra, per molte ragioni, ed anche perchè non (éc' o0dé) mi è lecito di 
punire (x0Xdo’ = xoAXdoa:) gli schiavi »; cf. nota al v, preced. — 8. xpnotòe: 
è detto ironicamente ; così più sotto (v. 55), chiama la moglie &Ya®. — 9. 1% 
. yuxtée «durante tutta la notte ». — 10. névte: probabilm. questo numero è 
usato per indicare una gran quantità indeterminata.a—o;cipete: la arcdpa 
era una pelle di capra, che si usava per coperta nei mesi freddi, — éyxs- 
xop8vinugvog: questo verbo è foggiato per ischerzo dal nome xop&iàn « ta- 
more », e vale quanto &yxadirto « avvolgo », « avviluppo ». — 11. Alla fine 
. di questo verso succede ‘una breve pausa, durante la quale Strepsiada tenta 
inutilmente di addormentarsi. — 12. daxvépevog: i pensieri tormentosi non 
lasciano dormire il povero Strepsiade, e-10 mordono come se fossero pulei 
od altri insetti. — 13. patwne: si è già detto che tutti i guai di Strepsiade 
derivavano dalla passione smodata di suo figlio per i cavalli: Fidippide 
aveva voluto metter su, come si direbbe oggi, una scuderia da corsa. 
— 14. xépnv Eywyv: portare la chioma lunga e ben accomodata era costume 
dei giovani Greci di elevata condizione; però questo cestume era anche 
segno di effeminatezza, non meno che: presso i Romani. — 15. [nadtertg 
«te xl Euvwpixesetar (da Euvmplo « biga », « cacchio a due cavalli =). Il ca- 
,valcare e il guidare cocchi erano i divertimenti dei giorani Greci di nobile 


e 
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famiglia nei dì festivi e nelle solennità. Fidippide poi, appartenendo dal 
lato materno alla stirpe degli Alemeonidi (vedi più sotto, v.46), era in certo 
modo tenuto a posseder cavalli, poichè, come dice Isocrate (XVI, 26) : [rosy 
Ceuyer mportog "AXxpalwy tv rodttov "OAvyrizor svinnoev. — 17. eìnddue: 
8ìxdc è il giorno ventesimo del mese, e il plurale qui indica ché si tratta 
he dei giorni successivi (cioè dal 20 in giù): alla fine del mese lunare 
(ny osAynv), bisognava pagare ai creditori i frutti del denaro preso in 
re tito; e Strepsiade si duole di vedere avvicinare questo termine o sca- 
lenza. Si osservi a questo proposito che l'interesse del danaro in Atene 
era assai più elevato che a' nostri tempi: esso variava dal 10 °/, fino al 36 io 
nIB. ot... toxo Xwpodawy « gli interessi crescon sempre », « il debito si 
sempre maggiore ». — &rte, nat, Abyvov: queste parole sono rivolte da 
re psiade ad uno schiavo, acciocchè questi gli accenda un Jume e gli porti 
li ro de’ conti (Ypapparetov, v. 19): Strepsiade vuole un può esaminare 
stat o de'suoi debiti. — 19. xUnpepe = al Expepe, — Ty Avayvo Axy 
Iva Acdfw xal Gvatva. — 21. pép' Two « orsù, che io veda >, * OFSÙl ve- 
mo», — Sédsxx pvdc, cioè circa 1200 lire della nostra moneta. Una 
na era circa la sessantesima parte del talento (6000 lire), e sì compo- 

dî 100 dramme: la dramma corrispondeva presso a poco alla nostra 

— INacig: Pasias era il principale creditore di Strepsiade. — 22, toi 

“ per che cosa...?». — x èxpuodpyv; « in che cosa le adoperai?», — 

= dre. — tòvy sonnuziav: ai cavalli di razza nobile si segnava col 
un coppa (specie di lettera, corrispondente al Q) in una delle 
le posteriori, e quindi un cavallo così segnato prendeva il nome di 
viag. Trad, « cavallo di prezzo », « puro sangué ». — 24, « Deh! gli 
stato prima (sot, «che lo comperassi ») cavato un occhio con una 
13; la frase 3xxértopa: tòv ègtaruév (ace. di relaz.) è intraducibile 
ita: si osservi il giuoco di parole fra il verbo èxxénzo e il sost. vor- 
Strepsiade dice che egli vorrebbe che il cavallo fosse diventato 
prima della compera, perchè così suo figlio non se ne sarebbe in- 
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FIDIPPIDE. 


25 Dluy, adineic*  Eiavve toy cavtob Spéoy. 


STREPSIADE. 
robe For covrì cò xaxdv, 5 p° drodwAerey 
ovetpotoret àp sol sadebdov Îrmiv. 
FIDIPPIDE. 


mécovs Opépove Ei tà rodeptomipras 


STREPSIADE. 
tut uèv od moXode TÒy martp° t\abvete' 8pép.ove. — 
90 atàp « ti ypfoc EBa » pe perà tv Ilaotay; — 
tpsîc pvaî Cipploxov xal tpoyoîv ’Apovig. 
FIDIPPIDE, 


armare tov Troy tiallcac otmade. 


vogliato. — 26. Fidippide (il figlio di Strepsiade) sogna che egli si trova în 
una corsa di cocchi, e grida al suo competitore Filone di tenersi nella via 
prescrittagli, il che non facendo colui violava una delle leggi della gara. — 
26. tolt' ott tovti tò xaxdv « questo appunto .è .il malanno ». — 28. #23, 
att. per #X&os: (fut. di éXxivw). Per il senso dell'intera frase, si osservi che 
nei ginochi dell’ ippodromo ateniese era riserbato un premio per.i carri da 
guerra (ro%euiotipta); meno leggieri dei cocchi usati solitamente nelle corse, 
essi senza dubbio dovevano eseguire un numero di giri minore: ciò spiega 
appunto la domanda di Fidippide. — 29. Senso: sono io, tuo padre, che tu fai 
correre precipitosamente alla rovina. — 30. « x ypéog ERa (doric. per È8n) » pe 
« quale debito venne a me », cioè « quale debito io contrassi » : parodia di una 
frase Euripidea. — petà tòv Ilaciav (= petà tò xpéoc tò toù Iacigu) « dopo il 
debito di Pasias ». — 31. è:pgloxon: Bepioxog (« biroccino ») è il diminutivo 
di Èèippog. — ‘Apuvig: un altro strozzino, creditore di Strepsiade. — 32. Fi- 
dippide seguita a sognare corse e cavalli: egli ora ha terminato in sogno 
la sua corsa, e comanda allo schiavo di condur via il cavallo, dopo averlo 
prima fatto avvoltolare nella polvere (éFaiicag da éFaXwvdsm). V'era, ac- 
canto all’ippodromo, un luogo apposito (detto sEaXI{otpa), dove si facevano 
avvoltolare nella polvere i cavalli coperti di sudore, che avevano terminato 
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STREPSIADE. 
di), © per, derprinas éué 7 dx tov fuoy, 
Gre zal dixac bpAnza, yArepor tion 
èveyupaocatal pat. 35 


FIDIPPIDE. 
ètedy, © Tarep, 
ti duozotdalvere vai otpswet tiv voyd” Giny; 


BTREPSIADE. 
Dauver pi cis Tnipapyos Sx Toy oTpwndrtuv. 


FIDIPPIDE. 
tagoy, w Tanivie, satadapdeiv ti ps. 


STREPSIADE, 
ad d' obv xidevds rà dè ypéa rado tot Gu 
85 tiv zepaliv dravta tiv civ tpéderar. 40 
pel. 
et” des)” i) Tpopvijorp!® arolicdar sans, 


di correre. — 33. © péis, vocativo isolato del parlar familiare attico, per 
chiamarsi l'un l'altro, uomini o donne: « caro », « caro mio =»; spesso (come 
qui) con intonazione ironica, — éfnAtxag ete. Strepsiade ripete a bella posta 
il vocabolo usato dal figlio, e lo adopera nel senso del lat. evolvere; cf. la 
espressione: evolutus bonis « spogliato delle proprie sostanze ». — 34. éte 
: dal momento che », « giacchè », — Bixag dpAtoxdvew « meritare una pena », 
« perdere un processo », qui « avere un sequestro su'proprî beni », — yd- 
tepo, = xul Etepo:, cioè altri creditori. — 35. fvexupdoscitai guoty « dicono 
che reclameranno dei pegni per i frutti », s'intende: « del capitale impre- 
statomi »; &vaxup&topa: viene da évéyupov « pegno ». — 36. étedv « ma dav- 
vero a, — otpéoe:, att. per otpégy. — 38. « Un usciere mi morde di sotto 
alle coperte ». Come Strepsiade, in un'altra occasione, avrebbe risposto 
alla domanda del figlio, dicendo: « Sono le pulci che non mi lascian dor- 
mire », così ora egli facetamente, alle pulci o ad altri insetti fastidiosi pa- 
ragona la genia non meno fastidiosa degli ufficiali giudiziari. Afjpapyoc 
veramente era il capo dei singoli distretti ($7po.), che, fra le varie sane at- 
tribizioni, aveva quella di curare il pagamento dei debiti. — 41, 7 npopvi)- 
cipiz: le mpopvijotera: erano donne, che, interponendo la loro mediazione, 
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fue pe 17° èripe tiv cÙv pucépa” 
Zuoi gap fv &ypornos Naros Bloc, 
ebpwrray, Axdpntos, six?) xeluevos, 

45 Bpbwy perittare nai rpofkrtors nai atepipbiore. 
Ere Emma MeyaxAéove toò MejaxA6ovg 
adereprdiy, &ypornog ®yv 86 &oteoc, 

GEuviY, TpLEAGAY, ÈAEKOLCVPWE.ÉVNV' 
od pv tp 7 e apyds fiv, dA fordba. 


SERVO. 


50 Eiaroy fuiv od Èveot Év t@ \dyvp. 


attendevano a concludere matrimonî. Strepsiade, che ritiene come causa 
di tutti i suoi mali l'indole della moglie e l'educazione da essa data al 
figlio, impreca alla mezzana, che lo ha indotto a sposare quella donna. — 
42. Yip (= Yipar) èrfipe « m'indusse a sposare ». — 43. &'yporxog ... Bios 
« la vita campagnuola ». — 44-45. sÙpwr.éy (propr. « sudicio », « fangoso », 
da sòpwtidw) «rozzo », « volgare ». — axdépntos (propr. «non spazzato», 
« non ripulito ») « trascurato ». — £Îx7 xelpevog « senza riguardi », « senza 
pensieri »; eìx? xetpar = io vivo (propr. «io sto », « io mi trovo ») alla 
cieca; come viene, viene ». — Bpswv perlttarg etc. « ricco di api etc. ». — 
46. Ere Eympea etc. Strepsiade pagava giustamente il fio di non aver se- 
guito il precetto di Pittaco: tiv xatà cautòv EÀe, « scegli donna della tua 
condizione ». — MsyaxAéovg tod MeyaxAéovg... ddeAgpu87v (v. 47) «la ni- 
pote di Megacle, figlio di Megacle ». Il nome di Megacle era frequentis- 
simo nella nobile famiglia degli Alemeonidi, alla quale (come si è già detto) 
apparteneva la moglie di Strepsiade; cfr. sopra, nota al v. 15. — 47-48. &ypor- 
xoc Sv, sott. #fò (sogg. di Eynua, v. 46). — SE dotsog... ceuvv ete., da 
riferirsi a &3eAgt87v. Il senso della frase intera è questo : io campagnuolo 
sposai quella nobile fanciulla, educata in città, superba, spendereccia € 
che, a farla corta, era una vera e propria Cesira. A proposito della 
forma verbale èyxsxorcupwpéyny, nota che essa è foggiata comicamente dal 
nome Kotoipa, quasi dicesse « incesirata », ossia « educata a mo' di Cesira», 
« piena dei difetti di Cesira »; questa orgogliosa Cesira era la moglie di 
Alcmeone (altri dicono di Pisistrato), fondatore della stirpe degli Alcmeo- 
nidi. — 49. où piùv #p@ Y' dg ete. « pur tuttavia non dirò che mia moglie 
fosse oziosa, ma essa lavorava ...a rovinarmi »; qui v'è un giuoco di pa» 
role, che è impossibile render in italiano: il verbo ‘eraòito ha due si 
guificati, cioè « tessere » e « dilapidare, esser prodigo ». — 50-51. Mentre 
St sua veglia incresciosa perde il tempo a lamentarsi de’casi 
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STREPSIADE. 


oîpor ti ydp por tòv xémny irtes Abyvoy; 
debp’ EM, iva xAbns. 


SERVO. 


dà ti dira xAiaboopa:; 


STREPSIADE. 


Ber rav mayer èveridere SpvaX}{dwy. — 

perà rad’, dorme v@v E1tved” Dids obDTOOI, 

èuot te di) xal ti 1ovami rà;adi, 55 
mepì codviuatoc di) èvrebdev èiordopobpsda 

Î) pèv Yap Trroy mpocetider Tpds tobvopa, 

mavdirzoy, 7) Xdpurroy, 7) KaXiirridny 

Sy dè tob marmo ‘ride Derdwyidny. 

réwe pèv odyv Èxpwéped - cita tp ypévp 60 


suoi, la Jlampada arde e consuma tutto quanto l'olio; Strepsiade allora sc 
la piglia collo schiavo, che ha acceso una lampada, la quale consuma troppo 
olio: tl Yap por tòv némmv Artes Abyvov; « perchè dunque hai acceso questa 
lampada bevitrice (di olio)? ». — 52. dedp' #29, Tva xAdyc « vieni qua, che 
io ti picchi (letteralm. « affinchè tu pianga ») ». — 53, tiv mayetov.., +puai- 
Mdwy, genit. partitivo: « de’ lucignoli troppo grossi ». — 54. Strepsiade, in- 
terrotto nel corso dei suoi pensieri dall'incidente della lampada, ritorna 


ora a fantasticare e a lamentarsi della moglie e del figlinolo, — petà tabi' 


(= tadta) « dopo avvenuto il matrimonio ». — Grwg vov Eyéveto ete. « quando 


ci nacque codesto figlitolo ». — 55. tayaiî: cf. nota al v.8. — 66, megi 


tolvéuatog (= toù dvop.) etc. Questa contesa fra i due coniugi circa al non 
da imporsi al figlio è narrata da Strepsiade come preludio e indizio dellc 
altre contese che dovevano sorgere in seguito, circa al modo di educarlo. 
— 57-58. La madre voleva che il nome del neonato fosse un composto di 
[rmoc, e ciò a causa della sua nobile origine, poichè i nomi derivati dai 
cavalli non erano usati nelle famiglie plebee, — 59. Strepsiade al contrario 
voleva che al bimbo fosse imposto un nome derivato da quello del nonno 
paterno (Psldwv, da peldouar — risparmio); e così la disputa fu appianata 
col chiamare il fanciullo Perdirriè8ne, nome in cui si trovano i due vocaboli, 
Inno (cavallo), e pel8opa: (risparmio). —A proposito dei due imperfetti npoc- 
etider ed ét.dépmMv, osserva che essi esprimono un'azione tentata (imp/ 
conalus, ; trad. « voleva imporre... volevo porre », — 60. téws « per un 
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movi) fuveBnpev x1bsneda Derdintiony. 
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« Gray cò péyac @v App Eiabyne pdc néiw, 
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Gi) od èridero toîc éuoîc oddtv Adyors, 
Gi)’ Trrepév por xaréyesv tav ypnparwy. 
vov odv Gimy Thy voxta ppovrituv ddod 
70 piav ebpov atparòv daoviws dreppva, 
Îv Tv dvareicw rovrovi, cwdYoopat. 


certo tempo >», «a lungo ». — éxpivépeda « leticavamo ». + 61. xdd&épueda 
= xal ddéusda. — 63-64. Stay ci etc. È da sottintendere una frase, come: 
« che bella cosa », oppure « che gioia sarà 1a mia ». — Evotida : la Evotice pare 
che fosse un abito elegante usato per andare a cavallo o sul cocchio. — 65. pév 
oòv « piuttosto ». — tàc atfag, sott. èdabvyge. — PeXdéwe: il DeXAeic era una 
montagna dell’ Attica. — 66. è.bètépay (acc. di relaz.): rozzo abito di pelle, 
usato dai pastori. — éwyupévog (da Èv-drtw) « vestito », « coperto ». — 
67. &X° odx Enldeto, sogg. sottint. è vIéc. — 68. Irrepdv pov ete. «< rovesciò 
sulle mie sostanze una cavallite (Irnepog è voce comiega, foggiata per 
analogia di txtepog (itterizia), di Bdepog (idropisia) etc.) », ossia < mandò in 
rovina le mie sostanze ». — 69. gepovtitwv 830) « pensando ad una via di 
salvezza ». — 70. dtparòv Banoviwe drepgu& «< una strada divinamente mi- 
racolosa », cioè « miracolosa e divina ». — Quale sia questa strada, è stato 
già detto (vedi la nota in principio): recarsi alla scuola dei sofisti, e da 
costoro imparare l’ eloquenza e la dialettica per potere così defraudare i 
creditori. 
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— IL. Il vecchio Demos 
raggirato dallo schiavo Paflagone. 
(I Cavalieri, 40-70.) 


UNO SCHIAVO DI DEMOS. 
Néy ou dsorémne 
dporxos Òpfy, sDaotpai, axpiyodoc, 


II. — Demos (il popolo Ateniese) è un vecchio rimbambito, che ha af- 
fidato sè e tutta la sua casa ad uno schiavo birbante, comperato di fresco, 
un certo Paflagone, che prima faceva il mestiere di cuoiaio (il demagogo 
Cleone). Due altri schiavi di Demos (ne’quali è facile riconoscere i due ge- 
nerali e statisti Demostene e Nicia), maltrattati e ridotti alla disperazione 
dall'insolente favorito del loro signore, escogitano un mezzo veramente ori- 
ginale per disfarsi di lui, facendogli perdere il favore del vecchio Demos. 
Siccome il segreto della influenza che il Paflagone aveva saputo acquistare, 
stava nella sua impudenza, nella sua sfacciata adulazione, nei suoi modi 
violenti e plebei, nella assenza insomma di ogni nobile qualità, così Nicia 
e Demostene ricorrono ad un uomo vilissimo del volgo, ad un salsicciaio di 
nome Agoracrito, che superava ne' suoi vizî e difetti lo stesso Paflagone, è 
lo pongono a contrasto con costui. Il salsicciaio subentra al cuoiaio nelle 
grazie del vecchio Demos, e quegli, vinto dalle sue stesse arti, e pieno di 
rabbia impotente, abbandona la partita. 

Tale è la favola di questa commedia, che trae il nome dal Coro, com- 
posto di Cavalieri (‘Irx7<), ossia di cittadini appartenenti a quella classe 
di nobili e ricchi proprietarî, che costituivano la forza principale del par- 
tito aristocratico in Atene. Il Coro favorisce la lotta contro Cleone, non ba- 

«dando ai mezzi posti in opera, pur di vedere la patria liberata dall'influenza 
' nefasta dell’abborrito cuoiaio. 

Come si vede, ‘i Cavalieri’ sono il tipo della commedia politica che 
assale con violenza gli uomini, i quali governano lo stato: del resto, non 
sì può dire che la passione partigiana di Aristofane, poeta aristocratico è 
conservatore, lo accecasse e lo rendesse troppo feroce nell'attaccare Cleone. 
Questi fu -realmente privo di nobili e disinteressati sentimenti, fu uomo pieno 
di odio e di accanimento contro i suoi avversari, intollerante d'ogni oppo- 
sizione, e quindi corruttore del popolo, poichè trasfuse in esso il suo egoismo 
e il suo desiderio di dominio, e, per assicurare a sè il potere, ne destò e 
favorì le passioni. 

1 sgg. Demostene (schiavo di Demos), sfogandosi col suo compagno Nicia, 
racconta agli spettatori le disgrazie sue e degli altri suoi compagni, causate 
|  dalloschiavo Paflagone. — 1. v@v « di noi due », cioè di Demostene e di Nicia, 
| — ton: il soggetto è Afpoc Iuxvimne, v. 3, — 2. dyporxog dpyiv (ace. di relaz.) 
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Aoc IHoxvime, Thoxodov epévrtoy 
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« brutale di sentimento », « di sentimenti brutali ». — xvapotpòi (— xudpove 
Tpeycov) « gran mangiatore di fave »; le fave erano uno dei cibi favoriti degli 
Ateniesi. Qui però v'è anche una allusione al fatto che gli Ateniesi si servivano 
di fave per esprimere i loro voti; quindi l’espressione xvapotpébé, presa in senso 
figurato, vorrebbe dire « che campa col suo salario di giudice »: come è noto, 
i cittadini che facevano parte del gran tribunale popolare, detto Heliaea 
(‘HAca{a), ricevevano per ogni seduta una mercede (di 1 obolo sotto Pericle, 
di 3 oboli sotto Cleone: tproforov PALaotixdv). — dxpdxodoc « ceredrosus» 
«irascibile ». — 3. Hvxvimng: la Pnice (IIvig, Hvxvdg) era un colle, situato a 
sud-ovest di Atene, ove il popolo teneva le sue adunanze. Questa località, 
sede favorita del popolo (83p1o0c), è qui rappresentata come la vera patria 
di Afjuog, sicchè gli viene aggiunto al nome l'appellativo Huxy{tng, come 
in generale si faceva per ogni cittadino ateniese, che veniva indicato col 
suo nome e con quello del distretto cui apparteneva la sua famiglia; per es. 
Anpoodéwng HMowawisig (Demostene del distretto, o borgo di Peana), "A ptuotei- 
®ng KoXAuteic etc. — 4. vovynvig: la compra e vendita degli schiavi e del 
bestiame soleva aver luogo il primo giorno del mese (voupnvia): 17) mpotépg 
vovunvia « al principio di questo mese ». — 6. Bvpoodépny (da Bipoa « pelle», 
«cuoio» e dédw « concio ») Hapiayéva: Hagiaydv « Pafiagone », « di Pa- 
filagonia >, era un nome generico dato agli schiavi, de’ quali un gran numero 
proveniva dalla Paflagonia (contrada dell’Asia Minore). Aristofane, del resto, 
scherza sul rapporto della parola Hagiayòy col verbo ragietetv € bollire 
scrosciando », alludendo così all’eloquenza violenta ed impetuosa di Cleone. 
— 7-8. odtoc... 6 fupoorapiayov: i due nomi canzonatorî del v. 6 si sono 
ora riuniti per formarne uno solo: « questo cuoiaio di Paflagonia ». — 8. dro- 
necibv tv Bsordinv: la frase brorizto uva vale « insinuarsi presso qual- 
cuno >», « ingannarlo colle lusinghe ». — 9. FxaXAe, da aix4426 « blandisco». 
i — ègoreve, da dwreiw «accarezzo ». — éxodàdxeve, da xodaxsiw « adulo». 
— ginnara, da tFartatdo «abbindolo», «imbroglio». — 10. x0oxvÀR. &xporc: 
(dat. di strum.) « con dei ritagli », < con dei minuzzoli di roba », cioè « con 
dei regalucci » che gli abbandona. L'espressione xocxvipatia è assai adatti 
come ‘allusione al mestiere di Cleone cuoiaio. Si capisce poi che per ques:i 
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« minuzzoli » che Cleone abbandona al popolo per tenerlo a bocea dolce, 
si debbono intendere le sue chiacchiere ed i suoi vuoti discorsi non solo, ma 
anche i tenui vantaggi da lui procurati al popolo, e che dai suoi avversari 
venivano giudicati dannosi; cf. vv. segg. — 11. Xoloat ete, « va a prender 
un bagno, dopo avere prima d'ogni altra cosa giudicato un processo, uno 
solo però (plav, sott. dixnv)»: in altri tempi uno preparava il corpo al bagno 
mediante esercizî ginnastici, ma ora il vecchio Demos si diverte molto più 
ni processi; di questi però basta uno al giorno, altrimenti finirebbe troppo 
presto la paga (cf. v. seg., e nota al v.2: xuupotpobé). — 12. vtoD: riém. 
piti», — fWbgnoov « ingizzati », — Évipaye « divora ». — Exs tarbfolov: cfr. 
nota al v.2: xuepotpòE. — 13. fovAst Tapadd cor: « vis apponam tibi ? ». 
— 14, & cr dv tig cete.: qualche buon boccone, che qualcuno di noi schiavi 
abbia preparato pel padrone. — 165. xsydpiotar todto: ne fa un regalo per 
eonto proprio. — 15-18, xl rpòyy ye etc. « Io », dice Demostene, « avevo 
testè impastato nella madia una bella torta Spartana, ed ecco questo la- 
dro, che me la ruba e la presenta come roba fatta da lui! ». Con tali pa- 
role Demostene allude alla famosa impresa di Sfacteria: egli si era impa- 
dronito di Pilo, città della Messenia, di fronte all’isoletta di Sfacteria: e 
gli Spartani, dopo avere tentato invano di recuperarla, avevano anzi dovuto 
abbandonare 420 soldati bloccati entro Sfacteria; Cleone, spedito con dei 
soccorsi, costrinse questi Spartani ad arrendersi, e così rapì a Demostene 
l'onore di questa resa. Tali fatti erano successi nell'estate dell'anno pre- 
cedente alla rappresentazione di questa commedia (425 a. C.). — 16, patav 
uepayétog (da pidcow « impasto »): fig. etymolog. — mvéAw: la parola nisA0c 
(« trégolo », « madia ») è adoperata a bella posta (in Inogo dell'espressione 
più propria péxrpa) per la sua somiglianza con IIbAog, a cui si vuol fare 
allusione, — 17. repi8papiv: rspripéytò « circonvenire », « imbrogliare ». — 
19, fuag: noi, gli altri schiavi di casa. — xoòx — xl ox. — 20. EAX0v (sott. 
cixétmv) è soggetto di +sparevetvy, come dsordmnv ne è l'oggetto. — fivg- 
civyy Exwy « tenendo in mano una correggia », In Atene, chi prendeva li 
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Serrvobvios fore arocopei ode fnropac. > 
4der dì ypnopode: È dt Yépey GIBDAME. 
È è’ abròv be 6pa tepanxonaéra, I 
téywv rerolmta:. todbe àp Èvdov kveunpos 

25 devd StaB&Xher  xdra pactifobpeda 
fpeico Iaplaydy dè meprdtuv todc otuérac 
aitet, tapàrtte, dmpodorei, \Syuv cadi 
« Opate tòv “Tiav dr duè pactrobpevoy; 
sì pr pi’ avarelcer’, drodaveiode mipepoy >». 

30 fueie Sè Stdopev el dè paj, rarobpevor 
OTÒ tod Épovros èxtatidora YéÉlopev. 


parola in una pubblica adunanza, teneva in mano un ramo di. mirto (o anche 
si poneva in capo una corona di mirto): ora, siccome Cleone non lasciava 
mai accostare alcuno al vecchio Demos, quando questi era a pranzo (ossia 
non lasciava parlare alcun altro oratore), così qui è detto che egli è l’esclu- 
sivo possessore del ramo di mirto, pufplw (0 pupoivn); e siccome egli è 
cuoiaio, così il ramo di mirto si trasforma comicamente in una correggia 
(Bupoivn), colla quale egli scaccia gli oratori, come si fa delle mosche (&ro- 
cost, v. 21). — 21. detmvodbvio”K, sott. dsordtov: genit. di allontanam., dipen- 
dente da &rocofet. — 22. dde:, sogg. Cleone. — ouBvAXt& « sibilleggia », cioè 
« pensa soltanto alla Sibilla »; il popolo ateniese era assai superstizioso, e 
prestava fede volentieri agli oracoli e alla Sibilla. — 23. 8 dé, cioè Cleone. 
— pepaxxonxéta, da paxxodm e divento uno stupido, un imbecille »; propr.: 
« divento Maxx»: Maxx era il nomignolo che si dava alle vecchie 
rimbambite e grulle; cf. il lat. maccus. — 24. tÉxwnvy Ternointa:, letteralm. 
«se ne fa. un'arte >, cioè « ricorre all'arte sua propria », che è quella 
dell’impostura e della calunnia. — toòg... EvBov: quei di casa, gli altri 
servi. — &vtixpug « apertamente ». — 25. pevd?) (neutro usato avverb.) « bu- 
giardamente ». — xdta = xa elta. — 27. tapatter « minaccia », « spaventa 
colle minacce ». — Bmpo8oxsT « riceve, estorce doni ». In tutta questa scena 
è descritta al vivo (sebbene certo con qualche esagerazione) la condotta di 
Cleene, tipo di ricattatore e di camorrista. — 28. °YÀav: nome di sthiavo, 
adoperato qui senza alcuna speciale allusione, soltanto come esempio ge- 
nerico ; Cleone vuol dire: « Badate vch! quel che è successo a Ila, sucee- 
derà pure a voi ». — 29. &varetceta : davareldo Tivd « persuado uno (s'in- 
tende, con doni)=, « placo uno che sia sdegnato ». — 30. èxtarAdaa 
xétopsv : in conseguenza, si capisce, dell'essere calpestati dal vecchio Demos 
furibondo. 
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IL — L’ Upupa invita gli uccelli ad una conferenza 
con Pistetèro ateniese, per la fondazione d’una città aerea. 
(Gli Uccelli, 227-258,) 


L' UPUPA. 
*Erororoî, morotî, mrorororoî, moroî, 
iò tò iò tò iò io, 


III — Pistetèro ed Evèlpide sono due cittadini ateniesi, che fuggono 
la loro città contristata dalle brighe politiche, dai continui processi giudi- 
ziarî, dalle inique delazioni dei sicofanti. Essi fanno società cogli necelli, 
e fondano fra la terra e il cielo una città detta Nefelococcigia (NegzAoxox- 
ùUyia, «Ja città delle nuvole e dei cncenli +»), la quale domina sugli uomini e 
sugli Dei, e dove sono abolite tutte le leggi ingiuste, le istituzioni e le usanze 
corrotte, che tormentano il genere umano nelle sue città terrestri. 

Entro questa cornice semplice e ardita, Aristofane aggruppa con finissima 
arte satirica una quantità di scene originali, che ci rappresentano nel modo 
più vivo ed efficace i lati ridicoli e difettosi della vita sociale ateniese, 

Aristofane poi, preoccupato specialmente del lato poetico della sna inven- 
zione, vi fa entrare tutto ciò che la storia naturale, la mitologia, la scienza 
augurale, le favole esopiane gli fornivano in fatto di particolari graziosi e 
divertenti sul conto dell'origine e dei costumi degli uccelli. Egli risale fino 
alla cosmogonia, e racconta che prima della nascita degli Dei e degli nomini, 
la Notte, vestita di grandi ali nere, depose un uovo, donde si slanciò l'Amore 
dalle ali dorate, che diede nascimento a tutte le cose. Così il poeta racco- 
glie, e adorna colla grazia del suo stile, una quantità di curiose leggende 
che aggiungono un carattere di ingenuità primitiva a questa opera già così ori. 
ginale e attraente per quello che, con gergo teatrale, si direbbe il suo piano 
e la sua messa in scena, 

1 sgg. L'Upupa, "Ercd, che prima d'esser uccello fu uomo, serve d'in- 
termediario fra gli uccelli e i due Ateniesi, Pistetèro ed Evélpide, Questi 
anno già sottoposto all'Upupa il loro famoso disegno di costruire una città 
aerea, impero della gente alata, ed essa, presa da entusiasmo per una così 
bella idea, sì affretta a convocare tutti gli altri uccelli, perchè vengano a 
udire di che si tratta. — La composizione metrica di questo cantico intonato 
dall'Upupa è troppo varia, complicata ed in alcuni punti anche incerta (come, 
ad es., nei versi imitanti le voci degli uccelli), perchè qui si possa renderne 
conto, — 1-2. In questi due versi sono imitate le voci degli uccelli (ef, pure 
iv.11 e 16); probabilmente tali voci non erano pronunziate dall'attore stesso 
che rappresentava la parte dell'Upupa, ma bensì erano modulate da un flan- 
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irw ris bis tav Énay dportipuav 

Goor t' sbardpove dfpoixwy Ybae 
5 vepeotde, gbia popia xprdorpàywoy 

aTEpuo)dwy te iv 

tayd meripeva, paXdaxhy iévra val 

Goa t° tv Gio dapàd 

Baroy Apertitmofiitet bis Merrày 
10 adoniva uva, 

TLÒ TIÒ TLÒ TIÒ TIÒ TIÒ ciò cede 

Goa. 9 bp xatà xnrove Èrì xiocol 

nikdesr voòv Èyere, 

tà te nat’ ùpsa, th te xotwvorpàara, tà te xopapogdra, 
15 dvboate merbpeva Tpòc épàv Idv, 

tprotò cprotò torofplé» 

oî è Eielac map’ adidivac dévOTd LODE 

èutitac named’, Goa 1° sdbdpécove YA téTeDe 

Eyeta Acyuova © Epdsvra Mapadavoc, 
tista nascosto dietro le scene. — 8. tro... ©de «venga qua». — e... Toy 
èpdòy Bportépwy « qualeuno dei miei congeneri alati ». — 4. sgg. L' Upupa 
convoca tutti quanti gli uccelli, e chiama successivamente quelli dei campi 
e del piano (vv. 4-11), quelli dei giardini (vv. 12-13), quelli delle montagne 
(vv. 14-16), quelli delle paludi (vv. 17-21) e finalmente quelli del mare 
(vv. 22-26). — 4, &oor T' «o voi tutti che »; cf. per la medesima espres- 
sione i vv. 8 e 12; invece ai vv. 14, 17 e 22 subentra ora l'articolo, ora 
il relat, Gg. — edDormdpovg... yUxg (Ying, ov, è, terreno coltivo, campo col: 
tivato) « i campi ben seminati ». — 6. sgg. Si noti il continuo mutamento 
di genere e di persona. — 8. dioxt: di0E 0 adixE = solco (dell’aratro).— 


©), BoAXov dpertittufitete ... tiò tirò ciò etc. « fate risonare acutamente (Aex- 
tév, avv.) intorno alle zolle [il vostro grido]: tio, tio, tio etc. ». — &Boptv 


(dor.) = #20pévy «dolce, gradito ». — 13. vopòv Eyxets (== véueode) «avete . 


dimora », « dimorate », — 14. xotwvotpaya «roditori di olive selvatiche», 
xétvog = oleastro. — xopxpovdya « mangiatori di corbezzole », xépapoc = 
arbutus, corbezzolo. — 15. àvioats metin. mpòs fuàv av (= èpùv dI” 
« affrettatevi a volare alla mia voce », « advolate celeriter»; netéueva è par 
ticipio predicativo o di complemento, come si usa co’ verbi che significano 
principiare, seguitare, smettere, affrettarsi etc. — 17. Eielag map’ addfivac 
«nelle valli paludose ». — 17-18. Unisci èEvotépovg con éuridag (specie di 
zanzare), — xdntets; xdmtw « divoro ». — Yg = YÎ. — 19. Exets « posse- 
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Opvis mtepwy romtdos t° 20 
ùrtaàg artayd, 

ly 1° Enl movrrov cidua da)daone 
pbia per’ aixvdvecor Torf)tar, 
debp’ ire mevodpevor tà vewrepa” 
mavta yàp évddde odi ddpottomey 
ciuvay tavaodetpuv. 

Muet "ap tie Spunds rpéofpoc, 
Detvde "[vap.my 

matviv Epywv t' Eryetpnmis. 

Gi it Es Above Aravra 30 
debpo Cebpo Cebpo Cebpo, 


to 
[ST] 


lete », « abitate », — épdevta: épderg = rugiadoso, umido, — 20. Spwig ete, 
«e tu (sot?. vieni), o francolino, uccello dalle ali variopinte »s. — 22-23, (bv 
t'... QUA per dAxudvecor rotta (per mot&rta:) «e (voi), le cui tribù vo- 
lano insieme cogli alcioni ». — 26. olwvoy taveobelpwyv « necelli dai lunghi 
colli», come sono generalmente gli uccelli acquatici e marini, — 27, fjxs. 
«è qua s, «è venuto qua», — Bpipig « acer, calliduss, — 28. Bervàg yvopy)yv 
(ee, di relaz.) « di mente profonda », — 29. xa:v@v ete. « propugnatore di 
nuove imprese ». — 30. tr° dg Adyovg: la frase iévar és Adyovg signif. « ve- 
nire a colloquio », « abbocearsi con uno », 
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IV. — Pistetèro e un indovino importuno. 
(Gli Uccelli, 950-987.) 


SACERDOTE. 
Edpuypla ‘oto. 


INDOVINO. 
um satapig Tod cpafov. 


PISTETÈRO. 


UÒò è el tic; 
INDOVINO. 
darte; ypnopoidros. 


PISTETÈRO. 
i ouwlé yuv. 


IV.— Intorno all'argomento degli ‘Uccelli’, cf. luogo precedente. — 
Mentre Pistetèro con un sacerdote si prepara a compiere i sacrifizî di rito 
per la consacrazione della sua nuova città di Nefelococcigia, ecco soprag- 
giunge, non chiamato, un indovino, che vuol dare a bere certe sue fandonie, 
e così buscare qualche cosa. Il furbo Pistetèro però non si lascia sedurre 
dall’indovino ciarlatano, e, dopo averlo ben bene burlato, lo caccia via. 

1, Elpnpla oto (= Eotw) « dona verba sint », «favete linguis », « si- 
lenzio! »; questa era la solita formula colla quale il sacerdote, mentre si 
nccingeva a compiere i sacrifizî, imponeva il silenzio agli astanti. — wi) 
xatipiy toù tpayov « non immolare il capro »; gli antichi, allorchè stavano 
per sacrificare, svellevano o recidevano alla vittima un ciuffo di peli sulla 
fronte, e poi lo gettavano nel fuoco acceso sull'altare, come prima liba- 
gione; di qui l'espressione xatdpyeotar tod ispelov, che talvolta però 
(come qui) ha un significato più generale, e vuol dire addirittura « immo- 
lare », « sacrificare la vittima ». Quanto poi al motivo per cui l’indovino 
vuole che non si immoli il capro, esso è chiaro: subito dopo egli tira fuori 
un oracolo, secondo il quale chi primo avesse ordinato di fare un sacrifizio 
a Pandora, doveva ricevere in dono parte della vittima, del vino, un ve- 
slito ete.; egli dunque vieta che si immoli la vittima prima ch'egli abbia 
proferito questo oracolo, che gli deve fruttare una buona ricompensa. — 
2, cipwté voy « ebbene, va alla malora! »; le parole di Pistetèro sono ina- 
ge'* * —‘* ‘avero indovino s'aspettava certamente piuttosto un cortese 
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INDOVINO, 

ò darpodyie, tà. Seia pui) pabdws pépe. 

be fon Baudo ypryopòds diverape Méywy 

e tas NepeXononxoriac. 5 


PISTETERO. 


; ndmerta ns 
tod’ od” typyopororete cb, srpiv èuè tiv add 
mijvà' olufoat; I 


INDOVINO. 
tò detoy Everdatté pe. 


PISTETÈRO. 


dA oddity otov Eat drodboat toy Endv. 


INDOVINO. 


«GU Gray oimmowar Mbxor Tolai te zopovar 
« èy cadr tò peratò Kopivdov xa Zixn@vos — 10 


yatot vuv « ebbene, ti saluto, sii il benvenuto! », — 3. Bxipovie « disgraziato ». 
— quilAwg péperv = aver a vile, disprezzare, — 4-5. bg Eom ete. « poichè v'è 
un oracolo di Bacis che si riferisce proprio a Nefelococcigia », letteralm, « che 
allude direttamente (&vtxgue) a Nefelococceigia. Bacis era l'autore immagi- 
nario d'una raccolta di oracoli, simili a quelli che correvano sotto il nome di 
Orfeo, di Museo ete., e che, specialmente per cura dei Pisistratidi, goderono 
di una grande autorità ed esercitarono nna considerevole influenza sulle de- 
liberazioni degli stati Greci. — tog NepsAomoaxuyiag: è adoperato il plu- 
rale, quasi fosse tàg 'Adyvag. — mirata (= xal Ereta) nòg «e allora, 
perchè ? », Ete:to è spesso usato per introdurre domande csprimenti me- 
raviglia, ironia, sdegno ete. — 8. &A4' 0088v olov ete, « ma non e'è 
da fare altro che star a udire i versi », « ma non si può fare a meno cte. ».. 
— 9-10, In questi due versi (e nei sgg. 13-15, 17, 19-21) contenenti il preteso 
oracolo di Bacis sì imita lo stile ampolloso ed oscuro dei responsi sacri 
e dei vaticinî. Osserva il metro dattilico, proprio dei vaticinî e delle formule 
religiose in generale, — év taòtg «insieme». — tÒ petagi ete. (oggetto di 
cima ot): si allude alla città dell'Argolica detta Ornea ('Ogvsal, da Epuic 
uccello), Appunto a causa della somiglianza del nome, l’indovino allude a 
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PISTETÈBO. 
si obv repooruer Be èuol Koprvdtuy; 


INDOVINO. 


‘vifa9” È Bau tobro mpdc toy dépa. 

« tpotoy Iavdapg dica: Aevudrpiya piòv. 

«dc dE n° tuéy Ertmv Fid Tportora xpopriens, 
15 «to dépey iudrtoy radapdy, xal nawvà Edda — 


PISTETÈRO. 


Evert mai tà médtàa; 


INDOVINO. 


rat tò BiBMov. 
«mai piaimy dobvat, nai aTAdyvov Yeîp* èritA}IA: — 


PISTETÈRO. 
mai otAdyva dtd’ Èveoti; 
INDOVINO. 


Ma tò BiBMov. 
«udv pév, Feorte xodps, mois Tad’, me ErtetXào, 


questa città di Ornea. — 11. tl... 3Îjte « quid igitur? ». — La frase impers. 
tpoonzer poi tivog vuol dire: ho che fare con, m'importa di. -— 
12, Mvifato... toto: alviccopat t. pdc ti = accenno oscuramente a qual 
che cosa; atvypa = allusione oscura, enigma. — 13. Havèpg, sc. 1) 17: 
la Terra, che ci porge tutti i doni necessarî alla vita. L'indovino ricorda 
appunto Pandora, perchè egli pretende che gli siano largiti molti doni. — 
$ioa:: infinito con valore di imperat. futuro; uso ‘proprio del linguaggio 
epico, in cui venivano redatti i vaticinî. — 14. x° = x8(v): epico. — 15. 8épsy 
(= dépsvat, epico per doùvat): cf. sopra, nota a &Ioa:. — 16. < Ci sono (sott. 
rammentate nell’ oracolo) anche le scarpe?» — tò BifAlov: il libro, in cui 
stava scritto l'oracolo. L' indovino risponde indirettam. alla domanda di Pi- 
stetèro: « Tieni, piglia il libro e leggi ». — 17. gi&Anv: un boccale di vino. — 
è viva: ef. nota al èépsv del v. 15,— 18, dL8dv = &Bévar.— 19. x%v =ual gay. — 


n Ver pre ere Ie cera 
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ra:glerde Sv vegtimor tewfiacar al Èt ne pù dope, 20 
« 004 fosar od tpuyy, Odd’ aurelic, od Ipono)amt)s ». 


PISTETÈRO. 


nai cade’ Evert’ evradda; 


‘INDOVINO. 
MaBè cò BiBiioy. 


I PISTETÈRO. 
oddty dp’ Gpotos ÈÉad° È yonopdc rovtwpî, 
6v Èjò Tapà tazdikwvos tferpatduny 
«abtàp sr)y dx)ntos lov dvdpuros dialdy 23 
« ot] Fbovras, nat otAayyvedey rudi, 
« È) téts: ye) torte adrdu mAevpov td peratò — 
INDOVINO. 


oddèy \6sw ocipat ce. 


PISTETÈRO. 


\aBî tò BiBMov, 
«ai peldon padev, und alerod iv veps)yat, 


20. alerég (= detég aquila): allusione ad un oracolo ben noto che si riferiva ad 
Atene, e che diceva come Atene si solleverebbe al di sopra delle altre città, a 
guisa d’aquila fra le nubi. — a... xs (epico) = sì &v. — 21, Eosa: (epico) 
= Eog. — Tpuybyv « tortora »; dpredlg « ampelide », uccello di cni non è 
ben nota la specie, forse lo stesso che « tordo »; BpuxoAdmmng « picchio ». 
— 22. &vtadta, cioè nel libro degli oracoli. — 23. &p' (= pa) « davvero 
che », detto con ironia. — E09' = ot. — 24. tandiàiwvos = tod 'Andilwvoc. 
— gfeypapdynv « trascrissi >, « notai ». — 25-27. Questi versi (coi sgg. 29-30) 
contengono l'oracolo di Apollo, che Pistetèro contrappone facetamente a 
quello dell’ indovino impostore. — 25. aùtdp «ata. — Eniyv (= ènel &y, énc:- 
Bdv)... lov... AUT ete. « quando venga a importunare ete, », — 26, atàaxy- 
Xvebetv « prender parte al sacrifizio », otÀ&Yyva, td sono le viscere della 
vittima (cf. v. 17). — 27. rAevpév cò petaéd: parodia burlesca dell'espres- 
Sione adoperata sopra dall'indovino (v. 10): tè petatò Koplvtov mal Eraudi- 
Voc. — 28. odèèv Aéyetv « non dir nulla », cioè « sragionare », « dire delle 
bestialità ». — 29. peldov pndév, pnd' aletod ete. Senso: e non lo risparmiare 


21 
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30 «pit iv Adprov i, pie Îv ò péerac Atoretdne ». 


INDOVINO. 


mai tade’ Èveot’ tvradda; 


PISTETÈRO. 
Mat tò BiBriiov. 
odx si Fopat” È uéparas; 


INDOVINO. 
otphot, detAatoe® 


‘ PISTETÈRO. 


ovuoDy ETEpwae YpNoporoyrcere èxrpiywy; 


(cioè, non aver riguardi per lui), sebbene abbia proferito quell’oracolo in- 
torno all'aquila fra le nubi. — 30. pit My (= dv) Adurwv j ete. « neppure 
se egli fosse Lampone o il gran Diopite ». Così Lampone, come Diopite, 
furono due famosi indovini. — 32, oòx et (da eli) Bipat” èc udpaxaci; do- 
manda figurata, in luogo di un comando: « esci fuori, e va al diavolo! »; 
è xipaxag (con Eppe espresso o sott.) è formula usitatissima d'impreca- 
zione: «và ai corvi!», « và in malora!». — 33. Circa questa forma indi- 
retta di comando, cf. nota al v. preced.; trad. « corri dunque ad oracoleg- 
giare altrove », 


APPENDICE I. 


IL DIALETTO EPICO DELLE POESIE OMERICHE 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 


Il fondamento del dinletto epico è l'ionico antico dal quale derivò il dia- 
letto ionico moderno di Erodoto e l'attico; in quello però fu accolto un certo 
numero di forme eoliche (vedi Avvertenza in fondo alla Appendice III), 

Il dialetto epico esercitò una grandissima influenza su tutta quanta la lingua 
dei poeti posteriori, così su quella dei lirici come su quella dei drammatici. 


Fonologia. 


81. VOCALI. 


1. In luogo di & si trova generalmente n: mpr)oco, venvine, coglny. Così 
pure in luogo di &, nei sostant. astratti in -st&, -ov&, si trova n; Again, 
ITA. 

2, In luogo di e ed o si trovano spesso et ed ov: Eetvog, ObALprosg. 

3. La metatesi è assai frequente: xdptog, xaptepdg accanto a xpdtos, 
xpatepòg — xpadin accanto a xupB(r. 

4. La sincope è pure assai frequente: tinte per tinote, xÉ-xA-eto da 
méi-opat, E-mi-eto da néiopat. 

5. La contrazione generalmente non avviene; dove essa ha luogo, val- 
gono le stesse regole che in attico; però e0, s0v si contraggono sempre in 
ev: dépeuc (da +épsoc), vere (da verxéovon). 

6. L'iato non sempre è sfuggito: &vu+éy 'O8uceî — 'OAvprie où. Cf. in- 
fra: 82,1. 

7, La sinizesi avviene quando due suoni vocalici contigui (così nel corpo 
d'una parola, come fra due parole), che non formino dittongo, vengono pro- 
nunziati in guisa da formare una sola sillaba lunga; per es.: 


Mijviv derde, ded, IMAnidBem "Axtàfioc. 
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8, La dieresi, che separa due vocali di solito unite in un dittongo, si 
spiega per il fatto che originariamente fra le due vocali si trovava una 
consonante (spesso un F; cf. infra: $ 2, 1): 8g (da BFue), nato (da nari), 
Dapntoc, étopar ete. 

9, L'elisione si fa non solo colle vocali brevi a, e, 1 ed 0, ma anche con 
x: (nelle desinenze verbali) e con ot (nelle farme pronominali pol, gol, toi). 

10. L'apocope (cioè la perdita d'una vocale breve finale dinanzi ad 
una consonante iniziale) ha luogo in &pa, dvd, xatd, rapa. — L'accento 
della sillaba finale (che ha subìto l’apocope) si ritira su quella precedente: 
dp, dv, xadt, top. — Il t in xdt (xatd) e il v in &v (dvd) spesso si assimi- 
lano alle consonanti seguenti; così: xù%x xspaAfic, xk rmedlov, xdi-Xire, 
xp poov, du mediov, dA-AéFat, day-xpepsdoae etc. 


8 2.— CONSONANTI. 


1, Il digamma. Il digamma in molte parole era ancora un suono vivo 
ne'tempi omerici, e la sua presenza può esser riconosciuta così da certi 
fenomeni nella struttara del verso, come da varie influenze che esso esercitò 
sull'aumento, sul raddoppiamento e sulla composizione delle parole. Così, 
nd esempio, si spiegano certi apparenti iati dinanzi a parole che comin- 
ciavano originariamente con F: èsoì Fotxévde vésoda:. Così pure si spiega 
la forma dell'aumento e del raddoppiamento in molte voci verbali, 
come elAxov (da EFeXxov, pres. Féàxw), EoAàra (da FéFOAra, pres. FéÀto- 
pat) etc. 

Ecco alcune parole nelle quali il digamma iniziale originario si faceva 
sentire ancora ai tempi di Omero: 


Féap ver Fionepog vesper Fic vis Foîxos vitus 
Feoòdng vestis =—FÉETOG vetus Foîvoc vinum — Fid vox. 


2, Le altre consonanti. a) Le gutturali e le dentali spesso riman- 

gono immutate dinanzi a p: lx-pevog — td-psv. 

b) Le deutali spesso si assimilano a un c seguente, e co può rima- 
nere inalterato: mog-ct, ppdo-cstat, rx dacate — Eocoua:, Ècostat, stédegcca. 

c) Anche in altri casi si trovano in mezzo a-una parola (contrariam. 
all'uso attico) dopo una vocale breve, consonanti raddoppiate, spe- 
cialm. semivocali: &mméte, Errwe, dtt, #vveov (in luogo di $vsovy, da vÉw), 
EXXnfe (= EAaxfe), Escevov (da geim), téococ ete. 

d) Fra Le p, fra pe À s'inserisce un BÈ eufonico; così da d-fpo-s0s 
si ha Z-puEpo-tog, da ps-pdw-xa si ha pé-pBiwx2 etc. 


IL' DIALETTO EPICO DELLE POESIE OMERICHE, 320 


— ——___ —T— 


Flessione. 


Declinazione, 


$ 3. — ARTICOLO, 


L'articolo è, i, tò ha le seguenti forme differenti da quelle attiche: 


Sing. Gen. toto, Plur. Nom. tol, tal, 
Du. G. D. toîv, Gen. tiv, 
Dat. totarlv), tav) o tie. 


Nota.— L'art. in Om. è soprattutto pronome dimostrativo. Esso servé puro 
come relativo. 


$ 4. — PRIMA DECLINAZIONE, 


1. Il genitivo singolare dei maschili termina in -z0 o in -5w (con si- 
dl "Atpstd&o 0 ’Atpetàso. 
2, Il genitivo plurale termina in -&wy, più raramente in -Éy, e, dopo 
vocale, in -Gv: vavtéwy, vavtémy, xAtatimyv, xAtoriv, 
3. Il dativo plurale termina in -yot(v), - ng: dbavitnor deje. 


$ 5. — SECONDA DECLINAZIONE, 


1. Il genitivo singolare ha la terminazione in -oto, oltre a quella in -ov: 
deyuptoto froto (= apyupéov Brod). 

2. Il dativo plurale ha la terminazione in -otat(v), oltre a quella solita 
in “og: dote ETXpototw, 


$ 6. — TERZA DECLINAZIONE, 


1. Il dativo plurale termina 
a) in -ot(v), -Got(v): &yp-ol, nitu-at, Titu-gat, vixu-got. 
d) in -sot(v), -ec0u(v): aly-sot, dvixt-s0t, xMpux-egat. 
2. I baritoni in -1g ed in -vg formano l'acce. sing. così în -v come 
in u: Epi-v ed Eptè-a, xépu-v e xéput-a. 
| 3, I temi in -tep hanno (secondo il bisogno del verso), ora le forme 
| forti in -tep-, ora quelle deboli in -tp-: Anpi)tepos e Arjpntpor. 

4,I nomi comuni in -ev hanno l'uscita del tema lunga; i nomi propri 
hanno tanto le forme in n quanto quelle in s. Così da fiaovAstg si ha fia- 
orif-0g, BaotAf-t, BaorAf-a ete.; e da IImAsig si ha IImA-fog o Inhé-oc, 
In}f-t 0 IIMA8-t etc. 

5. I temi in -r generalmente conservano l't inalterato; così da néà:-c 
ki ha téAt-0g (accanto a réAn-06), tdi: (accanto a téAm-t1 0 moàs-t), méàty etc, 


n = — n - gi Pas it - & 
Li nm ia = x 
Li 


“ © 
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1, I suffissi -d:v, -%, -de s'incontrano assai spesso con significato pu- 
| ramente locale; essi vengomo uniti al tema o ad un caso declinato, e pos- 
sono anche esser rafforzati mediante preposizioni : còpavé-dsv « dal eielo», 

35 44-6-bey «dal mare », 'IA:6-% npé «dinanzi ad Ilio», dv-ds Sépov-te 
«verso la sua casa», &ipate (per Hipao-8s) «foras». 
2. Il suffisso -g:(v) forma dei genitivi e dei dativi (sing. o plur.); così 


Ex Bebgiy (=èx deliv), —xpatepiigi Pimp (=xparep? fig). 


$ 8. — AGGETTIVI — COMPARAZIONE, 


1. Gli aggettivi (di 1» e 2* decl.), il eni tema esce in due vocali, assai 
raram. si trovano contratti: apyipsog, ddtpdas ete. 

2. Declinazione di x0X55 « molto » (temi moàv-, rovàb-, roXXo-): le 
forme del tema x04A0- sono declinate regolarmente ; così : noXX6g, -od, -@, 
-6v ete.; le forme degli altri temi sono: Sing. N. ro(v)Aic, G. rodéoe, 
A. ro(v)A5v. PI. N. noàésg (-efc), G. moAéwv, D. roAéscor (-fo:), A. nodéze. 

3. Comparazione. Le terminaz. comparat. -twy (-Éov), -totos sono più 
frequenti che in attico; per es.: 

mayxis «Bpesso, grosso », comp. ndoccty, —Superl. ndxiotog, 
&yxs (avv.) « presso », » &ocoyv »  dfyrota. 


$ 9, — PRONOMI. 
1. Pronomi personali. 


Accanto alle forme attiche i pronomi personali mostrano anche le se- 
n delle quali quella segnate con asterisco sono sempre enolitiche 


Prima persona Seconda persona | Terza sia 


Eyy tiv 
. | épsto, péo, usb | veto, oto, ced sto, #0, sù 
| èpédey, *ped cédev (teoto, testo) | Eday 
tety, *r0i got, ot 


Mueas dina 
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2. T'ronomi possessivi. 


SÎNDA, = srricica 4 teòc «tuo», Eog ed Gs suus, 

Duale vwîrtepog « nostro», = opuwitegos « vostro», immaduani 
«di noi due», «di voi due », 

Plur. d@&pòg «nostro», —  6$péc e vostro», Opdc sus, 


Nota. — Il pron. possessivo in moltissimi luoghi è sostituito, senza differenza 
apprezzabile, dall’agg. p{A0g «caro», per es.: qiXov 7top «il suo cuore », 


3. Pronomi dimostrativi, 


Circa l’art. è, 7, té cf. $ 3; qui si osservi che il dat, t@ (scritto anche 
tò) è usato talora come particella nel senso di « adunque », « così», « per- 
ciò ». Si osservi pure che accanto ad ég (De) «così», si trova tòg (tO). 

"088 nel dat. plur. ha tolodec(o).. — Keîvos si trova accanto ad èxetvos 
(cf. xetos, xeîde, xeîdev). 


4. — Pronomi relativi, 
Accanto alle forme attiche si trovano: il gen, sing. Gov (É0) ed Eng. Sono 
inoltre usate come relative le forme del pron. dimostr. (articolo) 8, fj, 16. 
5. Pronome interrogativo ed indefinito. 


Il pron. interrog. ed indef. (tig, tic) ed Gotig hanno, accanto a quelle 
attiche, le forme seguenti: 


Singolare Plurale | Singolare Plurale 
N. . Gus BT 
G.| téo, ted TÉWY Gtteo, Gr(t)ev GTtewy 
D.| 1éw Guem Oréotat 
A, Ntr. &o0a Gua Gru Grace, Etva 


doow 


6. — Numerali. 


1. Cardinali. Accanto a pia, pu&s ete., anche Ta, lc, 17), Tav — accanto 
a dio, èiw anche Bot, Borol e doral, Bord — accanto a Té302pss, anche 
nicvpse, i 

2. Ordinali. Accanto alle forme solite, anche tpitutog, tétpatoc, E835- 
uatog, dyddatoc. — Distingui debtepos « secondo » da deltatos « ultimo », 


e itmedii 
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Contugazione. ’ 
$ 10. — GENERALITÀ SUL VERBO. 


1. Desinenze ‘personali di forme attive 


che deviano dall’attico, sono: 
a) -pi, -cda, -c: anche per i verbi in -w. Cioè: 


-pi 6 -au nel cong.: 23fiwpt, dé gar, 
-0èa nel cong. e nell’ott.: fdXAgoda, fiiooda. 


d) -v in luogo di -cav nella 3* plurale: 

îe-v (= Te-cav), Eota-v (= Eota-cav). 
c) -£&, -84G, -8€(v) nel piuccheperf.:. 

nerold-sa, elè-sac, et8-es(v). 


d) -% in alcune forme dell’imperativo pres. ed aor.: 
ddw-d, Bpvu-dt, xA0-dt. 


. Desinenze personali di forme medie 


che deviano dall’attico, sono: 
a) -sat, -Nat, -80, -x0 non contratte: 
BosAeai, ridnar, paXzeo, udpvao. 


b) -pe0da in luogo di -peda: Ixd-pecda. 


c) -ataet, -ato in luogo di -vta:, -vto dopo vocali e conson.: 
sipi-atar (sipi-opat), TETpAP-ATAL (tpéT-w). 


8. Desinenze dell’ infinito. 


L'infinito attivo accanto alle desin. -8v, - var ha anche -peva: e -pev. 
Così, accanto ad dpivew si ha anche dpuvépeva: e duuvépev. 

Osserva gl’ infiniti seguenti: Eppev ed Eppevar (da el sono), psv ed 
Tuevas (da etpi vado), T8usv ed Tèpeva: (da oî8x s0). 


. 4 Caratteri dei modi. 


.a) La vocale tematica del congiuntivo (6, n) può talora esser breve 
(2, e). Così: T-0-pev (per T-w-pev), dyelp-0-psv (per àaYslp-w-pev) ete. 
db) L'-: dell'ottativo si fonde colla vocale finale del tema in alcuni 
casi: 8in accanto a duly. 
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8 11. — AUMENTO E RADDOPPIAMENTO. 


1. L'aumento, così sillabico come temporale, può esser messo od 
| omesso, gecondo il bisogno del verso: XDoe (per E-Av0e), 67 (per #-fn), 
ÀgBov tper E-Xufov) etc. 


Nota 1,— Circa l'influenza del digamma iniziale primitivo sull'aumento (e sul 
raddoppiamento), cf. sopra $ 2, 1. 

Nota 2. — I temi che cominciano con p tralasciano qualche volta il raddopp. 
del p, mentre i temi che cominciano con À, pi, v, 0 raddoppiano talora questa 
consonanti dopo l'aumento (cf. 82, 2, e): épartopev, EXX2fie, ÉXAitodveve, Ep- 
padre, éccslovto ete. 


| 
| 2. Il cosiddetto raddoppiamento attico nel tema del perfetto è assai 
frequente; esempi : 


pres. ayelpw raccolgo, tema dyep-, perf. &y-mnyÉputo, 
» Gpvupi eccito, muovo, >» ép-, » Gp-wWwpa, 
» to odoro, » Gb, » èU-wéet, 


i 
| 3. Aoristi 1I con raddoppiamento (sul tipo di îjy-&yov, da &yw). In questi 
i aoristi il raddopp. rimane in tutte le forme, e l'aumento può precedere; 


| esempî: 
‘pres. Gpvup: eccito, muovo, tema ép-, nor. &p-opoy, 
>» Aapfoavo prendo, » ixB-, >» A8-Aaféodat, 
» relòw persuado, » Tu-, » me-mutelv 


& 12, — VERBI CONTRATTI. 


‘1.I verbi contratti hanno spesso le forme non contratte accanto a 
quelle contratte: &ord:det, giAéwpev, stpyveov. 


Nota. — I verbi in -étò contraggono -so (di rado -gov) in -eU: vermebot 
(attico vetxoDiar) da vermi, 


2, Le forme non contratte dei verbi in -&Ww mostrano spesso nna assi- 
milazione, che può essere di dne specie: 


a) l'a è assimilato al suono seguente O (e una delle due vocali ns- 
similate, o anche tutte e due, appaione lunghe): 


uo = cu opp. mo: *eiduwvreg, yEAWovteg, 
uu = 00: Epow, 

col = 0 » Wi Epowot, puwoea, 

nor = 0) » Wo: Gpopr:, Mfobopi. 
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è) un suono E è assimilato al suono A precedente: 


ne, an = ax: bpdacdtat, 
ue ag = aq: OBpdg (= Spdaet, bpan). 


Queste forme assimilate vengono solitamente dette distratte. 


$ 13. — FUT.I E AOR.I ATTIVO E MEDIO. 


1. Come carattere temporale appare frequentemente (cf. $ 2,2, 2) 00 ac- 
canto n o, soprattutto coi temi in dentalo e coi verbi vocalici, che nella 
formazione dei tempi hanno vocale breve; così ppdocopa: (tema ppad-), 
aizéscopa: (tema aîde(0)-) — Buxdocate (tema Bixad-), étéiecca (tema 
teÀe(o)-). 

2. Senza caratteristica temporale sono formati parecchi futuri, come: 
dvbw compirò, gpdw tirerò, xopéw sazierò, dvtid@ incontrerò ete. 

3. Il futuro dei verbi liquidi di solito non è contratto: pevéw (attico: 
pevò), dyyeiéwv, arodtavesadtar etc. 

4. Alcuni aoristi I sigmatici hanno in luogo di -« la vocale tematica 
-0 (-s) propria degli aoristi II (tematici), e si dicono aoristi misti; esempi: 
Tgov, fnjosto, #diceto. 


$ 14, — AORISTO II ATTIVO E MEDIO, 


Circa gli aoristi II tematici con raddoppiamento, cf. $ 11,3. — Circa 
gli aoristi II atematici o in -pi, cf. $ 18,3. 


$ 15. — PERFETTO B PIUCCHEPERFETTO. 


1. Il perfetto I s'incontra solo in temi vocalici; il perfetto II (assai 
frequente) non ha mai l’aspirazione: xexoròg (cf. forma attica xéxoqga, 
NERERIARA | 

2, Molti perfetti senza x s'incontrano anche in temi vocalici: 
nequaci (anche teppxaci) da pi-w, 
KLKOTNOG » xotéw, 
NEUUNOG >» xApvo (t. xun-). 


$ 16. — AORISTO PASSIVO. 


Nel congiuntivo si incontrano forrhe come Bajo, PUVI=Y, pari. 
opzv, apy)-ste ete., in luogo di Bapé-w, pavé-p, tparé-mpev, daps-nte etc. 
(le quali contratte, in attico, dànno: Bapò, pavî, tpardpev, dante etc.) 

Nota. — L' -8: (in luogo di -n), che di solito s' incontra nei manoscritti o nelle 


edizioni, non è scrittura corretta; bisognerebbe sempre sostituire dapiw, t22- 
mijopev oto, n Amne/» rpearelopev ète, 


- ep e» 
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$ 17. — PASSATI ITERATIVI, 


Così vengono detti dei preteriti senza aumento (attivi e medi), i 
quali vengono formati dall’imperfetto o dall'aoristo mediante il suf- 
fisso -6x-, e indicano la ripetizione. Così: 


Eyeoxov, xadigsoxe, pryvuoxov, xpirtaoue, 
Bidone, pwyodoxeto, piyscoxs, eimeoxe, 
Bdoxov, Bidoaxov, atdore, Epuaxov, Eoxs etc, 


$ 18. — VERBI IN -lt, 


1. Le forme che seguono la coniug. contratta in -w (t.95-w, 8136-66 
in luogo di tdn-Li, ddw0-pi) sono più frequenti che in attico; per es.: tr- 
det, èLdot, let in luogo di tSMot, didwar, Tar ete, 

2. L’aor. II cong. dinanzi alle vocali tematiche (tw, Y) spesso mostra 
lunga la vocale finale del tema: -n (-et, cf. $ 16, Nota); le vocali tema- 
tiche poi nel duale e nel plurale sono anche brevi. Così: &y-w (0 &z{-w), 
qroò-w, B7-w (0 Bel-w) — otm-opev (0 otei-opev) ate. 

3. Le forme di aoristi II atematici o in -ui nel dialetto omerico si in- 
contrano assai più spesso che in quello attico; molte di esse appartengono 
a temi che hanno forme del presente con vocale tematica (cioè verbi 
in -0). Esempî: 


pres. ar-avpdu tolgo, tema Fpa-, nor, ar-YMipa (3 sing.), 
» BAXÀ0 getto, » Bin, » BA7-cda (inf.), 
» pvpat orior, » Gp » &p-co (imperat.), 
>» Àuw sciolgo, » QU, » Auto, Auvto, 


4. Le forme di perfettì primitivi o in -|u, che in attico s'incontrano 
solamente in &otyxa, 16dvyxa, déderxa ed cl8x, nel dialetto omerico occor- 
rono anche in parecchi altri verbi. Esempî: 


yéfova sono nato: yeydaow (3 pl.), veyadg (part.) ete, 
sìîà7A008x sono venuto: eìàni0vèpsv (18 plur.). 

Eorxa somiglio : &-(x-tny (35 duale). 

nénorda confido: è-né-Td- ev (1° plur. piuccheperf.), 
rérovtx ho sofferto: néracds (2 plur.). 


tétinxa sopporto: cétiapev (13 pl.), viti (imperat.) ete. 
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Sintassi. 
8 19. — I CASI. 


Spesso i casi sono adoperati con valore locale senza che vengano 
loro premesse delle preposizioni; così: 

1. l'accusatiro indica la direzione e la meta alle domande dove? (Quo ?) 
coi verbi di moto : xvion è° obpavòv îxs « e il fermo (dei sacrifizî) giunse al 
cielo». 

2. il genitito sta alle domande dove? (ubi?) e donde? (unde?): 2e- 
Aovpévoc "Lxsavoto « bagnatosi nell'Oceano » — àvédo TOXLÎ]G &iéc « emerse 
dal biancheggiante mare ». 

3. il dativo sta alla domanda dove? (ubdi ?), più di rado alla domanàa 
verso dove? (qua?): aidépr valwy « abitando nell’etere » — Xeip mediy 
Tiîce «la mano gli cadde a terra». 


$ 20. — LE PREPOSIZIONI. 


1. Forme speciali omeriche di preposizioni sono: 


per èv: av, sivi, évi, per tapd: rapal, per bré: brai, 
per mpég: mpott, noti, per brép: bnelo, per dugl: auopice. 


2. La natura avtverdiale originaria delle preposizioni si mostra: 

a) nel loro uso frequente come avverbî, senza alcun caso, e se- 
guìte il più delle volte da un dé: &v èé « dentro », cùv 3é « insieme », rpòs 
8é « inoltre », petà dé « insieme », « inoltre », repi « intorno », « assai ». 

«b) nell'essere posposte al loro caso, oppure separate dal verbo, 
al quale si riferiscono (mesi): "IXtov etow — paxnv dvd — nl xvepac nX9ev 
(= xvépag ér-7X9ev). 

3. Anastrofe. Le prepos. bisillabe (tranne dvd, Èrd, duopt, avril, dral, 
rapat e brelp) ritirano l'accento, se sono posposte al loro nome o al 
loro verbo: viupn d' ètider nipa (= rap-stider) 1R0av è3wdnv « e la ninfa 
imbandì ogni sorta di vivande ». 

4, In senso pregnante stanno Ev per Èveotiv ed Everow, Er per Èrs- 
OTIV, péta.per péteotiv, mapa per neipsotwv, dva per àavaotnà (€ su!», 
« lévati su! >). 

$ 21. — Uso DEI MODI. 


Osservazione preliminare. Come particella modale, più spesso di &y, 


si trova l’enclitica xé(v): 
Insieme colle solite congiunzioni usate in attico, si trovano anche le 


seguenti: 
ai (atte, xt Ydp) per et, et xs(v), at xe(v) per dv, 
ele è xe(v) per Éwg ky, eùte o Muos per Ste, e typog per tits, 
noe (stoc, efwe) per Ewe, rapog per rplv, 


Beppa per Ewe e per Îva, toppa per tòte. 


—. “vw «* 
A+? otti - 
* - 
LI 
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A. — Modi nelle propos, indipendenti. 


1. Il congiuntivo (con o senza &v e xév) si accosta spesso per il signi- 
ficato al futuro indicativo: où Yip mw tolove TBov dvipag olbi TBwpot 
cmai vidi e mai più vedrò uomini siffatti ». ' 

2. Contrariamente all'uso attico, &v (xév) può trovarsi: 

a) col futuro indicativo: o)dé xé tig ddvatov xal Kfpac GAVESL 
<e niuno mai potrà sfuggire la morte e le Parche », 

b) coll'ottativo esprimente un augurio o desiderio: el yup xev cò 
ivèdds pijivorg « deh, potessi tu rimanere qua! ». 

3. Contrariamente all'uso attico, &v (xèv) può mancare: 

a) coll’ott. potenziale: feta dedg &v8pa cado: « facilmente la 
divinità può salvare un uomo ». ; 

b) coll'indicat. irreale: Eydbx pe xip' &rndepoe « allora un'onda 
mi avrebbe portata viala, 


B. — Modi nelle propos. dipendenti. 


1. Contrariamente all'uso attico, &v (xèv) può trovarsi: | 

a) nelle propos. finali: cxWrepog dg xs vena « affinchè tu fe ne 
vada salvo ». 

b) nella protasi d'un periodo ipotetico di terza forma (caso poten- 
ziale): et xev "Apyog lxolueda « nel caso (possibile) che noi tornassimo 
ad Argo ». 

2. Contrariamente all'uso attico, &y (x8v) può mancare: 

a) nella protasi d'un periodo ipotetico di quarta forma (caso even- 
tuale): xai sl péya velxos Gpytar « anche se nasca una gran lite », 

3) nelle propos. relative e temporali di senso ipotetico, che ab- 
biano il verbo nel congiuntivo: #zoi quivovtut Svapyets | fpuîv, sbo 
(attico Stay) Epdwpev dyaxAertàg Exotoppag è gli Dei ci appaiono ben chiari, 
allorchè noi sacrifichiamo splendide ecatombi ». 

3. L'infinito esprime spesso un desiderio o un comando: Zei &va, 
Tuiépayéy por év dvbpdotv dABLOv elvar « O Zeus signore, deh. che Tele- 
maco (mi) sia illustre fra gli uomini!» — nata è' suol Aboni te qgiAanv ta 
t &rowa Beyeota: « liberate la mia figliuola e ricevetene il prezzo del 
riscatto ». 
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AppenpICE II. 
CENNI SUL DIALETTO IONICO DI ERODOTO 


Fonologia. 


1. In luogo di & (e talora di è) si trova N: 
xbpn, euiin, rpffrpa, venvine — Zpuewvn, byteln, sdvoln. 


2. In luogo di es sitrova a: péyadoc, tauvo, tparo. 
» 8 > er: Éetvog, atevéc, elAlcow. 


» LUI » nt: dvdpritoc, Pao:inin. 

> EL » 8: xpéoccor, pérwy, Eritrbeoce. 

» (o) >» ov: poùvog, vodoog. 

» ov » 0: v (per oòùv), obxwv (per obxouv). 
. av L) wu: Emutoi (per fauvtod). 


Nota. — Sì trovano in Erodoto anche altre particolarità nell'uso delle vocali: 
qui vengono omesse per amore di brevità. 


8. In luogo delle forme contratte generalmente si trovano quelle non 
contratte: 6éstpov, Yivsa, adtixo, véoc, rom, fntdLoc. 

4. Mentre in attico so ed scu si contraggono in 01, in Erodoto si con- 
traggono in sv: énsd, ceò (in luogo di è100, 00%). 


8 2. — CONSONANTI. 


1. Tutti i pronomi e avverbdî derivati dal tema ro- hanno x in luogo 

di n: xotoc, Bxotog, xdcoc, xétepoc, x05, éxov (in luogo di totoc, Erotog, 
vdécoc etc). 

2. Una tenue non si cambia mai in aspirata (nè in fine, nè in mezzo 
di parola), se è seguita da una vocale aspirata: arixvéopa. (per dprxvéonat), 
amet (per èpeENc), dr où (per èp' od). 

3. Inversione dell’aspirata si nota in évdebtey, dvdadta, *débv (per 
XLTOV). 
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Flessione. 


Nota. — Il Duale manca così nella Dec! nazione come nella Coniugazione, 


| Declinazione, 


S 3, — PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE. 


1. Il genitivo singolare delle parole in -ng termina in -sw: venvisw (in 
lnogo di veaviov), ‘Apàfew (in Inogo di Apafou). 

2..Il genitivo plurale dei temi -@ termina in -&ww: nvAéwy (in luogo di 
mUAGIV). 

3. Il dativo plurale dei temi in -@ cd in -o termina in -yo: ed in “ora: 
yuilgor Bpaypfios — toto "Adyyaloron, 


S& 4, — TERZA DECLINAZIONE, 


1. In generale, i temi consonantici seguono la stessa flessione che in 
attico; quelli con elisione e quelli vocalici se ne allontanano, special- 
mente in quanto non hanno quasi mai la contrazione. Così, per es,: yÉveos 
(per yévave), GAintéss (per dAntete), yrpeos (per yijpwse), faorAét (per fa- 


crAet) ete. 
2. Itemi in -t mantengono il loro ‘ in tutti i casi: mdAg, méitog, néà, 


nbéitv etc. 


8 5. — PRONOMI. 


1. Circa i pronomi personali, cf. in 1 generale il dialetto epico (Appen- 


dice I: 89,1). 
2. Come pronome relativo Erodoto adopera, oltre alle forme di éc, 


$, €, altre forme comincianti con t (le quali si confondono coll'articolo); 
per es.: toy, toîte, in luogo di by, cls. 

3. La forma pronominale piv corrisponde tanto all'attico adtdv, aùti,v, 
quanto all'attico Eavtoy, éeutrv. 

4, Ecglar è sempre riflessivo, cioè = Eavtoîg. - «Tg. Zyi invece = ad. 
tot, — ate. 


Coniugazione. 


$ 6. — DESINENZE, — AUMENTO. 


1. Secondo il $ 1,3, in Erodoto rimangono senza contrazione quelle 
forme che in attico sono contratte: 
pulven:, ÉB5Ex0, Eyiveo — peviw, findéare, puvimwon 
Osserva le forme come etàev (per eiZ0v), nidev (per nidov) drcdavsi. 
pevos (per arodavolpevoc), e cf. $ 1,4. 


_ 
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2. Il piuccheperfetto attivo ha le desinenze -«a, -sac, -s8, sate, -s0av. 
Per es.: îbmdsa, éreniupee, cuvgBdéate, etc. 

3. In luogo delle desinenze -vtar, «vio si hanno quello -atat, “ato in 
molti casi, come per es. negli ottalivi (&yolato per &yovto, tefalato per 
èéfa:vro etc.), e nel perfetto (indic.) e piuccheperfatto (xexiata. per xS&yuvia:, 
anreneipéato per Eneneipavia etc.) 

4. Aumento, L'aumento sillabico di regola non manca (tranne che 
negli Iterativi, cf. infra 5) se non in alcuni piuccheperf., come ATA A ELETTO) 
avaBatnxae. 

L'aumento temporale assai spesso è tralasciato. 

5. Ogni aumento manca negli Itcrativi in -oxoy, -oxdunv: &feoxov 
Ex8oxoy, pévecxov, Adfecxov, dIvpecndpunv. e 


$ 7. — VERBI CONTRATTI. 


1. I verbi in -dw contraggono sempre « -+- suono E in &, e quasi sempre 
@ -+- suono O in ©; si trovano poi anche assai spesso forme non con- 
tratte con e (in luogo di «) dinanzi al suono O. Esempi: > 


Pres. Sptw, dBpé&c, 6p%, Bpéopsy, pars, Bpéovot. 
Impf. @psov, dbpac, dbpa, é@bpéousv pate, dbpsovy, 
accanto ad dpd, ép®pusv eto. — bpwy, bpépusv eto. 


2. I verbi in -&% generalmente rimangono non contratti: otév, 
TOLéete, (è)rtotes etc. 

Spesso so ed eov si contraggono in -su: &rolsuv, rorsdat, inaàsdvro, 
brroyvevpevat. i 

Le: uscite -éee, -é.0-si accorciano in tan, foi qoféa: (per goféea, 
att. posi), poRéo (per qgoféso, att. pofod). 

3. I verbi in -6w .si contraggone generalmente. come in attico; spesso 
però banno ev in luogo di ov: éBd:xafev.accanto a éUixaleu. 


$ 8. — VERBI IN -pit. 


1. La 2* e 3= pers, singolare e la 3* plurale dei verbi tdnpt, dmwpr e 
totnu sono foggiate secondo le forme dei verbi in -éw, -éw, -duw. Così; 
mtudetc, udst, tidelar — lorde, lotà, lat&or etc. Come ti+npi s’inflette Ty, 

2. siu( nella 2* pers. sing. ha ste (in luogo di st), nella 14 plur. ha etpéy 
(in luogo di &cpév). Nell’impf. accanto ad 7y ete. si ha ta, Bac, Èate, e l'iterat 
Eoxov. Nel partic. si ha èbv, godea, dév. 

3. etpi nell’impf. ha Fa, Me, froav (att. da, Ds, jjecav). 

4. olda ha 008ac, ode, otdapsv (ma più spesso tBpuev), Tote, odor. Nel 
l'impf. 73sa, fdee, MUate, L0ecav. 
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Appenpice III. 
CENNI SUL DIALETTO DORICO DELLA LIRICA CORALE 


Fonologia. 


$ 1— VOCALI. 


1. L’a lungo originario è mantenuto, li dove gli Ionici e gli Attici 
pongono 7. Così: dvatée (per A ceddva (per osAnyw), mAdv (per 
TÀNV) ete. 

2. Talora si trova è per s, « per et, «n per sà. Così: tpdgw (per tpépw), 
atte (per stts), tantéc (per deatdc). 

3. La desinenza «wy si contrae in «v. Così: IIoce:8%y (per Iloos:8dv, da 
Iocstddwv); cf. infra: $ 4, 1. 

4. Spesso si ha la contrazione in È}, 7 per €, #, ed in ev per ov (con- 
tratto da so, co). 

Talora anche si-ha. sv per so nei composti con &edg e xAéoc. Così: 
Gedbywus (per Bgoyvig), KAeifovdog (per KAséfavdog]). 


$ 2. — CONSONANTI, 


1. Circa il t'in luogo di 0, n infra: $ 7,160; e 5689ed 11, 

2. Degne di osservazione sono le forme veguonti: Bsxopo: (per Beyoput), 
teèuòdc (per decide), YAspupov (per BAEqgupov), ècA.dg (per gotAdc), oxEntov 
(per 0xrtpov), e qualche volta téza (per téts). 

3. Circa l’uso del digamma eolico, ef. più sotto l’AVVERTENZA su al- 
cune forme del dialetto eolico, che sì riscontrano in Pindaro e, parzial- 
mente, anche in altri poeti di dialetto dorico, 


$ 3. — CRASI ED ELISIONE. 


Forme notevoli di crasì e di elisione sono le seguenti: twbté (per tò 
aùtò, att. tadid); © pusotda (per © 'Apxsciàu); SAR” vBstEato (per BAR 
av(a)beitato). 

2a 
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Flessione. 


Declinazione. 


$ 4 — PRIMA DECLINAZIONE. 


1. Il gen. piur. esee in fv: Mo:cdv (per M05r36v). 

2. Il dat. pIxr. esce in a:o: (oltre che in acc): yzvota:ot (per ypuotete). 

3. Il gen. sing. dei maschili esee in a o in ao: Hroata (per Ioadtcv), 
niypatio (per alypntod). 


$ 5. — SECONDA DECLINAZIONE. 


I nomi proprî composti con Zaog escono in Zxg (tranne 'Idiàaoc), e 
quindi s'inflettono secondo la I decl.: ’Apxscidag (per "ApxeoliAaog). 


$ 6. — TERZA DECLINAZIONE. 


Questa declinazione offre presso a poco le stesse particolarità che nel 
dialetto cpico. 

Notevole è la forma del dat. plur. di gpmy, che (oltre la forma ppéveo- 
atv) ha in Pindaro la forma gpaot. 


$ 7. — PRONOMI. 


1. Personali. 
a) Nella 15 persona, si trova épiv accanto ad pol. 
L) Nella 2* persona, té accanto a ci, tiv accanto a col e tol. 
c) Nella 3° persona, ed accanto ad où, tv accanto ad ci, viv accanto ad 8. 
2, Possessivi. 
a) Nella 1° persona plurale si trova &udg accanto ad dpétepog (= fpé- 
Tepoc). 
b) Nella 2 persona sing., tedg accanto a odg. 
c) Nella 3* persona sing., éég accanto a dg. — Nel plur., copdg accanto 
n OpsTEpog. 


Coniugazione. 
$ 8.— AUMENTO. 
1. Spesso è tralasciato, a seconda dei bisogni del verso, l'aumento così 
sillabico come temporale. 


2 T varhi che incominciano con et, ev, at, av non hanno mai aumento: 
| inciano con « allungano (se aumentati) l’ «. 


ia 


$ I, — DESINENZE. 


1. Ln 3* persona plur, del Presente e del Futuro attivo termina 
in ovti (invece che in ovot), come &yyfXA0vt: (per ayyéAAouat), ViAovm. (per 
diA vat). 

3. L'Infinito attivo ha le desinenze ew ed ev anche nel Perfetto, 
Come yeydxev (per yeyaxsvat). 

3. Molti verbi in gw hanno nel Fut, e nell'Aor.I € in luogo di o: 
sopigat (per xojilozt), 


$ 10. — VERBI CONTRATTI. 


I verbi in -& si contraggono quasi sempre. — Quelli in -é% contraggono 
ee (ed ee) in e, ma lasciano non contratti co, sor ed sw. — Quelli in - dm 
contraggono generalmente solo os (in ou). 


S$ 11.— ALTRE PARTICOLARITÀ NOTEVOLI NEL VERBO. 


Il verbo sip nella 3* pers. plurale ha évti accanto ad sict. 
Il verbo qupl (== qoypi) ha nella 3* pers. sing, gati, nella 3* pers, plur. 


puri. 


AVVERTENZA 


su alcune forme del dialetto eolico, che si riscontrano in Pindaro e, 
parzialmente, anche în altri poeti di dialetto dorico. 


Appartengono al dialetto eolico: 

1. La terminazione del Participio femminile in otoa (invece che 
in 0b70), come dppòtorca (per &puétovor). 

2, La terminazione della 8* plurale in oto: (invece che in ouat), come 
vopddo:oy (per volaoovay). 

3. La terminazione del Participio dell'Aor. I att. in ate, avo (in- 
vece che in «€, «o@), come dprefas (per &prdéac), adddica:ca (per 2)- 
èdocgoa); e così pure la terminaz. in wtg (invece che in xc) nell'acc. plu- 
rale della I decl., come alyuais (per aixpae). 

4. Lo scambio di alcuni suoni vocalici, come in Moîoa (per Mobaz), 
Gyupe (per Gvopa). 

5. Lo scambio di aleune consonanti aspirate, come in Spviyos (per 
Gsvdos). 

6. La terminazione svvog (invece di awoc) negli aggettivi, come gaswic 
(per puetvés), xAssvvoz (per xAstvdg). 

7. La formazione in pi presso i verbi contratti, come «Imp: (per 
aititvo), x&Anp: (per xaAÀéw), 
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8. Il digamma (F), lettera che rimase in uso per molto tempo non 
solo presso gli Eoli, ma anchke presso i Dorî. Secondo i grammatici, il fsi 
mantenne in Alceo ed in Saffo (che adoperarono il dialetto eolico) ed in 
Alemane (che adoperò il dorico); ed anche Pindaro (sebbene nei manoscritti 
non se ne trovi traccia, e gli scolt non ne facciano parola) è assai verosi- 
mile che usasse il F, poichè ve ne sono indizî assai chiari. E difatti, quando 
più tardi quella lettera scomparve — anche prima del tempo degli Alessan- 
drini, che già non conoscevano più il digamma—, in quei luoghi dove 
essa era prima esistita sorsero degli iati, che i grammatici e i trascrittori 
cercarono di evitare in varie guise, e più specialmente coll’ introduzione 
delle particelle té e dé, e del cosiddetto v épeAxuotixév. Questi tentativi di 
colmare le lacune formatesi colla caduta del digamma, ci porgono il 
imodo di rintracciare facilmente in molti luoghi la presenza primitiva della 
lettera scomparsa. | 

Del resto, tali parole sono in generale quelle medesime che hanno con 
servato il digamma anche in Omero; per es.: Epyov, olxog, Ertog, ie, 
dvaE etc, 


Nota, — Anche nel dialetto omerico (epico-ionico) fu accolto un certo nu 
mero di forme eoliche. Tali per es. sono: riovpsg per téocapeg; Eupev per selva; 
i pronomi &ppeg, Dppeg; forme verbali come x6exANtovteg e simili; a per eì, 
ne = dv cto. i 


NOTIZIE SU LA VITA È LE OPERE 
DEGLI AUTORI CONTENUTI IN QUESTO VOLUME 


[oi 


1. ANACREONTE (’Avaxpéwv) di Teos, città ionica dell'Asia Minore, fu 
poeta lirico e visse, dicono, fino a ottantacinque anni (570-485 a. C.). Egli cantò 
l'amore ed il vino, e di lui ci son giunti sol pochi frammenti, che pur bastano 
a farci gustare la grazia del suo ingegno poetico, ed a giustificare la fama 
che ebbe presso gli antichi. — Non sono affatto di Anacreonte le cosiddette 
Anacreontee, cioè una raccolta di poesie leggiere di varia età ed origine, 
fra le quali non ne manca qualcuna abbastanza graziosa, ma che in generale 
sono monotone e spesso insulse. 

2, ARCHILOCO (’ApyQAoyoc) di Paros, il primo e più celebrato fra gli 
giambografi, visse probabilmente fra il 710 e il 650 a.C. Fu ingegno poderoso 
tanto che gli antichi non dubitarono di porlo accanto nd Omero, Disgrazia- 
tamente della opera sua poetica assai vasta (che comprendeva giambi non 


‘solo, ma anche elegie, inni, epigrammi ed cpodi) ci restano solo frammenti 


(circa 200). — Anche le notizie biografiche di lui sono assai scarse: l'epi- 
sodio più notevole della sua vita è quello de' suoi poco fortunati amori con 
Neobule, figlia di Licambe (vedi in questo volume, a pag. 251, il Inogo del 
pocta che si riferisce a tale fatto). 

3. ARISTOFANE (’Aptotogavne), il più grande rappresentante della com- 
media antica, Ateniese, visse circa dal 444 (0 446) al 380 a, C. Delle quaranta 
commedie da lui composte, sono a noi pervenute soltanto undici, le quali 
nella grande perdita dell’antica poesia comica sono l'unica rovina superstite, 
che ci rappresenti tutta la produttività della commedia antica. Durante la 
lunga carriera poetica di Aristofane, la commedia si trasforma tanto da cam- 
biare interamente natura, ed è singolar fortuna per noi che se ne possa se- 
guire l'evoluzione. Essa dapprincipio è essenzialmente politica e assale con 
violenza gli uomini che governano lo Stato o nel governo hanno importanza; 
più tardi, sin perchè la legge ha provveduto a frenare la licenza comica. 
sia perchè condizioni e costumi sono mutati, prevalgono gli argomenti s0- 
ciali, morali e letterarî, esclusivamente ateniesi da prima, più generici in 
seguito. Gli Acarnesi, i Cavalieri, la Pace e Lisistrota sono commedie po- 
litiche; le Nuvole, le Vespe, gli Uccelli, l'Assemblea delle donne, il Pluto 
sono commedie filosofiche e sociali; le Tesmoforiazuse e le Rane sono 
commedie letterarie. 

4. ARISTOTELE (’Aptototéine), di Stagira nella Calcidica, visse dal 381 
al 322 a, C. Egli cra figlio di un medico del re di Macedonin. Recatosi 
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giovinetto ad Atene, vi fu discepolo per venti anni di Isocrate e di Platone. 
Alla morte di questo ultimo egli lasciò Atene, e si stabilì prima nella Misia, 
poi a Mitilene, capitale dell’isola di Lesbo. Più tardi, chiamato da Filippo, 
re di Macedonia, a dirigere l'educazione del figlio Alessandro, visse per circa 
otto anni alla corte Macedone. Compiuta l’edueazione del suo regale alunno, 
Aristotele ritornò ad Atene, dove aperse una scuola di filosofia nel Liceo 
(celebre ginnasio situato a sud-est della città), che fu detta ‘peripatetica’ a 
causa dei repimatot, cioè dei ‘viali’, che si trovavano in quel luogo, e che 
servivano a scopo di passeggiata. Dopo la morte di Alessandro (323 a. C.), 
Aristotele, poco ben visto in Atene, si ritirò a Calcide, nell’Eubea, dove fini 
la sua vita. — Aristotele, ne’ suoi numerosissimi scritti, ha abbracciato tutto 
il circolo delle cognizioni umane; le opere sue principali seno: la Retorica, 
la Poetica, ln Politica, la Logica, la Etica a Nicomaco e la Storia degli 
animali. Il grande filosofo di Stagira raccogliendo non solo tutto lo scibile 
dei suoi tempi, ma porgendo insieme il metodo dell’investigazione scientifica, 
ed imprimendo il suggello del suo genio ir ogni ordine di ricerche, è quegli 
che rappresenta meglio d'ogni altro il pieno fiorire della coltura ellenica. 

5. ARRIANO (’Appiavég), storico e filosofo greco, nacque a Nicomedia in 
Bitinia, verso il 90 d. C. Egli fu discepolo ed amico di Epitteto, di cui pub- 
blicò le lezioni in Atene. Nel 124 egli ottenne dall’imperatore Adriano la 
cittadinanza romana, e da quel tempo in poi assunse il nome di Flavio. 
Nel 136 fu nominato prefetto della Cappadocia, la quale nell’anno seguente 
fu invasa dagli Alani e dai Massageti, che egli respinse vittoriosamente. 
Sotto Antonino Pio, nel 146, fu console; e morì in età avanzata sotto l’im- 
pero di M., Anrelio. Arriano fu uno de’ migliori scrittori di quel tempo: egli 
fu nno stretto imitatore di Senofonte, così negli argomenti delle sue opere 
come nello stile in cui esse furono composte. Di queste la più importante 
è la Storia delle spedizioni di Alessandro Magno ("AXeEdv&pov ’Avdfaore), 
in 7 libri, Ja quale è fondata sulle memorie più degne di fede lasciate dai 
contemporanei di Alessandro. 

6. BACCHILIDE (BaxyvA8n6), poeta lirico, nacque nell'isola di Ceo e 
fiorì verso la metà del V sec. a. C. Fu nipote di Simonide, visse con lui 
alla corte di Ierone, re di Siracusa, e fu un eontinuatore ed imitatore della 
sua poesia (ef. SIMONIDE di Ceo). Fino a pochi anni fa si avevano cogni- 
gioni assai scarse intorno all'arte di Bacchilide, poichè di lui rimanevano 
sol pochi frammenti; ma in tempi recentissimi fu scoperto in Egitto un ro- 
tolo di papiro contenente circa 20 odi di Bacchilide, alcune intere, altre più 
o meno mutilate, le quali furono pubblicate dal Kenyon nel 1897. 

7. DEMOSTENB (Anpoodévne), il più grande oratore greco, nacque a 
Peania, borgo dell’Attica, nel 384 a. C.; morì nel 322. Egli visse nel periodo 
più torbido ed agitato della politica greca, e la sua gloria ha per fonda- 
mento lo zelo patriottico e le benemerenze pubbliche, non meno che la 
valentia nell'arte oratoria. Fu avversario accanito della invadente politica 
Macedone, e pronunziò contro Filippo undici celebri orazioni, le Filippiche 
e le Olintiache, adoperandosi con ogni sua possa per arrestare i progressi 
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della Macedonia e ristabilire la supremazia di Atene sulla Grecia. Ogni suo 
sforzo fu vano, e Filippo vinse a Cheronea (338). Otto anni più tardi ebbe 
lnogo il Processo per la Corona, in cui Demostene .trionfò del suo rivale 
Eschine, capo del partito macedonico : siccome Ctesifonte, amico di Demo- 
stene, aveva proposto che la città in segno di riconoscenza incoronasso 
solennemente il grande oratore durante le feste Olimpiche nel tempio di 
Dioniso, Eschine gli si levò contro per contrastargli l'onorificenza; se non 
che il perfido disegno andò fallito, ed Eschine dovette esulare da Atene. 
Nel 335, aecusato ingiustamente di essersi lasciato corrompere da Arpalo, 
infedele luogotenente di Alessandro, fu condannato a una multa che non 
potè pagare, e se ne andò in esilio. La morte di Alessandro gli permise 
di tornare in Atene (323), che, per consiglio dì lui, fece ancora un tenta- 
tivo per iscuotere il giogo Macedone, ma Atene fu vinta, e Demostene da- 
vette salvarsi nell'isola di Calauria, dove, sul punto di cader vivo nelle 
mani di Antipatro, egli prese il veleno. 

8. DIOCLE (AtoxA7g) DI CARISTO, detto così dalla sua patria Caristo 
nell’ Eubea, fu medico assai celebrato al tempo -d’Aristotele (seconda meti 
del IV sec. a. C.) e citato molto frequentemente dai medici greci. — Estratti 
delle sue opere si trovano nella Raccolta che fece di opere de'più reputati 
medici, greci e romani, un altro medico pure famoso, ma assai posteriore, 
Oribasio ('Ope:B&otoc) di Pergamo, che fu al servizio dell’imperatore Gin- 
liano l’Apostata (IV sec. d. C.). 

9, DroDORO SICULO (Adèwpoc) è uno storico contemporaneo di Augusto, 
Egli compose, sotto il nome di BiBAtoèd]xn, una grande opera storica in 40 libri, 
frutto de’ suoi lunghi viaggi in Europa ed in Asia, e che da' più antichi regni asia- 
tici giungeva sino allo assoggettamento delle Gallie per opera di Giulio Cesare, 
Questa opera, che a noi non è giunta per intero, contiene ragguagli molto 
importanti sulle scienze fisiche e naturali, sull’archeologia, la geografia ete, 

10. ELIANO (KAasdog Alitavéc) nativo di Preneste, visse a Roma al 
tempo di Settimio Severo e de’ suoi successori, e fu maestro di rettorica. 
Egli compose, oltre a molte opere, che conosciamo solo per i titoli, una 
storia varia (rovxiàn lotopia, varia historia) in 14 libri, ricca di molte ed 
importanti notizie. Ci rimane pure di lui una Storia degli animali (mepì 
Cwwy) in 17 libri. 

11. ERODOTO (‘Hpéèotoc) nacque ad Alicarnasso, nel 484 a. C., da fa- 
miglia agiata. Viaggiò da giovane in Egitto, in Fenicia, in Libia, in Babi- 
lonia, in Persia, e tornò in patria all'età di 30 anni. Quivi però dominava 
in quel tempo un tiranno, ed Erodoto, la cui vita era minacciata, si ritirò 
a Samo, ove cominciò a scrivere le sue Storie. Egli ne lesse, a quel che si 
racconta, una parte ai giuochi Olimpici. Più tardi riprese i suoi viaggi, e 
volle visitare tutti i paesi che erano stati teatro degli avvenimenti, che egli 
narrava nelle sue Storie. Nel 446 lesse una nuova parte dell’opera sua ad 
Atene, durante la festa delle Panatenee. La tirannide essendo stata rove- 
sciata ad Alicarnasso, Erodoto ritornò in patria; ma le dissensioni che l’agi- 
tavano lo costrinsero a prender di nuovo la via dell'esilio. Egli si ritirò 1 
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Thurium (Magna Graecia), dove morì nel 406 a. C. — Le Storie di Erodoto sono 

divise in 9 libri, a'quali si sono dati i nomi delle 9 Muse. Esse abbracciano 

la storia dei popoli aHora conosciuti, da Gyges, re di Lidia, fino alla battaglia 

di Micale. Il loro argomento principale è la lotta fra l'Europa e l'Asia, cioè 

il racconto delle guerre Mediche o Persiane, dirette da Dario e da Serse. 

12. EscHILO (AîcybAoc), il primo gran poeta tragico d'Atene, nacque ad 

Eleusi nel 525 a. C.; egli, pur componendo pel teatro, combattè a Maratona, 

a Salamina ed a Platea. La sua carriera drammatica cominciò nel 499. Nel- 

l’ultima parte della sua vita (verso il 470 a. C.), non sappiamo per quale 

motivo, egli passò in Sicilia alla corte di Ierone, che ambiva di raccogliere 
intorno a sè i più illustri uomini della Grecia, e quivi s'incontrò con Pin- 
daro, con Simonide e con altri. Poco dopo è di nuovo ad Atene, in gara 
con Sofocle giovinetto; ma, non andandogli a-genio il nuovo indirizzo politico 
ateniese, egli ritorna in Sicilia e quivi muore a Gela (456), in età di circa 

70 anni. — Di Eschilo ci rimangono 7 tragedie: 1° i Persiani (lotta fra la 

Grecia e l’Asia, Serse, Salamina); 2° i Sette contro Tebe (lotta fsa Eteocle 

e Polinice); 3° le Supplici (le cinquanta figlie di Danao, che vengono ‘a 

cercar rifugio in Argo presso il re Pelasgo, per sottrarsi alle persecuzioni 

dei figli di Egitto); 4° Prometeo incatenato (punizione di questo Titano at- 
taccato sul Caucaso per avere involato il fuoco agli Dei e averlo dato agli 
uomini); 5° Agamennone (uccisione di Agamennone per opera di Clitenne- 
stra, sua moglie); 6° le Coefore (Oreste vendica su'sua madre l'uccisione del 

. padre); 7° 1e Eumenidi (Oreste matricida è inseguito dalle Furie (Edpevtdsc), 
e non ritrova la pace che in grazia all'intervento di Apollo, di Atena e del- 

. l’Areopago). 

13. EsIioDO (‘Hotodog). Vaghe ed oscure sono le notizie che abbiamo 
intorno a questo poeta antichissimo, rappresentante dell’epica didascalica 
e genealogica. Secondo queste notizie, Esiodo (VIII sec. a. C.?) sarebbe nato 

‘ ad Ascra in Beozia; e, morto il padre, dovette difendere i suoi diritti al- 
l'eredità paterna contro la prepotenza del fratello Perse: giudici corrotti 
defraudono il primo della parte che gli sarebbe toccata; ma Perse ben presto 
consuma quello che male ha acquistato, minaccia nuove liti al fratello, e 

. finisce col doverne richiedere l’aiuto. Della morte di Esiodo molti e vart rac- 
conti ebbero corso presso gli antichi, tra i quali uno che rammenta la nota 
leggenda d’Arione e i delfini. Ad Esiodo sono attribuiti tre poemi: 1° le 

. Opere e è Giorni ("Epya xaì “Huépar); 2° la Teogonia (Bsoyovia): 3° lo 
Scudo d'Ercole. La critica moderna riconosce apocrife queste due ultime, 
e gli consente soltanto l’unico poemetto che l'antichità tutta quanta con- 
corde giudicò autentico e genuino. 

14, EURIPIDE (Edpiridne), terzo ed ultimo dei grandi tragici ateniesi, 

. nacque nell'isola di Salamina nel 480 a. C. Secondo una tradizione non ben 
certa, egli fu di umile origine (suo padre era oste, e sua madre erbivendòla); 
ad ogni modo egli fu educato con grande cura: dapprima nell’arte atletica 
e nella pittura, poi nella rettorica e nella filosofia. Tra’ maestri di queste 
ultime discipline si ricordano Protagora, Anassagora, Prodico e (forse) So- 
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grate. L’audacia delle sue dottrine filosofiche e la sua indifferenza religiosa 
lo resero poco ben visto ad Atene, ed egli si ritirò presso Archelao, re di 
Macedonia, che lo ebbe in grande onore, ed alla cui corte egli morì nel 406. 
Euripide fu detto il filosofo della scena, e difatti dottrina scientifica è quella 
che egli vuol divulgare per mezzo de'personaggi de'suoi drammi; in questo 


| senso la sua azione è parallela a quella de' sofisti e di Socrate, e si capisce 


quindi come al pari di questo e di quelli egli fosse combattuto violentemente 


nella commedia di Aristofane, difensore accanito della tradizione antica nella 


| politica e nella morale. Euripide fu pure profondo conoscitore del cuore 


umano, in ispecie femminile. Di lui ci rimangono diciassette tragedie, più 
un dramma satiresco. Fra le principali si possono ricordare: 1° la Medea 
(vendetta che questa maga trae di Giasone, di cui punisce l'infedeltà tru- 
cidandone i figli); 2° l’Zppolito (pittura della passione di Fedra pel figliastro 
Teseo, passione fatale ad -ambedue); 3° l'Ifigenia in Aulide (Agamennone 
vnol immolare la figlia Ifigenia, a cui Artemide sostituisce una cerva); 
4° l'Ifigenia in Tauride (Ifigenia divenuta sacerdotessa d'Artemide, in Tau- 
rile (Crimea), riconosce Oreste e Pilade, mentre si preparava a sacrificarli 
alla Dea, e se ne fugge con loro). 

15. ISOCRATE ('Icoxpdtng) nacque ad Atene nel 436. a. C. e morì quasi 
centenario nel 338. Fu discepolo de' sofisti prima, poi di Socrate. Costretto 
dalla debolezza della sua voce a rinunziare a’ pubblici uffici, egli aprì una 
scuola di rettorica, e, non potendo pronunziare discorsi dalla tribuna, ne 
compose per la lettura. L’opera sua più celebre è il Panegirico d'Atene, il 
cui fine si è quello di richiamare a concordia gli Stati greci, specialmente 
Atene e Sparta, e incitarli ad una grande impresa contro i barbari; di gran 
pregio è pure l’altro scritto di Isocrate; intitolato l’4reopagitico, in cui egli 
propugna la ristorazione della vecchia democrazia soloniana. Isocrate, che 
fu detto da Cicerone ‘padre della eloquenza”, può considerarsi il vero 
perfezionatore della prosa attica. 

16. LICURGO (Avxodpyros), ateniese, fu discepolo di Platone e .di Iso- 
crate, ed acquistò fama più come statista e finanziere che come oratore. 
Egli fiort verso il 350 a. C.— Di molte orazioni da lui composte, ce ne è 
pervenuta una sola: contro Leocrate (xatà Asmupatovs eloxyyedia), un cit- 
tadino ateniese, che dopo il disastro di Cheronea, era fuggito vilmente dalla 
patria con una sua amante, ed alcuni anni dopo vi aveva fatto ritorno, sup- 


. ponendo che oramai la sua viltà fosse dimenticata. 


17. LONGINO (AoYYfîvos), cioè Dionysius Cassius Longinus, nacque ad 
Atene il 213 d. C. Fu insigne filologo, retore e filosofo insieme, consigliere 
intimo di Zenobia, regina di Palmira, che egli persuase ad opporsi colle 
armi ad Aureliano imperatore; fu fatto giustiziare da questi, dopo la di- 
sfatta della regina Zenobia. — A lui si attribuiva generalmente il trattato 
‘ del Sublime’ (repl Bpovg), che però è senza dubbio più antico; forse dei 


, tempi di Tiberio. Questo trattato “del Sublime’ è una delle più importanti 


opere di critica che l’antichità ci abbia trasmesse, e il suo fine è rivolto ad 
ndagare quali siano tutti i pregi d'uno stile veramente perfetto. 


a a — vegge 
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18. Lonco (AéYroc), detto Sofista, pare fosse di Lesbo, e visse pr 
babilmente nel V sec. d. C. Egli compose uno det più pregiati romanzi de 
l’antichità (Io:puevwxà tà xatà Aupwuv xl XAò6nvy, Gli amori pastorali 
Dafni e Clive), tradotto con somma eleganza da Annibal Caro, ed imita 
da molti moderni, tra cui Sal. Gessner. 

19. Luciano (Acvxtavéc) nato a Samosata, capitale della Siria Co 
magene, fiorì sotto l'impero di M. Aurelio (II sec. dl. C.). Esercitò per quale 
tempo l'avvocatura ad Antiochia, e quindi si dette a viaggiare attraverso 
Grecia, dando lezioni di retorica. Nell'ultimo periodo tellia sua vita 
ebbe l'ufficio di governatore (procurator) di una provincia dell'Egitto. 

A noi pervenne sotto ta genericn e non esatta denominazione di Di 
loghi (ArgZoyor) una considerevole raccolta di circa 80 scritti, de’ quali pe 
non pochi sono ritenuti spurî. Fra gli scritti lucianei vanno speciaimen 
ricordate le quattro serîe di brevi dialoghi, che s' întitolano degli Dei, 
Morti, Marini e delle Cortigiane ; ed inoltre il Sogno, autobiografia di L 
ciano, il Timone, il Curonte, la Vera storia e le Epistole Saturnali. 

Questi scritti trattano di argomenti svariatissimi, daî più serî ai p 
frivoli e faceti, e sono tutti assai preziosi per noi a causa delle notizie 
ogni sorta che essi ci forniscono sul costumi, sulle idee, sulle condizioni mo 
rali e religiose dell'impero romano nel II sec. d. C. 

20. MIMNERMO (Mipvegiioc), nacque a Colofone e visse in mezzo al 
raffinata mollezza ionica intorno agli ultimi anni del VII sec. a. C. Con! 
per la prima volta appare nell’elegia greca quel carattere appassionato 
melnnconico, che diverrà poî preponderante nella poesia degli elegiaci alea 
sandrini. Egli amò una sonatrice di fiauto chiamata Navvo, e ‘Navvò ' semb 
fosso intitolata una "sua celebre elegia o piuttosto una ‘raccolta di elegi 
Properzio lo esalta come il poeta amoroso per eccellenza (I, 9, 11): 


Plus in amore valet Mimnermi versus Homero. 


21. OMERO ("Opnpos). È opera vana Îl volere penetrare dentro al m 
stero che avvolge inesorabilmente la personalità di questo antichissimo poe 
delle genti Elleniche. Qui noi diremo soltanto che, secondo una delle tan 
tradizioni che correvano sul suo conto, egli nacque a Smirne prima d 
mille e fu contemporaneo, o quasi, della mitica guerra di Troia. Circa 
paternità a lui attribuita dei due poemi, l’/liade e l'Odissea (non parliam 
degli Inni e di altre opere minori di carattere assolutamente postome 
rico), e circa la cosiddetta questione omerica, ci contenteremo di dire che 
oggi prevale, circa la genesi e la formazione dei poemi omerici, il concetto 
seguente: l'Iîiade e l'Odissea sono fl prodotto d'uno svolgimento organico 
e progressivo di un nucleo originario di disegno molto semplice e di pro 
porzioni assai modeste; i due poemi si vennero formando gradatamente nello 
spazio di due secoli circa (dal X all'VIII sec. a. C.). 

22. PAUSANIA (Havoaviac), forse originario della Sirfa, visse sotto gli 
Antonini (II sec. d. C.); viaggiò per gran parte dell'Otiente e deli’Occi- 
dente, e perciò fu detto il periegeta (è repunynehic). Frutto de’ suoi viaggi è 
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‘apera importantissima Descrizione della Grecia (HMepu)ymnarg tîjg "EXXdBos), 
in 10 libri. Argomento della deserizione sono soprattutto i monumenti più 
importanti religiosi e artistici d'ogni luogo, a cui vanno unite notizie geo- 
grafiche, storiche, mitologiche ete. Il libro di Pansania è una vera e propria 
guida, che in parte potrebbe servire anche oggi a chi facesse un viaggio 
circolare per la Grecia. 

23. PINDARO (Ilivèupos) è il più grande rappresentante della lirica co- 
rale greca. Nacque a Cinocefale presso Tebe nel 522 a. C., di nobile famiglia, 
e fu educato accuratamente prima in patria, poi ad Atene. Pindaro fu di 
temperamento aristocratico e conservatore: nelle guerre dell'indipendenza 
greca contro i Persiani, consigliò ai Tebani nna prudente neutralità, e di 
ciò più tardi gli venne fatta grave accusa. Egli viaggiò molto, e si trattenne 
spesso alla corte de' più potenti principi del tempo: specialmente a quella 
di Ierone, re di Siracusa, e a quella di Arcesilao, re di Cirene, Sembra che 
Pindaro morisse in Argo nel 442, Egli fu poeta fecondissimo, è di lui pos- 
sedeva l’antichità 17 libri di varî carmi lirici: peani, inni, ditirambi, prosodiî 
partenî, epinicî etc. A noi sono pervenuti (e anche essi mutili) soltanto i 
4 libri di epinicî, cioè canti corali composti per i vincitori de' grandi ago j 
nazionali Olimpici, Pitici, Nemei ed Istmici; del resto si hanno frammenti, 
alcuni de’ quali considerevoli. 

24. PLATONE (IlA&ttwv), il gran filosofo, nacque ad Atene nel 429 a. C., poco 
prima che cominciasse la guerra del Peloponneso. Coltivò da prima gli studî 
letterarî, specialmente la poesia, ma poi si dedicò tutto alla filosofia. Dopo 
la morte di Socrate, di cui fu il discepolo più illustre, intraprese una serie 
di grandi viaggi; e quindi, tornato in Atene, aprì nei giardini di Academo 
una scuola famosa (Academia), dove insegnò tutta la sua vita, per quasi 
40 anni. Morì nel 347. 

La dottrina platonica movendo dalle particolari indagini socratiche (spe- 
cialmente etiche) e compendiando le speculazioni di tutti i predecessori, 
riuscì la più vasta ed alta concezione dell'umano intelletto, 

Ci restano di Platone 35 dialoghi, de' quali ecco alcuni fra i principali: 
il Fedone (sull’immortalità dell'anima); il Protagora e il Gorgia (sugli abusi 
dell’insegnamento filosofico e retorico); il Fedro (sulla bellezza); la Re- 
pubblica (sulla perfetta costituzione d'uno stato ideale); il Teeteto (sulla 
scienza); il Crati/o (sulle origini del linguaggio) etc. 

25. PLUTARCO (IAo5tapyos) di Cheronea, visse tra il I e il II sec, d.C; 
sotto Adriano fu investito della enrica di governatore dell'Acaia. Si ha di 
lui una grande varietà di scritti, ne' quali egli ci si appalesa nello stesso 
tempo come storico e come filosofo morale; in tutte le sue opere il suo fine 
ci apparisce sempre lo stesso: eccitare gli uomini alla virtù, e trarre dalla 
storia utili insegnamenti. La sua opera principale, celebre in tutto il mondo, 
sono le ‘ Vite parallele', contenenti le biografie di 50 illustri Greci e Ro- 
mani, accoppiati secondo la somiglianza della loro fisonomia morale, 

26. SEMONIDE (Znpwviènc) di Amorgo, è dopo Archiloco il più notevole 
rappresentante della poesia giambica. Egli era veramente di Samo, ma fu 
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detto di Amorgo (’Apopytvog), per avere condotto una colonia in quell'isola 
ed avorvi dimorato. Visse forse nella seconda metà del VII sec. a. C. Di 
lui nulla si sa, tranne che fu compositore di elegie e di giambi; di questi 
ultimi possediamo, oltre parecchi frammenti, due carmi interi, lctteraria- 
mente molto importanti, ambedue tradotti dal Leopardi. 
»27. SBNOFONTE (EevogGv), figlio di Gryllos, nacque ad Atene, verso 
il 435 a. C. Intorno alla sua giovinezza si hanno poche notizie, c la sua vita 
comincia ad esser ben conosciuta soltanto dopo la sua andata in Asia. Egli 
. prese parte alla spedizione di Ciro il Minore contro il fratello Artaserso 
Mnemone, e dopo la battaglia di Cunaxa (401) divenne uno dei capi deh 
l'esercito Greco e prese parte gloriosa alla ritirata dei Diecimila. 
Tornato in Atene nel 399, e caduto in disfavore dei proprî concittadini 
per i suoi sentimenti aristocratici e per i suoi legami con Agesilao, re di 
Sparta (insiem col quale combattè a Coronea contro gli stessi Ateniesi, al- 
leati de’ Tebani), egli fu mandato in esilio. Si ritirò allora a Sparta, e, come 
ricompensa de’ suoi servigî, ebbe in dono da quello Stato un ricco podere 


presso Scillunte (nelle vicinanze di Olimpia); quivi egli compose la maggior : 


parte de’ suoi scritti. 

L'ultima parto della vita di Senofonte non è molto più conoscinta della 
sua giovinezza: diremo soltanto che egli fu più tardi richiamato dall’esilio, 
ma seguitò a vivere lontano dalla patria, e morì in età di 85 anni nel 350 a. C. 


Tra le opere sue numerosissime (e che si possono dividere in 4 gruppi: | 


opere didattiche, filosofiche, storiche e politiche), ricorderemo i Memora- 
bili, ne' quali ci fa conoscere la persona e le dottrine morali di Socrate; 
l'’Anabasi, che contiene il racconto della spedizione di Ciro il Minore su 
mentovata; la Ciropedia, specie di romanzo storico, in cui Senofonte, nar- 
randoci ta vita di Ciro il Maggiore, tratteggia il ritratto ideale d’un gran 


monarca; la Repubblica di Atene (da molti, però, ritenuta spuria); la . 


Repubblica di Sparta; le Rendite di Atene; e l’Economico, 
che tratta dell'agricoltura e dell’ amministrazione della casa. 

28. SENOFONTE EFESIO (Eevogéiv 'Epéotoc), scrittore erotico di Efeso, 
forse del V sec. d. C., compose il romanzo intitolato: Gli amori di Abro- 
come ed Anzia ('Eqpsoraxa, tà xatà "Avolav xai ‘“Afpoxbunv), in istile sem- 
plice e chiaro, e non senza pregî nello svolgimento dell’azione e nell’espres- 
sione dei sentimenti. 

29. SIMONIDE (Zigtwvidne), di Cco, fu.lirico contemporaneo di Anacreonte 
e, come lui, visse mollo (556-467 a. C.). Trascorse quasi tutta la sua vita 
alla corte dei puvcipi di quel tempo, accolto ovunque con grande onore. 
Presso Ierone, re di Siracusa. s’incontrò con Pindaro, che fece segno di 


strali satirici lui e il suo nipote Bacchilide. Simonide fu soprattutto poeta — 


d'occasione; e scrisse poesie per incarico di altri, ricavando (primo fra’ poeti 
antichi) un utile pecuniario dall'arte sua. 

30. SOFOCLE (ZogpoxA9c) nacque a Colono, borgo prossimo ad Atene, 
nel 495 a. C. Egli esordì con delle poesie liriche, riportò il premio della 


tragedia sul vecchio Eschilo nel 468, prese parte a varie guerre, rivestì ca- | 
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riche importanti nello Stato, e poi si dedicò tutto quanto alla carriera dram- 
natiea. Sì dice che negli ultimi anni della sua vita, i suoi figli di primo letto 
o actusassero d'imbecillità e volessero farlo interdire; egli, per sua difesa, 
si contentò di leggere a’ giudici il coro che nell’ultima sua tragedia, Edipo 
a Colono, egli consacrava alla lode del suo borgo nativo: il gran pocta fu 
tosto prosciolto da ogni accusa. Morì a 89 anni, nel 406 a. C., l'anno stesso della 
morte di Euripide. — Di lui ci rimangono sette tragedie (ne scrisse un centi- 
naio): 1° Antigone (questa giovinetta seppelliscè il cadavere di Polinice, suo 
fratello, nonostante il divieto del re Creonte, e sconta colla vita la sua de- 
vozione); 2° Elettra (morte di Clitennestra e di Egisto per opera di Oreste, 
istigato dalla sorella Elettra); 3° le Trackinie (morte di Ercole per un fu- 
nesto, ma involontario, crrore della moglie Deianira); 40 Edipo Re (rappre- 
sentazione dei delitti commessi inconsapevolmente da Edipo, il quale, dopo 
aver ucciso a sua insaputa il proprio padre Laio ed avere sposata la propria 
madre Giocasta, preso da disperazione, si cava gli occhi e se ne va ramingo, 
lontano dalla patria); 5° Aiace (suicidio di questo eroe, che non può più 
sopportare la vita dopo gli atti di follia da lui commessi); 6° Fé/ottete (questo 
eroe, abbandonato nell’isola di Lemnos, ha in suo possesso le frecce di 
Ercole, senza le quali il fato non consente che sia presa Troia; Ulisse e 
Neoptolemo (figlio d'Achille) vengono a cercarlo, ma Filottete, spinto dal 
suo odio contro i Greci, si rifiuta di seguirli, e non cede che grazie all'in- 
tervento di Ercole); 7° Edipo a Colono (Edipo cieco e ramingo, guidato dalla 
figlia Antigone, si riconcilia finalmente cogli Dei e muore nel recinto con- 
sacrato alle Eumenidi). 

Sofocle è forse il più perfetto dei tre grandi tragici greci: egli tempera 
l'austerità sublime, ma alquanto rude, di Eschilo con una umana patetica 
dolcezza, senza giungere al realismo spesso pessimista di Euripide; l'arte 
sua, movendo dall’ *sservazione della realtà, si innalza ad una più virtuosa 
o spirituale riproduzione della natura. 

31. SOLONE (ZéXwv), ateniese (640-560 a. C.) deve la sua gloria non s0- 
lamente alla riforma della costituzione di Atene, da lui compiuta, ma-anche 
alle sue opere poetiche, le quali in generale riflettono appunto la sua at- 
tività politica. Di Solone rimangono, oltre a numerosi frammenti, due elegie 
complete derivate dalle Hypothecai (« Consigli », « Esortazioni »), una delle 
quali (in parte) è riportata in questo volume. Di Solone abbiamo, oltre alle 
poesie in metro elegiaco, anche trimetri giambici e tetrametri trocaici. 

32. STRABONE (2Zrpafwv), di Amasea sul Ponto, fiorì intorno al 30 a. C.; 
la sua grande opera geografica (l'ewypagxd) è importantissima per noi, non 
solo come l’unica geografia descrittiva dell’antichità, ma come vasta enci- 
clopedia, che fornisce pure notizie preziose di storia civile e letteraria, non 
che di scienze fisiche e naturali. La fonte sua principale è Eratostene 
(III sec. a. C.), delle cui ‘opere però egli si vale con molto discernimento 
critico, 

33. TEOGNIDBE (0é0Yv:5). Di questo poeta elegiaco non si può stabilire 
con sicurezza la patria e l’età: fu Megarese, ma non si sa se di Megara 
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Nisea sul continente, o di Megara Iblea in Sicilia; il tempo in cui fiorì fu 
forse la metà del VI sec. a. C. 

Col suo nome ci è giunta una silloge elegiaca di circa 1400 versi, dei 
quali solo una parte si può attribuire con certezza a lui. Teognide fu essen- 
zinlmente poeta gnomico, cioè senfenzioso, niaralista; però la sua morale 
risente della passione politica, ed in politica egli fu partigiano; partigiano 
accanito della aristocrazia, sicchè per lui sono duoni soltanto i nobili, e cat- . 
tivi senza altro sono i plebei. | 

34, TIRTEO (Tuptacog), poeta elegiaco fiorito a Sparta durante il tempo 
della seconda guerra messenica (685-668 a. C.). La tradizione comune in- 
torno a lui è la seguente: egli era zoppo, maestro di scuola ad Atene, e 
per ischerno fu mandato dagli Ateniesi alla rivale Sparta, quando questa 
(seguendo il precetto d'un oracolo) li richiese di un condottiero; la leggenda 
aggiunge che l’ardore de’ suoi canti guerreschi valse ad eccitare gli animi 
degli Spartani abbattuti, e a condurli alla vittoria. Quale sia il fondamento 
di questa leggenda non anparisce chiaro: probabilmente Tirteo fu originario 
dell'Attica e primo introdusse nella dorica Sparta l’elegia, che era una 
forma ionica di poesia. Ad ogni modo, grande fu la sua influenza sn i co- 
stumi di Sparta, e le sue poesie furono sempre tenute în grandissimo onore 
e furono adoperate come mezzo di istruzione per la gioventù. 

Abbiamo di lui tre elegie guerresche intere, intitolate ‘YrodxaL, cioè 
‘ Esortazioni ', ‘ Incoraggiamenti '; alcuni frammenti di un’altra elegia, inti- 
tolata Eùvopia, cioè ‘ Buon governo ’, composta per eccitare gli Spartani alla 
concordia; e finalmente pochi versi anapestici d’uno de'suoi canti di 
guerra ('Eufat)pra, ‘ Marcie ’). 

35, TUCIDIDE (BQovxudiène) fu il più grande storico della Grecia, e forse 
di tutta quanta l’antichità. Le sue notizie biografiche sono piuttosto incerte. 
Egli nacque ad Alimo, borgo dell’Attica, non si sa precisamente in quale 
anno: le date oscillano fra il 471 e il 450 a. C.; discendeva da nobile e ricca 
famiglia, che per parte del padre Oloro si ricongiungeva coi re di Tracia, 
e per parte della madre Egesipile (?) colla discendenza di Milziade e dei 
Pisistratidi. Prese parte alla guerra del Peloponneso, ed ebbe un comando 
importante nell'armata navale degli Ateniesi; però, avendo subito una, di- 
sfatta, fu condannato all’esilio. Le circostanze della sua morte, avvenuta 
nel 395 a. C., sono oscure: forse egli perì di morte violenta in Tracia. Certo 
è che egli lasciò l'opera sua incompiuta: la sua Storia della guerra del 
Peloponneso, in 8 libri, abbraccia i fatti che si svolsero nei primi venti anni 
di quella lunga lotta; la narrazione di quelli svoltisi negli ultimi sette, fu 
seguitata da Senofonte nelle sue Elleriche. 

Tucidide fu il primo filosofo della storia, o meglio fu il crea- 
tore del metodo storico positivo: egli, spirito critico, severo ed im- 
parziale, non si accinse a narrare se non dopo avere raccolto quanto più 
potè di documenti e testimonianze sulla verità dei fatti. Il suo stile è mi- 
rabilmente denso di pensiero c conciso, sì da riuscire spesso di non facile 
intelligenza. 
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